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Presentazione

Stato Libero del Congo, 1894. Lo chiamano il Regno delle Ossa. Per la tribù che abita in quelle terre, è un luogo maledetto, in cui nessuno osa avventurarsi. Eppure è proprio da lì che arriva la moneta appesa al collo del loro sciamano, una moneta d’oro purissimo, che porta l’effige del leggendario Prete Gianni. Attratto da quell’infinita ricchezza ammantata da secoli di superstizioni, il capitano Deprez parte alla sua ricerca. Non farà mai ritorno.

Repubblica Democratica del Congo, oggi. È una situazione inspiegabile quella che si trova ad affrontare un’équipe di Medici Senza Frontiere, arrivata in soccorso di un villaggio devastato da un’inondazione: nel giro di pochi giorni, sempre più persone si accasciano a terra, inermi, in uno stato semi catatonico. Di contro, gli animali che popolano la giungla circostante sembrano essere più intelligenti e feroci del normale. Persino le piante sono insolitamente rigogliose... Come se fosse la Natura a ribellarsi, a voler riprendere il controllo.

Washington, oggi. All’interno della Sigma Force, alcuni tra i più brillanti scienziati del mondo dispongono di risorse pressoché illimitate. Eppure nemmeno loro sono stati in grado d’individuare la causa del male che dal Congo si sta espandendo nel resto dell’Africa, annichilendo gli esseri umani e rinvigorendo piante e animali. L’unica speranza potrebbero essere alcune testimonianze risalenti alla fine del XIX secolo, che alludono non solo a una malattia simile, ma anche a una cura. A Gray Pierce e ai suoi compagni non resta quindi
  che inoltrarsi nel cuore della giungla, seguendo le tracce di un segreto antico come la vita stessa, più prezioso di qualsiasi tesoro. E più devastante di qualsiasi arma mai concepita...

 

 

Fin dal suo esordio, James Rollins si è segnalato come una delle voci più originali nel campo del romanzo d’avventura e, ben presto, si è imposto come uno degli autori più letti e apprezzati dal pubblico di tutto il mondo.
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IL REGNO DELLE OSSA










A tutti i medici e agli infermieri,

  agli assistenti e agli inservienti,

  a tutto il personale degli ospedali e delle cliniche

  del Paese e del mondo

  che hanno lavorato eroicamente e valorosamente

  durante la pandemia: grazie.
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NOTA SCIENTIFICA





 

Questa storia esplora la bizzarra biologia dei virus, concentrandosi in modo particolare su come questi minuscoli esseri infettivi uniscano tutte le forme di vita sulla Terra in una vasta rete invisibile. Ho concepito questo romanzo molto prima che il concetto di «coronavirus» diventasse parte della nostra zeitgeist, prima che il COVID-19 scatenasse una pandemia globale. Ho riflettuto se fosse il caso di continuare a lavorarci, mentre un’epidemia reale si diffondeva in tutto il mondo. Scrivere una storia su un virus letale, quando la realtà era molto più spaventosa (e straziante) di qualsiasi opera di finzione, mi sembrava l’epitome dell’arroganza. Per di più, cercare d’intrattenere i lettori con un argomento simile, in un momento in cui il mondo intero soffriva proprio a causa di un’epidemia, poteva sembrare indelicato.

Dal momento che avete questo libro tra le mani, sapete qual è stata la mia decisione finale. Perché? Innanzitutto, devo ammettere di aver affrontato il tema della pandemia in altri miei libri (La settima piaga, Estinzione). Il mio obiettivo con questo romanzo non era quello di ripetermi. L’idea alla sua base non era tanto scrivere di un’epidemia, quanto approfondirne le cause: la strana biologia dei virus. Era un argomento che credevo interessante per i lettori, e forse importante da affrontare in un
  momento storico come questo.

Durante le ricerche per questo libro, ho scoperto quanto i virus siano davvero strani, vari e onnipresenti in natura. Ogni giorno, ne piovono dal cielo a miliardi. Ogni ora, su ogni metro quadrato del pianeta cadono circa trentatré milioni di particelle virali.1 Nonostante questa abbondanza, i virus rimangono un mistero. Ancora oggi, la loro biologia è meno conosciuta di quella di qualsiasi altra forma di vita.2 Inoltre, s’ipotizza che ci siano milioni, se non miliardi, di specie virali ancora da scoprire.

Sappiamo però che i virus sono profondamente legati alla nostra storia evolutiva. Il loro codice genetico è sepolto nelle profondità del nostro DNA. Gli scienziati ipotizzano che tra il quaranta e l’ottanta per cento del genoma umano possa derivare da antiche invasioni virali.3 E questo non vale solo per noi. Più di recente i ricercatori hanno iniziato a capire fino a che punto i virus siano intimamente connessi col mondo naturale. Sono il
  legame che unisce tutte le creature viventi. Di fatto, oggi si ritiene che i virus possano dare risposte sull’origine della vita e che siano i veri motori dell’evoluzione, forse persino i responsabili della coscienza umana.4

E dunque, sebbene questo libro non sia di per sé un romanzo sulla pandemia, credo che sia molto più spaventoso.

Per quale motivo?

A causa di un ultimo avvertimento che ho sentito dagli scienziati: I virus – sia in natura sia all’interno dei nostri corpi – non hanno finito di cambiarci, di «evolverci». Continuano a farlo anche in questo momento, mentre leggete queste parole.





NOTA STORICA





 

«L’orrore! L’orrore!»

Queste sono le ultime parole del colonnello Kurtz, l’antagonista di Cuore di tenebra di Conrad, nel momento in cui riconosce le atrocità e le crudeltà che ha inflitto ai popoli nativi del Congo. Sono anche un avvertimento: fate attenzione all’oscurità che alberga nei vostri cuori.

Conrad scrisse questo resoconto (serializzato nel 1899) basandosi sulla sua esperienza di comandante del battello a vapore con cui aveva navigato sul fiume Congo, dove aveva avuto modo di assistere alla brutalità del regime coloniale dello Stato Libero del Congo, che descrive come la «più vile corsa al saccheggio che abbia mai sfigurato la storia della conoscenza umana».5 In poco più di un decennio, dieci milioni di congolesi sarebbero
  stati uccisi. L’esploratore britannico Ewart Grogan scrisse: «Ogni villaggio è stato ridotto in cenere e, mentre fuggivo dal Paese, vedevo scheletri ovunque; e le loro posture... quali storie orribili raccontavano!»6

Come sono avvenute tutte queste atrocità?

Purtroppo la colpa è attribuibile ai progressi della medicina e della tecnologia. Innanzitutto, all’inizio del XIX secolo, la scoperta del chinino – il composto antimalarico – aprì il cuore del continente al resto del mondo. Gli schiavisti portoghesi e arabi imperversavano già nel Congo, ma la cura per la malaria diede inizio a un grande periodo di colonizzazione europea. I francesi s’impossessarono della regione settentrionale del Paese, mentre re Leopoldo II del Belgio, grazie a una serie di trattati capestro, si
  assicurò due milioni e mezzo di chilometri quadrati di quella meridionale, un’area pari quasi a un terzo del territorio degli Stati Uniti continentali.7

Poi ci fu l’avvento dello pneumatico, un’invenzione del veterinario scozzese John Boyd Dunlop, che diede il via allo sfruttamento degli alberi della gomma, una pianta molto diffusa in Congo, e alla schiavizzazione delle popolazioni congolesi. Re Leopoldo stabilì quote rigorose per la produzione di gomma e avorio in tutti i villaggi sotto il suo dominio e, se queste non venivano raggiunte, gli schiavi erano puniti col taglio di una mano. Nel volgere di poco tempo, le mani umane divennero una forma di valuta in
  tutto lo Stato Libero del Congo, oltre alle orecchie, ai nasi, ai genitali e persino alle teste. Inoltre gli ufficiali belgi istituirono un regime di terrore, con tanto di crocifissioni e impiccagioni di uomini, donne e bambini.8

Nel corso di oltre un decennio, metà della popolazione congolese fu massacrata o morì di fame all’insaputa del resto del mondo, e fu solo grazie al lavoro dei missionari – in particolar modo William Henry Sheppard, un reverendo presbiteriano nero americano – che le atrocità patite dai congolesi divennero di dominio pubblico.9

Ma queste atrocità non furono gli unici «orrori» che il reverendo Sheppard vide durante quel sanguinoso periodo. Un’altra storia che lo riguarda fu sepolta sotto una montagna di ossa; è un racconto legato alle mappe, alle reliquie e al mito di un altro patriarca cristiano nero.

Molti non conoscono questa storia.

Non ancora.





 

«Lo spirito dell’uomo è capace di tutto, perché contiene tutto, tutto il passato e tutto il futuro.»

JOSEPH CONRAD, Cuore di tenebra

 

 

«L’unico vero furfante in questa mia storia: il cervello umano di proporzioni esorbitanti.»

KURT VONNEGUT, Galapagos





 

Distretto del Kasai, Stato Libero del Congo,

  14 ottobre 1894

Il reverendo William Sheppard recitava in silenzio il Padre Nostro, in attesa che il cannibale finisse di limarsi i denti con una raspa d’osso. Accovacciato davanti al fuoco, il basongye affilò un incisivo, ammirò con un sorriso il proprio operato in uno specchietto e finalmente si alzò.

Era alto poco più di due metri, e i suoi abiti eleganti – pantaloni lunghi, stivali lucidi e camicia – lo facevano sembrare un compagno di corso del Southern Presbyterian Theological Seminary for Colored Men di Tuscaloosa, la scuola in cui si era diplomato Sheppard. A conferirgli un aspetto spaventoso erano piuttosto l’assenza di sopracciglia e ciglia – rasate e strappate, come da tradizione – e il sorriso di denti da squalo.

In giacca e cravatta di lino bianco e casco coloniale abbinato, il reverendo Sheppard alzò la testa per osservare il leader degli Zappo Zap, la temibile tribù di guerrieri alleata con le forze coloniali belghe e divenuta esercito de facto di re Leopoldo. Il nome, se l’era guadagnato per via del suono prodotto dalle sue famigerate armi da fuoco. Posò poi lo sguardo sul lungo fucile che l’uomo portava in spalla e si chiese quanti innocenti avesse ammazzato. Entrando nel villaggio, aveva visto decine di cadaveri ricoperti
  di mosche, mentre le pile di ossa riarse dal sole lasciavano intendere che molti erano già stati mangiati. Lì accanto, un cannibale affettava un pezzo di carne sanguinolento appena tagliato da una coscia e un altro arrotolava foglie di tabacco all’interno di un teschio. Persino il fuoco che lo separava dal capotribù degli Zappo Zap serviva da affumicatoio per un paio di mani mozzate infilzate su canne di bambù.

Sheppard faceva il possibile per ignorare gli orrori che gli aggredivano i sensi. Nugoli di mosche nere ronzavano nell’aria. Il fetore di carne bruciata gli indugiava nelle narici. Per trattenere la bile, teneva lo sguardo fisso sul capotribù: qualsiasi cenno di nausea o disapprovazione non avrebbe aiutato la sua causa.

Parlò lentamente, sapendo che il suo interlocutore capiva sia l’inglese sia il francese, ma non era fluente in nessuna delle due lingue. «M’lumba, è della massima importanza che io parli col capitano Deprez.»

Lui scrollò le spalle. «Non è qui, se n’è andato.»

«E Collard? O Remy?»

Un’altra scrollata di spalle, ma l’espressione del cannibale si rabbuiò. «Andati col capitaine.»

Il reverendo si accigliò. Aveva conosciuto Deprez, Collard e Remy – i tre ufficiali dell’esercito belga che guidavano gli Zappo Zap in quella regione – dopo aver stabilito una missione cristiana lungo il fiume Kasai, un affluente del Congo. L’assenza dei belgi era insolita, soprattutto durante la riscossione del «dazio sulla gomma» in un villaggio. Tuttavia, anche se fossero stati presenti, non avrebbero impedito quelle atrocità; al contrario, le avrebbero incoraggiate. Deprez aveva persino una frusta in pelle
  d’ippopotamo con cui scorticava qualunque malcapitato alla minima offesa. Negli ultimi mesi, aveva guidato le scorrerie di quel gruppo nei villaggi lungo il corso del Kasai, in una marcia inesorabile verso nord.

Era per quello che Sheppard aveva lasciato la sua missione a Ibanj. Un emissario del re della tribù dei kuba lo aveva supplicato d’impedire ai feroci Zappo Zap di entrare nel loro territorio. Il reverendo non aveva potuto ignorare quella richiesta. Due anni prima, era stato il primo straniero a entrare nel regno dei kuba, un privilegio concesso soprattutto perché lui si era preso la briga d’imparare la loro lingua. La corte reale lo aveva trattato con ogni riguardo. Sheppard aveva scoperto in loro un popolo onesto e
  operoso, nonostante la fede nella stregoneria e le settecento mogli del re. Sebbene non fosse riuscito a convertire nessuno, aveva trovato un grande alleato in quella regione ostile.

E adesso ha bisogno del mio aiuto.

Doveva almeno provare a convincere il capitano belga a risparmiare i kuba dal massacro.

«Dove sono andati Deprez e gli altri?» chiese.

M’lumba spostò lo sguardo verso est, al di là del Kasai che scorreva impetuoso nelle vicinanze, quindi imprecò in lingua bantu e sputò in quella direzione. «Gli ho detto di non andare da quella parte. È alaaniwe.»

Sheppard conosceva il termine bantu per «maledetta»; sapeva inoltre quanto fossero radicate le superstizioni tra le tribù del posto, che credevano ai fantasmi e agli spiriti, agli incantesimi e alla magia. Come missionario, aveva scoperto che era quasi impossibile squarciare quel velo di credenze pagane e sostituirlo con la parola radiosa del Signore. Aveva comunque fatto del suo meglio, e al contempo aveva cercato di documentare gli atti orribili in cui si era imbattuto, grazie alla sua fotocamera a cassetta
  Kodak.

Aggrottò la fronte. I tre ufficiali non si sarebbero mai allontanati senza una valida motivazione. «M’lumba, perché Deprez e gli altri sono andati via? Cosa stanno cercando?»

«Pango», mormorò l’altro, ovvero la parola bantu per «caverna». Poi fece una smorfia e, fissando Sheppard, mimò il gesto di scavare.

Il reverendo ci pensò un attimo, poi capì. «Intendi dire una miniera?»

«Oui. Una miniera. In un posto brutto... Mfupa Ufalme.»

Il Regno delle Ossa.

Anche se quel nome aveva un suono minaccioso, Sheppard gli prestò poca attenzione. Quella giungla impraticabile era piena di luoghi ancora inesplorati; lui stesso aveva scoperto un lago, e di lì a pochi mesi si sarebbe recato a Londra per parlarne davanti alla British Geographical Society. Il fatto era che le superstizioni non potevano nulla contro le innumerevoli voci su tesori perduti e regni dimenticati, racconti che avevano attirato molti uomini verso la loro morte.

E forse adesso altri tre belgi.

«Per quale motivo cercano questa miniera? Cosa sperano di trovare?» domandò.

M’lumba chiamò a gran voce un anziano membro della tribù, il cui volto pesantemente tatuato lo caratterizzava come il mganga, o stregone, del gruppo. Gli Zappo Zap non si spostavano mai senza uno sciamano, che teneva lontani i visuka e i roho, ovvero i fantasmi e gli spiriti vendicativi di coloro che avevano massacrato.

L’anziano aveva ancora le labbra unte di cibo, e indossava solo un perizoma e una collana decorata con pezzi d’avorio intagliato e amuleti di legno. Quando si avvicinò, M’lumba gli parlò in un dialetto basongye che Sheppard non conosceva. Incupendosi, lo sciamano staccò dalla collana un disco metallico non più grosso dell’unghia di un pollice attaccato a una cordicella intrecciata. Lo passò al capotribù, che a sua volta lo consegnò al reverendo.

«Era al collo del mganga di un altro villaggio. Il capitaine Deprez ha frustato tutti per farsi rivelare da dove veniva. Ci sono state urla per due notti. Poi il mganga ha parlato.»

«Mfupa Ufalme...» mormorò Sheppard. Il Regno delle Ossa.

Il cannibale annuì, ma era chiaro che qualcosa lo aveva adirato profondamente.

Il reverendo esaminò l’amuleto. Sembrava una moneta annerita dall’età, con un foro al centro da cui passava la cordicella. Un lato era stato sfregato abbastanza da rivelare la lucentezza dell’oro.

Non c’è da stupirsi che Deprez sia stato così brutale...

Per un uomo avido come il capitano, la promessa dell’oro doveva essere molto più luminosa di qualsiasi quota di avorio o gomma. Di tutte le storie su città segrete e tesori nascosti nella giungla, nessuna alimentava le brame degli avidi più di quelle sui giacimenti d’oro perduti. Gli esploratori battevano le foreste da secoli in cerca di quelle vene, o delle leggendarie miniere scavate da legioni romane svanite nel nulla o persino dall’esercito di re Salomone.

Sheppard sospirò, sin troppo consapevole di quanti uomini fossero morti cercando quei tesori. Stava abbassando la moneta, quando un raggio di sole rivelò una scritta sul lato opposto. La sollevò di nuovo e la mise di traverso per scoprire cosa vi era inciso. Strizzò gli occhi, poi li sgranò, incredulo.

Presbyter Iohannes.

Strinse l’amuleto con più forza.

Non può essere.

Anche se la scritta era in latino, sapeva che quella moneta d’oro non era stata coniata da una legione romana, e neppure estratta dall’esercito di re Salomone. Quell’incisione alludeva a un’altra storia, inverosimile come tutte le altre.

«Prete Gianni», sussurrò, traducendo dal latino.

Era incappato nella figura di quel re-sacerdote cristiano durante i suoi studi di teologia. Secondo resoconti risalenti al XII secolo, aveva regnato sull’antico Egitto per quasi un secolo. Si diceva che discendesse da Baldassarre, il magio nero. A quanto si raccontava, quello del Prete Gianni era stato un regno ricco di grandi scoperte astronomiche... e di conoscenze segrete. La sua leggenda era collegata persino alla Fonte della Giovinezza e alla perduta Arca dell’Alleanza. Per diversi secoli, i regnanti europei
  avevano cercato quell’illustre personaggio, e molti degli emissari mandati sulle sue tracce erano spariti nella giungla e non avevano mai fatto ritorno. Anche Shakespeare l’aveva menzionato in Molto rumore per nulla.

Tuttavia, per la maggior parte degli storici contemporanei, le vicende di un re cristiano nero che aveva governato una vasta area dell’Africa erano soltanto un mito.

Sheppard continuava a fissare il nome inciso nell’oro. Avrebbe voluto liquidare quella moneta come un falso, ma non poteva, non lui che era figlio di uno schiavo. Avvertiva invece una certa affinità con quel personaggio leggendario, un altro cristiano nero vissuto secoli prima.

Che ci sia un fondo di verità in tutto questo?

Come Deprez era stato attirato nella foresta dal miraggio dell’oro, anche lui sentiva un’attrazione verso quell’oggetto, ma non per le ricchezze, bensì per la storia che celava.

«Da quanto sono partiti il capitano e gli altri?»

«Dodici giorni. Hanno portato venti uomini con loro.» M’lumba scosse la testa e mostrò i denti affilati in un ghigno di rabbia. «E mio fratello, Nzare. Gli ho detto di non andare, ma il capitaine l’ha obbligato.»

Il reverendo si rese conto che era quello il motivo della sua collera, e decise di approfittarne. «Facciamo un mkataba, allora. Un patto.»

«Nini mkataba?» domandò il cannibale, dubbioso.

Sheppard mise una mano sulla camicia, all’altezza del cuore. «Mi recherò nel Mfupa Ufalme e ti riporterò tuo fratello, ma solo se mi prometti che tu e i tuoi uomini rimarrete qui e non v’inoltrerete ulteriormente nel territorio dei kuba.»

Il cannibale guardò oltre i resti del villaggio distrutto, riflettendo su quell’offerta.

«Dammi tre settimane», lo implorò il religioso.

Lo sguardo torvo dell’altro s’inasprì.

Quella tregua avrebbe permesso ai circa cinquantamila kuba di lasciare i loro villaggi e di nascondersi nelle foreste, sfuggendo così alle barbarie degli Zappo Zap.

«Tatu settimane», decretò alla fine il cannibale, sollevando tre dita. Spostò lo sguardo sulla distesa di cadaveri. «Poi avrò di nuovo fame.»

Il reverendo represse un brivido di disgusto per quelle ultime parole. Immaginò le strade ben tenute del villaggio reale dei kuba, la statue a grandezza naturale degli antichi re, le risate dei
  bambini. E poi immaginò quei suoni felici sostituiti da urla, e i viali lindi inondati di sangue.

Guardò la giungla buia che si estendeva al di là del fiume Kasai, ignorando se celasse una miniera d’oro perduta. Aveva anche dubbi sull’autenticità dell’incisione in latino sulla moneta. E
  di certo non credeva a un fantomatico Regno delle Ossa e alle sue maledizioni.

Il tanfo fumoso di carne bruciata gli ricordava invece una certezza.

Non devo fallire.





PARTE PRIMA
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Provincia di Tshopo, Repubblica Democratica del Congo,

  23 aprile, ore 7.23

Charlotte Girard fu svegliata da una forte puntura. Stava sognando di nuotare nuda nella piscina fredda e tonificante della tenuta di famiglia in Costa Azzurra, invece il dolore l’aveva riportata alla dura realtà della sua situazione. Si diede una manata sulla nuca e si mise a sedere di scatto nella tenda. L’aria era calda, umida e soffocante. Un secondo insetto le pizzicò il dorso dell’altra mano. Sorpresa, lei agitò il braccio, e le dita s’impigliarono nella leggera zanzariera intorno al suo letto.

Liberò la mano imprecando in francese, poi abbassò lo sguardo sul colpevole, convinta che fosse uno dei tanti tafani che infestavano il campo profughi. Invece, appollaiata sul suo pollice c’era una formica rossa e nera, lunga quanto l’unghia del suo pollice, con le mandibole affondate in profondità nella carne.

La spazzò via inorridita e, col cuore in gola, oltrepassò il drappo bianco che proteggeva la branda. File di formiche zampettavano sul pavimento della tenda dormitorio e zigzagavano sulle sue pareti.

Da dove venivano?

Mise i sandali e guadò in punta di piedi quel fiume d’insetti. Per sua fortuna, indossava già una divisa chirurgica blu e un gilet bianco.

Intravide la sua immagine in uno specchio e per poco non si riconobbe. Aveva quasi trent’anni, ma ne dimostrava dieci di più. La coda che raccoglieva i capelli d’ebano era tutta storta e scompigliata dal sonno, gli occhi ancora gonfi e cerchiati di nero per la stanchezza, la pelle secca e scottata dal sole. Il suo dermatologo a Montmartre sarebbe rabbrividito, ma nella foresta lei non aveva tempo di coccolarsi con protezioni solari e creme idratanti.

La sera prima era crollata sul letto ben oltre la mezzanotte. L’équipe di Medici Senza Frontiere di cui faceva parte – composta di soli quattro elementi – era a dir poco a corto di personale. Nel villaggio arrivavano sempre più rifugiati, mentre le giungle a est continuavano ad allagarsi per le piogge quasi incessanti.

Charlotte era arrivata lì in elicottero otto giorni prima, da Kisangani, dove aveva partecipato al programma Healthy Villages dell’UNICEF. In un attimo, il lavoro l’aveva soverchiata. Aveva concluso la specializzazione in pediatria alla Sorbona soltanto da due anni e aveva fatto subito domanda a MSF per un contratto di un anno. Al tempo, le era sembrata una grande avventura da vivere prima di cercarsi un impiego in un ospedale o in una clinica. Inoltre aveva trascorso parte dell’infanzia a Brazzaville, la
  capitale della vicina Repubblica del Congo, e tornare nella giungla era sempre stato in cima ai suoi desideri. Sfortunatamente, il passare degli anni aveva edulcorato i suoi ricordi della regione congolese. Di certo le difficoltà della giungla l’avevano colta alla sprovvista.

Come il fatto che qualsiasi essere cercasse di mangiarla, pungerla, avvelenarla o truffarla.

Si avvicinò all’apertura della tenda e uscì, riparandosi gli occhi dalla luce nuvolosa del mattino. Alla sua destra si estendevano capanne di paglia e baracche con tetti in lamiera. Alla sua sinistra, numerose tende e capanne improvvisate accoglievano i rifugiati che erano stati costretti ad abbandonare i propri villaggi sommersi dalle acque del vicino fiume Tshopo.

E sempre più disperati affluivano quotidianamente al campo, sovraffollandolo.

Il fumo prodotto da una ventina di falò non riusciva a coprire il tanfo di acqua di scarico. I casi di colera stavano già aumentando e le scorte di liquidi per flebo e di doxiciclina a disposizione dell’équipe medica erano agli sgoccioli. Il giorno prima, Charlotte aveva curato almeno una decina di pazienti con la malaria.

Quello non era certo il mondo bucolico che aveva immaginato quando viveva a Parigi.

Un tuono rimbombò in lontananza, come a volerglielo ulteriormente ricordare. Negli ultimi due mesi, l’area era stata colpita da numerosi temporali, che avevano allagato le terre già paludose, anche durante la stagione secca. Non si registravano piogge così abbondanti da oltre un secolo, ed erano previsti altri nubifragi. Le inondazioni minacciavano tutto il Congo centrale e, tra corruzione e lungaggini burocratiche, gli aiuti umanitari non riuscivano a tenere il passo dell’emergenza. Lei sperava che un’altra
  spedizione di forniture mediche delle Nazioni Unite arrivasse prima che la situazione si facesse ancora più grave.

Mentre si dirigeva verso la tenda medica, vide una bambina accovacciarsi per espellere una scarica di diarrea. Alcune formiche le salirono sui piedini nudi, si arrampicarono sulle gambe e la morsero. La piccola urlò di dolore, poi una donna – probabilmente la madre – la prese per un braccio e scacciò gli insetti.

Charlotte le corse incontro e l’aiutò ad allontanare le ultime formiche. Poi le indicò la clinica. «Dawa», disse nel suo swahili stentato. «Tua figlia ha bisogno di medicine.»

La disidratazione – dovuta al colera o a un migliaio di altre cause – poteva uccidere un bambino in meno di un giorno.

«Kuza, kuza», insistette Charlotte, facendole strada.

Si accodò a un baluba diretto verso la clinica e raggiunse in sicurezza il telone sopra l’entrata della tenda. L’odore di disinfettante e iodio proveniente dall’interno copriva il fetore dell’accampamento. Tutt’intorno, le persone si affrettavano da una parte all’altra; molti agitavano scope di foglie di palma per scacciare l’orda di formiche che aveva invaso il villaggio.

Cort Jameson, un pediatra brizzolato di New York, si accorse del suo arrivo. «Cosa ci hai portato, dottoressa Girard?» le chiese in inglese, la lingua franca tra i medici.

«Un altro caso di diarrea.» E fece per accompagnare la donna e la figlia all’interno.

L’uomo la fermò, passandole una tazza fumante di caffè. «Me ne occupo io. Ricarica prima le batterie, mi sembri ancora mezza addormentata. Possiamo coprirti per qualche minuto.»

Charlotte sorrise e strinse la tazza di latta tra le mani, inalando l’aroma del caffè. Bastava quello per farle battere il cuore più forte. Da quelle parti, il caffè era denso come sciroppo, non aveva nulla a che fare col delicato petit café del suo ristorante parigino preferito. Il team aveva sviluppato una dipendenza e, scherzando – ma non troppo –, aveva discusso della possibilità di assumerlo per endovena.

Per gustarsi in pace il suo elisir nero e amaro, Charlotte si mise in disparte.

Il suo sguardo si posò sulla figura tarchiata di Benjamin Frey, un biologo di Cambridge che stava lavorando alla tesi di dottorato. Indossava un completo da safari color cachi e un cappello a cencio, oltre a un paio di scarpe da ginnastica bianche inspiegabilmente immacolate. Aveva ventitré anni, capelli rossi e modi bruschi che, uniti ad alcuni tic, facevano sospettare un disturbo dello spettro autistico, per quanto leggero. A volte parlava a ruota libera di argomenti bizzarri, senza minimamente preoccuparsi se
  il suo interlocutore fosse interessato o no.

In quel momento era accovacciato davanti a una fitta fila di formiche, e ne aveva catturata una con una pinzetta.

Incuriosita da quell’ennesima piaga che aveva colpito il campo, Charlotte gli si avvicinò.

«Dorylus wilverthi», le spiegò Benjie. «Scacciatrici africane, note anche come siafu. È uno dei più grandi generi di formiche legionarie: i soldati, come questo esemplare, raggiungono una lunghezza di un centimetro e mezzo, e le regine arrivano a misurare quasi quattro volte tanto. Hanno mandibole così forti che le tribù indigene usano i loro morsi per suturare le lacerazioni e...»

Charlotte si rese conto che il giovane stava partendo con uno dei suoi lunghi monologhi, perciò lo interruppe: «Ma da dove sono arrivate?»

«Ah, sono rifugiate, come chiunque altro in questo posto.» Posò la formica a terra e si tirò su, indicando lo Tshopo con le pinzette. «Penso che l’acqua del fiume le abbia costrette ad abbandonare i loro consueti luoghi di nidificazione.»

Solo allora lei si rese conto che gli isolotti scuri che galleggiavano sulla superficie dell’acqua non erano cumuli di detriti, ma enormi zattere di formiche rosso scuro ammucchiate insieme.

«Perché non annegano?» chiese.

«Per un tuffetto nel fiume? Non è un problema per loro, possono sopravvivere un’intera giornata sottacqua. Le formiche sono piccoli soldati resistenti, esistono dai tempi dei dinosauri e hanno colonizzato ogni continente. Eccezion fatta per l’Antartide, ovviamente.»

Charlotte era disgustata, soprattutto dopo aver visto una di quelle zattere disfarsi contro la riva e disperdersi sulla terraferma. Le formiche agivano all’unisono, come se quell’assalto fosse stato pianificato in anticipo.

«E sono anche intelligenti», aggiunse Benjie. «Hanno duecentocinquantamila cellule cerebrali ciascuna, cosa che le rende gli insetti più intelligenti del pianeta. Moltiplica questo numero per quarantamila esemplari, e otterrai un’intelligenza pari a quella umana. E bada bene, alcune supercolonie di Dorylus comprendono più di cinquanta milioni di formiche, tutte guidate da una regina che può vivere fino a trent’anni, più di qualsiasi altro insetto esistente. Dunque... non le sottovalutare.»

All’improvviso Charlotte si pentì di essersi avvicinata a lui.

«Aspettati molte morsicature, fintanto che l’esercito si tratterrà qui», continuò, mentre lei si voltava. «Oltre a essere intelligenti, le scacciatrici africane hanno un brutto carattere... e mandibole dure come l’acciaio e affilate come rasoi. Sono in grado di divorare qualsiasi cosa sul loro cammino, anche di uccidere e scarnificare cavalli impastoiati. O cani intrappolati nelle abitazioni. A volte persino neonati.»

Lei deglutì, nauseata. Come se qui non avessimo già abbastanza problemi. «Quanto ci vorrà prima che se ne vadano?»

Benjie aggrottò la fronte, mise le mani sui fianchi e osservò le file d’insetti che zampettavano dal fiume verso il villaggio. «Ecco, qui viene la parte strana... un comportamento del genere è insolito. Normalmente, le scacciatrici africane evitano la confusione, preferiscono restarsene tra le ombre della giungla.» Scrollò le spalle. «Ma anche questa inondazione è atipica... forse è per questo che sono particolarmente aggressive. In ogni caso, alla fine dovrebbero tranquillizzarsi e andarsene.»

«Spero tu abbia ragione.»

Benjie continuò a guardare la massa di formiche che si riversava sulla terraferma con espressione leggermente preoccupata. «Anch’io.»

Ore 11.02

Charlotte fece balenare la torcia a stilo davanti agli occhi del bambino di tre mesi. Era insolitamente tranquillo, seduto con la schiena rigida e dritta tra le braccia della madre preoccupata. Teneva un pollice in bocca, ma non lo ciucciava. Le pupille erano dilatate e rispondevano impercettibilmente alla luce. Sembrava quasi una bambola di cera. La sua pelle scintillava di una lucentezza febbrile, eppure la temperatura corporea era nella norma.

«Che ne pensi?» chiese a Jameson senza voltarsi.

Erano dietro una tendina sottile, separati dal reparto principale e dai lettini occupati.

«Ho visto un caso simile ieri», rispose il pediatra. «Un’adolescente... il padre mi ha detto che ha smesso di parlare all’improvviso e si muoveva solo se le veniva chiesto di farlo. Aveva i linfonodi ingrossati e un’eruzione cutanea sulla pancia, proprio come questo bimbo. Ho pensato che potesse trattarsi di un caso di tripanosomiasi in fase avanzata.»

«Encefalite letargica», mormorò lei. La cosiddetta «malattia del sonno» era causata da un parassita protozoo trasmesso dal morso della mosca tse-tse. I primi sintomi comprendevano un ingrossamento delle ghiandole, eruzioni cutanee, mal di testa e indolenzimento muscolare. Se non veniva debellato, alla fine l’organismo attaccava il sistema nervoso centrale, compromettendo gravemente il linguaggio e la deambulazione.

«Che ne è stato della ragazza?» chiese.

«Le ho dato una sacca di liquidi perché era disidratata, poi l’ho imbottita di doxiciclina e pentamidina. Non ho lasciato nulla d’intentato. Ho anche cercato di convincere il padre a ricoverarla in clinica, ma non ha voluto sentire ragioni. Più tardi mi è giunta voce che è andato dallo sciamano del villaggio.»

Charlotte colse il disprezzo nella voce del collega e gli posò una mano sulle spalle per consolarlo. «Anche il padre non ha voluto lasciare nulla d’intentato.»

«Immagino di sì.»

La scelta di quel padre era comprensibile. Molti sciamani conoscevano trattamenti e cure a base di erbe per i disturbi più diffusi in quella zona, rimedi che la scienza medica non aveva
  ancora scoperto o verificato. La stessa Charlotte ne aveva studiati diversi. La gente del posto curava le infezioni alle vie urinarie col pompelmo da molto prima che la medicina occidentale ne confermasse gli
  effetti benefici. Inoltre gli sciamani usavano l’Ocimum gratissimum – il basilico africano – per trattare la diarrea, una pianta cui l’équipe di MSF avrebbe potuto fare ricorso se avesse terminato le scorte di
  medicinali.

«Non penso che questo bambino soffra di malattia del sonno», concluse lei. «In un primo momento, la risposta pupillare minima o l’assenza quasi totale di riflesso della minaccia mi ha
  indotto a credere che potesse trattarsi di oncocercosi, o cecità fluviale, ma nei suoi occhi non ho trovato nessuno dei vermi parassiti che la causano.»

«Che idea ti sei fatta?» la incalzò Jameson.

«La madre dice che fino a due giorni fa stava bene. Se è così, allora l’insorgenza dei sintomi è troppo rapida per una qualsiasi malattia parassitaria, protozoica o verminosa che sia. Il che
  mi fa pensare a un’infezione virale...»

«... che qui di certo non mancano. Febbre gialla, HIV, chikungunya, dengue, febbre della Rift Valley o del Nilo occidentale. Per non parlare di tutti i tipi di virus del vaiolo che provocano
  eruzioni cutanee come quella sulla pancia di questo bimbo e della ragazza di ieri.»

«Non lo so... i sintomi non corrispondono a nessuna di queste malattie. Forse abbiamo a che fare con un agente patogeno ancora sconosciuto. La maggior parte dei nuovi virus deriva
  dall’interferenza dell’uomo con la natura: nuove strade, deforestazione, caccia e consumo di selvaggina esotica. E anche piogge intense, soprattutto per quelli trasmessi da zanzare o altri insetti.»

Come se fosse stata evocata, una grossa scacciatrice si arrampicò sul collo del bambino e affondò le mandibole nella carne tenera. Quello, però, non si mosse. Rimase semplicemente
  seduto, rigido e con gli occhi spenti: non si sfilò il pollice dalla bocca per piangere, né sbatté le palpebre in un sussulto di dolore. Ricordando le punture lancinanti di quella mattina, Charlotte afferrò l’insetto
  con la mano guantata e lo lanciò via.

Jameson la osservava con un’espressione preoccupata. «Preghiamo che non si tratti di un nuovo virus... con tutta la gente che va e viene da questo posto...»

Sarebbe un disastro.

«Dovremmo rafforzare i protocolli di sicurezza fino a che non ne sapremo di più», suggerì lei. «Intanto io prelevo un campione di sangue e di urina dal bambino.»

«Non so se serviranno a qualcosa... ci vorranno settimane prima che tu riesca a portarli in un laboratorio attrezzato.»

Charlotte capì dove voleva arrivare. Potrebbe essere troppo tardi per allora.

«Aspetta. Conosco un ricercatore, un amico, che sta in Gabon», continuò Jameson. «È un veterinario faunistico che collabora col Global Health Program dello Smithsonian. Raccoglie
  campioni per creare una rete di sorveglianza per virus ancora non identificati, il cosiddetto ‘progetto Viroma Globale’. Ma soprattutto ha un laboratorio mobile che gli permette di esaminare i campioni sul
  posto. Se riuscissimo a contattarlo via radio e a convincerlo a venire qui...» Guardò Charlotte, in cerca di supporto.

Prima che lei potesse dire qualcosa, dall’entrata della tenda medica si levarono voci in preda al panico e un attimo dopo due uomini con una barella si precipitarono nella clinica. Un altro
  medico del team, un ginecologo di Melbourne, andò loro incontro... solo per indietreggiare immediatamente per lo shock.

I nuovi arrivati erano un soldato congolese delle FARDC e un infermiere svizzero che si occupava del triage all’entrata del campo, un uomo alto, biondo e dalla pelle così chiara da
  sembrare incapace di abbronzarsi, e che adesso era ancora più pallido del solito. «L’ho... l’ho trovato alla periferia del villaggio», ansimò mentre abbassava la barella. «C’erano altri quattro uomini con lui...
  tutti morti. Questo è l’unico ancora in vita.»

L’occupante della barella – un anziano del posto – era in uno stato pietoso. Il sangue inzuppava i vestiti laceri e scorreva tra i brandelli di pelle; metà faccia era un muscolo rosso da cui
  balenava il bianco delle ossa. Sembrava che fosse stato sbranato da un leone, ma i responsabili di quell’attacco erano creature molto più piccole, che zampettavano ancora tra l’ammasso di carne sanguinante,
  scavando nella carne viva.

«Era sepolto sotto una montagna di formiche. Lo stavano mangiando vivo... le abbiamo scacciate con secchiate d’acqua», continuò l’infermiere.

Jameson si chinò a esaminare il paziente. «Perché non è scappato? Era svenuto? O forse ubriaco?»

L’anziano, che nel frattempo era riuscito a mettersi seduto, aprì la bocca, come a voler spiegare cosa gli fosse successo, ma uno sciame nero di formiche gli sgorgò dalla gola, riversandosi
  sul mento e sul petto. Poi il suo corpo si afflosciò e si accasciò di nuovo sulla barella.

Jameson indietreggiò con un sussulto.

Charlotte ripensò all’avvertimento di Frey – Aspettati molte morsicature – e al suo racconto sulle formiche in grado di uccidere e scarnificare cani e cavalli. Si voltò verso la tendina
  bianca: il bambino era ancora in braccio alla madre, troppo intontito per reagire al morso di un insetto.

Improvvisamente ebbe difficoltà a respirare, come se l’aria fosse diventata più pesante. Una certezza spaventosa si fece strada in lei. Non so come, ma è tutto collegato. Afferrò Jameson per
  una spalla. «Contatta il tuo amico, il cacciatore di virus. Subito.»

Frastornato dall’orrore, lui la guardò per un istante con un’espressione perplessa, ma poi annuì. Uscì di corsa dalla clinica, diretto verso la tenda delle comunicazioni e le sue piccole
  antenne paraboliche.

Charlotte aveva ancora il braccio sollevato. Un movimento attirò il suo sguardo sul polso: tre formiche nere avevano affondato le mandibole nel lembo di pelle sotto il bordo inferiore del
  guanto. Vedendole, si sentì invadere dal terrore... non per la loro presenza, quanto per ciò che significava.

Era stata morsa, ma non aveva sentito nulla.
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Provincia di Ogooué-Maritime, Gabon,

  23 aprile, ore 17.38

Frank Whitaker fissava i due occhi rossi che riflettevano la luce montata sul suo casco. Brillavano in fondo al tunnel, sul pelo dell’acqua del fiumiciattolo scuro che lui stava guadando. Una paura primordiale gli strinse il cuore. Lo avevano messo in guardia dai predatori che si annidavano in quel sistema di caverne semiallagate.

Coccodrilli...

Gli esemplari che aveva visto fino a quel momento – tutti di piccole dimensioni, non più lunghi del suo braccio – si erano dati alla fuga frustando le code. Ma non quello. Sarà almeno un paio di metri, pensò, osservandone il dorso corazzato. Notò anche la sfumatura arancione delle sue squame, tipica dei coccodrilli che vivevano in quel dedalo di grotte, i cosiddetti Osteolaemus tetraspis, i coccodrilli nani africani. Anche se, a giudicare dalla lunghezza di quel particolare esemplare, «nano» non era
  esattamente il termine più adatto.

La colonia – o float, come veniva chiamato un gruppo di coccodrilli in acqua – era rimasta intrappolata nelle caverne di Abanda, sulla costa del Gabon, tremila anni prima, in seguito all’abbassamento del livello freatico nell’area. Isolati in un ambiente così aspro e buio, quegli esemplari arancioni si stavano lentamente diversificando dai loro simili in superficie, evolvendosi in tempo reale.

In quanto veterinario faunistico, Frank sarebbe stato affascinato da quell’incontro... ma da una distanza maggiore.

«Questi coccodrilli sono quasi ciechi», lo tranquillizzò Remy Engonga, un patologo gabonese del CIRMF, il Centro internazionale di ricerca medica. L’istituto, che si trovava nel Sud-est del Gabon, era fondamentale per la valutazione delle malattie emergenti nell’Africa occidentale. «Fa’ un po’ di rumore e quel piccoletto scapperà.»

«Piccoletto?» ripeté Frank, con la voce attutita dalla mascherina.

«Oui. Gli esemplari in superficie sono molto più grossi.»

Questo mi sembra già abbastanza grosso, pensò lui, ma gli credette sulla parola. Sganciò quindi una bottiglietta di alluminio dal fianco e, con un grido, la sbatté contro la parete di pietra carsica. L’animale continuò a fissarlo impassibile per qualche secondo, poi si voltò e nuotò via con indifferenza, svanendo nell’oscurità.

I due uomini si rimisero in marcia. In quel paesaggio alieno, Frank si sentiva come un astronauta che esplorava un pianeta ostile, soprattutto perché era coperto dalla testa ai piedi da indumenti protettivi. Indossava una tuta integrale MicroGard dotata di cappuccio, con le gambe dei pantaloni infilate in stivali di gomma impermeabili. Gli occhi erano riparati da occhiali di plastica e una maschera filtrava sia l’aria densa di ammoniaca sia le nuvole di moscerini e altri insetti che gli ronzavano intorno.

Dopo un po’, il corso d’acqua lasciò il posto a uno strato di fango umidiccio, composto soprattutto dal guano dei pipistrelli che infestavano i tunnel. Ce n’erano a centinaia che pendevano a testa in giù dal soffitto; altri che volteggiavano in aria, lanciandosi di tanto in tanto in picchiata verso i due intrusi. Era stato il guano a schiarire a poco a poco le squame dei coccodrilli fino a conferire loro quella particolare sfumatura arancione. Dal canto loro, i coccodrilli, isolati nelle tenebre più totali, si cibavano proprio
  dei pipistrelli, oltre che di granchi, grilli e alghe.

«Quanto manca?» chiese Frank.

«Ci siamo quasi... è alla strettoia successiva.»

Il giorno prima, Frank aveva chiesto a Remy e ad alcuni suoi colleghi del CIRMF di piazzare una trappola in quelle caverne, in modo da raccogliere e catalogare un campione di ciascuna delle specie di pipistrelli che vi dimoravano – le volpi volanti e gli ipposideridi, per esempio, serbatoi naturali di virus come Ebola e Marburg – per cercare qualsiasi nuovo agente patogeno che potesse scatenare la prossima grande pandemia.

Erano sei mesi ormai che si era trasferito in Africa, dove aveva attraversato tutto il Congo, per poi spostarsi sulla costa occidentale, raccogliendo oltre quindicimila campioni.

Mentre si dirigeva verso la trappola, Frank si ritrovò di nuovo a pensare a quanto fosse incredibile trovarsi in quel posto. Era stato un percorso strano quello che lo aveva portato dal South Side di Chicago fino a quel sistema di grotte nel Gabon. L’amore per la natura era nato dai suoi tentativi di sfuggire al gelo degli inverni e all’afa delle umide estati cittadine, quando cercava rifugio all’interno del Lincoln Park, nello zoo di Brookfield e persino nell’acquario Shedd. Trascorreva ore a leggere e memorizzare i
  cartelli informativi, sognando tutti gli angoli misteriosi del mondo che vi erano descritti. Ogni cosa era sembrata così lontana per un orfano di colore con indosso un cappotto di due taglie più grande e un paio di Jordan sbrindellate.

E guarda dove sei adesso...

Ai tempi del liceo, il suo talento per la scienza e la matematica – e forse anche i suoi quasi due metri di statura – aveva attirato l’interesse di un reclutatore del Junior Reserve Officers’ Training Corps. Frank si era ben distinto nel corpo di addestramento, tanto da meritarsi una lettera di raccomandazione entusiastica, che gli aveva aperto le porte di un community college. In seguito aveva vinto una borsa di studio della Health Professionals, che gli aveva permesso d’iscriversi alla facoltà di veterinaria alla
  University of Illinois. Era anche stato nominato sottotenente, cosa che aveva quasi fatto scoppiare d’orgoglio i suoi genitori adottivi.

Sebbene non avesse mai conosciuto il padre e la madre biologici – né gli interessava cercarli, dopo che loro lo avevano abbandonato –, lui era uno dei fortunati. Era stato dato in affidamento a relativamente poche famiglie – alcune negligenti, altre benintenzionate ma asfissianti – prima di arrivare dai Whitaker, che lo avevano adottato. Il loro amore era stato un’ancora di salvezza per lui, un ragazzino ribelle che stava per lasciarsi incantare dalla sirena della strada, allontanandosi sempre di più da quella società
  da cui si sentiva rifiutato in partenza.

Dopo la laurea in veterinaria, e alcune settimane di tirocinio, era stato promosso al grado di capitano e quindi mandato in servizio in Iraq, dov’era rimasto sette anni, conseguendo un master in salute pubblica e svolgendo ricerche sulle malattie zoonotiche. La guerra, però, gli aveva aperto gli occhi, sullo stato sia del mondo sia dell’umanità in generale.

Tornato negli Stati Uniti, era stato assunto all’USAMRIID, l’istituto di ricerca sulle malattie infettive dell’esercito, ma aveva resistito soltanto un anno. Alla fine si era congedato dalle forze armate e aveva cominciato a collaborare col Global Health Program dello Smithsonian, un progetto no profit dedicato allo studio delle minacce virali emergenti. Grazie a una sovvenzione, si era trasferito in Africa per catalogare quanto più possibile della virosfera, per cercare negli angoli sperduti della Terra quella che un
  collega aveva definito «la pericolosa materia oscura virale».

«Sembra che abbiamo un mucchio di volontari per il tuo lavoro», commentò Remy, indicando le sagome scure impigliate nella rete che sbarrava un restringimento del tunnel.

Nella trappola c’era una ventina di pipistrelli di varie dimensioni, simili a grossi frutti pelosi, che presero a contorcersi quando i due uomini si avvicinarono.

«Buoni. Non vogliamo farvi del male.» Frank si sfilò lo zaino dalle spalle e riempì velocemente una siringa di acepromazina e butorfanolo. Poi indossò un paio di spessi guanti di gomma: non voleva rischiare di essere morso.

Quindi cominciò a iniettare il cocktail di sedativi nei pipistrelli più in alto, somministrando poco più di una goccia a ciascuno. Quando raggiunse il bordo inferiore della rete, i primi esemplari inoculati stavano già scivolando in uno stato di torpore.

«Dammi una mano», disse a Remy a iniezioni finite.

Insieme, i due rimossero la trappola, e diversi pipistrelli ne approfittarono per sfrecciare via. Frank riaprì il suo zaino e prese il necessario per le analisi.

È ora di mettersi al lavoro.

Ore 18.28

Frank era inginocchiato tra una distesa ordinata di tamponi sigillati, aghi e minuscole pipette di vetro. Il sudore gli colava dalla fronte e gli bruciava gli occhi, già irritati per il guano fumante di ammoniaca.

Avrei dovuto mettere un respiratore.

Lavorava più in fretta che poteva, facendo attenzione a non contaminare i campioni. Aveva davanti un grosso pipistrello a foglia tonda, un Hipposideros gigas: le orecchie a campana erano soffice velluto, le narici minuscoli ventagli di tessuto, la membrana delle ali coriacee così sottile da essere attraversata dalla luce della lampada sul casco di Remy, che lo stava aiutando a spiegare l’ala della creatura per un prelievo di sangue.

Frank aveva anche preparato un paio di tamponi per raccogliere campioni dalle sue cavità orofaringea e rettale.

«Dottor Whitaker, se posso chiedere... per quale motivo i tuoi studi virali si concentrano esclusivamente sui pipistrelli?»

Frank si mise seduto e catalogò il campione di sangue con una matita a cera. «Di base perché questi piccoletti sono sacche pelose di agenti patogeni... Non solo ospitano naturalmente centinaia di specie, ma sono anche grandi serbatoi di virus ambientali. Raccolgono ogni tipo di virus artropode dagli insetti che mangiano e, nel caso dei pipistrelli della frutta, anche dalle piante, e a loro volta li passano ad altri animali selvatici... e persino agli esseri umani. Sarebbe ovviamente fantastico se potessimo studiare la
  virosfera di ogni vertebrato, invertebrato e pianta esistenti, ma di fatto è impossibile. E dunque i pipistrelli sono perfetti per monitorare ciò che si annida nell’ambiente.»

«Capisco. Ma mi sono sempre chiesto una cosa... perché i pipistrelli non si ammalano, se sono esposti a tutti questi virus?»

Lui posò la creatura a terra e ne liberò un’altra dalla rete, un Rousettus aegyptiacus, un pipistrello della frutta. «Per tre ragioni. Innanzitutto perché, a livello di sistema immunitario, i pipistrelli sono vere e proprie superstar. La ricerca suggerisce che sia dovuto al fatto che sono gli unici mammiferi in grado di volare.» Spiegò una grossa ala e infilò un ago in una vena per prelevare qualche goccia di sangue. «Questa caratteristica miracolosa richiede un metabolismo iperaccelerato. La grossa
  quantità di calore metabolico mantiene i loro corpicini in uno stato febbrile che li aiuta a tenere lontane le infezioni.» Mise giù la pipetta piena di sangue e prese un tampone. «Il secondo e più importante motivo è che questo metabolismo potenziato produce una serie di molecole infiammatorie potenzialmente letali. Per contrastarle, nel loro passato evolutivo i pipistrelli hanno disabilitato dieci geni, cosa che permette loro di attenuare la risposta infiammatoria e prevenire la cosiddetta ‘tempesta di citochine’,
  ovvero una reazione immunitaria eccessiva che provoca la maggior parte di morti per virus. L’infiammazione è anche una delle cause principali dell’invecchiamento, e dunque l’attenuazione di questo processo spiega anche il motivo per cui i pipistrelli vivono fino a quarant’anni, un traguardo straordinario per un mammifero così piccolo.»

Sollevò il tampone, mentre Remy lo aiutava ad aprire la boccuccia del soggetto. «E la terza ragione?»

«Ah, qui entra in gioco il loro DNA. La maggior parte del codice genetico dei pipistrelli – e anche del nostro, se è per questo – contiene frammenti di un antico codice virale, parti di DNA inglobate nel loro genoma in seguito a esposizioni passate. I pipistrelli sfruttano questi geni in modi unici, per esempio scindendoli nel loro citoplasma cellulare e trasformandoli in fabbriche di anticorpi.»

«Motivo per cui non si ammalano.» Remy scosse tristemente la testa. «Se solo noi potessimo fare altrettanto... Il mio team sta ancora cercando di debellare focolai di Ebola in tutta l’Africa occidentale. Non facciamo in tempo a spegnerne uno che ne spunta subito un altro.»

Frank annuì con un’espressione cupa. Dopo aver finito col pipistrello della frutta, cercò un altro esemplare nella rete, ma era ormai vuota. «Sembra che non ci siano più volontari.»

«Tanto meglio. Manca poco al tramonto, dovremmo rientrare.»

«Hai ragione.» Non aveva nessuna intenzione di tornare al campo col buio. Mise via gli ultimi campioni e s’incamminò verso l’uscita, mentre i pipistrelli sedati cominciavano a riprendere i sensi. «Meglio andare via prima che si risveglino.»

«Perché?»

«Il complesso sistema immunitario dei pipistrelli collassa in caso di stress o ansia, e di conseguenza i virus proliferano, rendendo i loro ospiti ancora più infettivi.» Si voltò a guardare
  Remy. «Ricorda: un pipistrello stressato è un pipistrello pericoloso.»

«Lo terrò a mente.» Remy aumentò l’andatura, guardandosi di tanto in tanto indietro con un’espressione preoccupata.

Poco dopo, quando raggiunsero la sezione allagata del tunnel, Frank cercò occhi rossi sul pelo dell’acqua, ma non ne vide. A quanto pareva, il trambusto e il rumore delle loro operazioni
  avevano spinto i coccodrilli nelle caverne più profonde.

«Che farai adesso con tutti questi campioni?» gli chiese Remy.

«Li porterò al mio laboratorio mobile al campo e farò un’analisi preliminare tramite amplificazione PCR, confrontando le sequenze dell’antigene virale con quelle presenti in un database
  genetico, cosa che mi permetterà di classificare i virus conosciuti. Ho anche sviluppato una serie di reagenti e primer annidati per identificare quelli sconosciuti. È un sistema rozzo, ma grazie
  all’amplificazione single-primer posso collegare linker e adattatori di una sequenza conosciuta a una sconosciuta, il che mi consente di amplific...»

Remy alzò una mano. «Ti credo sulla parola.»

Frank sorrise. «Scusa. È il meglio di cui posso disporre sul posto. L’ideale, ovviamente, sarebbe quello di far crescere uno di questi virus sconosciuti in una coltura cellulare, ma è
  un’operazione troppo pericolosa al di fuori di un’unità di biocontenimento, come quella che avete nel vostro centro di ricerca a Franceville.»

Invidiava Remy e il suo team del CIRMF, poiché disponevano sia di un laboratorio di primatologia sia di una struttura di contenimento con livello 4 di biosicurezza. Se soltanto potessi
  accedervi...

Come se gli avesse letto nel pensiero, Remy disse: «Se scopri qualcosa di particolarmente interessante, sono sicuro che riusciremo a ospitare uno studio d’isolamento virale. Meglio sapere
  cosa c’è là fuori, prima che diventi un problema».

«Ecco perché sono in Africa. Per questo... e per scoprire quante punture di zanzara ci vogliono a fare impazzire una persona.»

«Questo è un mistero che risolverai sicuramente! Specialmente dopo tutti questi temporali.»

«Già.» Frank si voltò a guardare le acque scure alle sue spalle. «Se non altro, forse alla fine le piogge e le inondazioni faranno uscire quei poveri coccodrilli da queste caverne.»

«Ora come ora, mi accontento di uscire io da questo posto.»

Ore 19.22

Dopo un’altra mezz’ora, Frank scorse un debole bagliore in fondo al tunnel.

Anche Remy lo vide. «Dieu merci...» sospirò.

Attirati dalla luce, i due uomini percorsero l’ultimo tratto di strada a passo più svelto. Ansimando per la stanchezza, Frank si fermò davanti a una scala di corda che saliva fino
  all’apertura illuminata sei metri più in alto; al suo fianco, una debole cascata scendeva nella caverna, sollevando una nebbiolina.

Alzò il viso verso la luce del sole, si tolse gli occhiali e la mascherina e prese la sua prima boccata d’aria non ammorbata dall’ammoniaca. Il caldo, però, era soffocante. Anche se mancava
  poco al tramonto, la giornata era diventata solo più torrida. L’umidità doveva essere del centodieci per cento.

Remy fece strada su per la scala. Lui lo seguì, bilanciando il suo pesante zaino sulle spalle mentre avanzava sui gradini ondeggianti. In cima, Remy lo aiutò a issarsi fuori dalla grotta
  coperta di felci.

Frank si tirò su con un gemito e si preparò alla sfida successiva: una scarpinata di tre chilometri attraverso la giungla fino al campo improvvisato. Sperava di arrivarci prima che il sole,
  già basso, sparisse del tutto oltre l’orizzonte.

I due uomini presero un lungo sorso dalle loro bottiglie d’acqua e si misero in cammino. Entrambi erano troppo stanchi per parlare. Poche centinaia di metri dopo, Frank stava già
  sudando nella tuta protettiva. Prese in considerazione l’idea di togliersela, ma gli sembrava troppo faticoso. Inoltre la tuta lo proteggeva dalle nuvole di zanzare che gli davano il tormento.

Dove sono tutti quei pipistrelli quando c’è bisogno di loro?

Remy si fermò, così all’improvviso che quasi andò a sbattergli addosso.

«Che succede?» chiese.

Remy si fece da parte e indicò un mucchio di escrementi ricoperto di mosche. «Sterco di elefante. Fresco.»

Frank trasalì. Sapeva quanto fossero territoriali quei bestioni, ma il loro caratteraccio era comprensibile, visto il numero di bracconieri che affliggevano la foresta pluviale del Gabon.
  Nell’ultimo decennio, l’ottanta per cento degli elefanti gabonesi era stato ucciso per il loro avorio.

«Meglio procedere con più cautela», lo avvertì Remy, superando la grossa pila di letame. Appoggiò una mano sull’arma nella fondina, una precauzione necessaria nella giungla... e non
  solo per via degli animali. Quella piccola pistola non aveva nessuna speranza di abbattere un elefante maschio, ma le forti detonazioni avrebbero potuto spaventarlo al punto di metterlo in fuga.

Almeno spero.

Si rimisero in marcia. Frank tratteneva il respiro per lunghi tratti, cercando di cogliere qualsiasi barrito lontano o tonfo di una zampa sul terreno. La foresta diventava sempre più buia
  col passare dei minuti.

Poi entrambi sentirono un rumore provenire da un punto davanti a loro.

Uno schiocco di rami, un fruscio di foglie.

Frank s’immobilizzò.

Remy allentò il cinturino di sicurezza della fondina ed estrasse per metà la pistola. «Alla prima avvisaglia di pericolo, fuggi nella vegetazione», sussurrò tutto d’un fiato.

Lui annuì.

I rumori si fecero più forti, poi da dietro una curva dello stretto sentiero spuntò un animale. Non un elefante, però, ma un cane seminascosto sotto l’ombra della volta frondosa.
  Ringhiava piano, con la testa bassa e le orecchie dritte.

Un istante dopo, alle sue spalle apparvero due uomini in mimetica da giungla e con lunghi fucili.

Il primo pensiero di Frank fu che fossero bracconieri, ma quando si avvicinarono notò i berretti rossi e le uniformi delle forze armate del Gabon.

Dietro di loro spuntò un terzo uomo, abbronzato e con capelli biondi e arruffati. Indossava abiti civili: un paio di stivali consumati, pantaloni color cachi, una maglietta leggera a manica
  lunga e un berretto da baseball. «Il dottor Whitaker, suppongo», disse, tendendogli la mano.

Frank abbozzò un sorriso per quella battuta fiacca, una citazione della frase pronunciata dall’esploratore Henry Morton Stanley: «Il dottor Livingstone, suppongo».

Gli andò incontro. Conosceva quell’uomo dai tempi in cui prestava servizio nell’esercito come veterinario. Gli strinse la mano callosa, quasi che avesse bisogno di quel contatto per
  convincersi che quell’incontro inaspettato fosse reale.

«Tucker, che ci fai qui?» Posò lo sguardo sul grosso cane dal pelo fulvo carbonato che si spostò accanto al suo padrone. «E ci sei anche tu, Kane... l’ultima volta ci siamo visti a Baghdad,
  poco prima che ti congedassi.»

Il capitano Tucker Wayne era stato un addestratore di cani da guerra nel corpo dei Rangers. Il suo partner, Kane, aveva guadagnato più medaglie al valore della maggior parte dei
  soldati.

«Mi hanno chiamato per un’esfiltrazione, la nostra specialità», rispose, dando una pacca sul fianco del cane. «Sembra che qualcuno abbia cercato disperatamente di contattarti, e non
  riuscendoci si è rivolto ai tuoi superiori allo Smithsonian. A quanto pare, sei un uomo difficile da rintracciare.»

«Sono stato sottoterra quasi tutto il giorno», spiegò Frank. «Ma non capisco... tu come sei stato coinvolto?»

«Diciamo che conosco un gruppo affiliato allo Smithsonian. Data l’urgenza della situazione, si sono messi in contatto con me.» A giudicare dalla sua espressione amara, non era
  entusiasta di aver ricevuto quell’incarico. «Mi trovavo già in Africa per affari. Io e i miei soci stavamo cercando una location nel Nord della Namibia, ma quando ho sentito chi era l’uomo da recuperare e...
  diciamo che ti dovevo un favore, dopo tutto l’aiuto che hai dato a Kane durante la guerra.»

«Ma chi mi sta cercando? E perché?»

«È scoppiata un’epidemia in un campo di assistenza medica delle Nazioni Unite, nella Repubblica Democratica del Congo, e pare che la situazione sia già disperata. La richiesta di aiuto
  arriva da un pediatra che lavora sul posto... un certo Jameson.»

Frank ci mise qualche secondo a collegare quel nome a un volto, poi ricordò il medico che aveva conosciuto a Kinshasa, la capitale della RDC, un mese prima. «Vuoi dire Cort? Cort
  Jameson?»

Tucker annuì.

L’altro si accigliò. Jameson lo aveva convinto a tenere una conferenza sulle malattie zoonotiche davanti a un gruppo di Medici Senza Frontiere. Frank aveva anche trascorso la serata a
  mostrargli il suo lavoro e le sue tecniche di campionamento.

«Jameson era in preda al panico», spiegò Tucker. «Ha chiesto di te e del tuo laboratorio per studiare l’epidemia. La prima chiamata è arrivata otto ore fa. Poi, una volta atterrato in
  Gabon, mi è giunta voce di una seconda telefonata. Era confusa, in sottofondo si sentivano spari e urla.»

Frank rabbrividì. Immaginò il campo attaccato da banditi o razziato da una delle milizie che si davano battaglia nella regione.

«La chiamata si è interrotta bruscamente, e qualsiasi nuovo tentativo di stabilire un contatto è fallito», continuò Tucker. «L’esercito congolese è già stato allertato, ma le Nazioni Unite
  vogliono che tu risponda all’appello del tuo amico per capire cosa sta succedendo laggiù.»

«Sì, certo. Mi occorre solo un’oretta per preparare il laboratorio mobile.»

«Bene. Raggiungeremo Kisangani a bordo di un Cessna e da lì ci sposteremo al campo in elicottero. Tempo permettendo, dovremmo arrivare là a mezzanotte.»

Frank gli fece cenno d’incamminarsi, ma Tucker sollevò un braccio. «Che c’è?» chiese, notando un luccichio duro nei suoi occhi verdi.

«La seconda chiamata del pediatra... era perlopiù incomprensibile... ma le sue ultime parole...»

«Che ha detto?»

Tucker lo fissò intensamente. «State lontani. Buon Dio, non venite qui.»
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Provincia di Tshopo, RDC,

  23 aprile, ore 22.44

Charlotte guardava fuori dalla finestra di plastica della tenda medica. La pioggia picchiettava sulle rovine del campo; pozzanghere nere riflettevano i pochi fuochi che erano stati lasciati accesi.

Orde di formiche continuavano a zampettare nel fango, coprendo quasi ogni cosa. Alcuni esemplari alati – i fuchi – volteggiavano tra le gocce d’acqua. Dall’altra parte del campo immerso nelle tenebre si ergevano pile di cadaveri di uomini e donne uccisi dagli insetti o dalle armi da fuoco.

Muniti di torce, Jameson e Byrne – l’infermiere svizzero – caricavano l’attrezzatura medica sul cassone di un pick-up insieme con tre uomini con fucili a tracolla. Tutti e cinque indossavano tute anticontaminazione con cappuccio, occhiali e maschere. Erano indumenti economici usa e getta, che offrivano il livello più basso di protezione ed erano praticamente inutili contro qualsiasi sostanza contagiosa, ma almeno nascondevano la loro pelle dalle formiche.

Jameson impartì le ultime istruzioni al suo team prima di ordinare l’evacuazione. Oltre a loro, nel campo restavano pochissime altre persone. Le tende erano cadute e c’erano casse sparse ovunque.

Almeno il caos e gli scontri sono cessati.

Aiutato da tre soldati dell’Institut Congolais pour la Conservation de la Nature – conosciuti anche come ecoguardie, perché difendevano la foresta pluviale dai bracconieri o dai forestali illegali –, Jameson aveva fatto del suo meglio per tenere sotto controllo il campo. Ogni speranza di quarantena era però andata in fumo quando si era diffusa la voce di una malattia sconosciuta. Allora erano iniziati saccheggi disperati e le ecoguardie erano state costrette ad aprire il fuoco per proteggere i rifornimenti medici e i
  veicoli dell’ICCN. Di lì a poco, la maggior parte dei rifugiati era scappata nella giungla.

Come se ciò non fosse bastato, il livello del fiume Tshopo continuava ad alzarsi, e ben presto non era rimasta altra scelta che evacuare il campo. Due ore prima, Jameson aveva cercato di avvisare le autorità che si stavano spostando e di non inviare quindi i soccorsi, ma le formiche avevano invaso la radio, rendendola inutilizzabile. Jameson non era neppure sicuro di essere riuscito a contattare qualcuno.

Charlotte rivolse lo sguardo sul basso strato di nuvole scure. Un debole tuono echeggiò in lontananza. La pioggia era leggera, ma i lampi distanti indicavano che la vera tempesta doveva ancora raggiungerli.

Dobbiamo andarcene prima che cominci.

Si voltò verso i pochi lettini occupati da quei pazienti troppo deboli per muoversi autonomamente. I loro occhi febbricitanti brillavano di paura. Il dottor Mattie Poll, il ginecologo australiano, staccò la flebo e chiuse il catetere di un fragile anziano con un’aureola di capelli bianchi, quindi le fece un cenno col capo.

Siamo pronti.

All’esterno, ai margini del campo, due camionette dell’ICCN erano in attesa di trasportare i pazienti in un nuovo sito in una posizione più elevata. L’unica strada percorribile era un sentiero dissestato attraverso la giungla.

Charlotte guardò la giovane madre che canticchiava dolcemente al figlioletto di tre mesi stretto fra le sue braccia esili. Il piccolo aveva la testa penzoloni e lo sguardo vuoto fisso sul soffitto. Il petto continuava a sollevarsi e ad abbassarsi... ma per quanto ancora? La donna aveva cercato di lasciare il campo, ma Charlotte l’aveva esortata a restare, promettendole che avrebbe tentato il possibile per salvare suo figlio.

Ma cosa posso fare? Non so neppure cos’abbia.

La porta della tenda si aprì, attirando la sua attenzione. Jameson entrò nella clinica e si abbassò la mascherina, respirando pesantemente. Dietro gli occhiali protettivi, i suoi occhi scintillavano di ansia e disperazione. «Siamo pronti. Byrne e gli uomini di Ndaye mi aiuteranno a trasportare i pazienti a bordo delle camionette.»

Lei fece un passo avanti. «E Benjie?»

Jameson si guardò intorno e sospirò, esasperato. «Non è ancora tornato?»

Era una domanda che non aveva bisogno di risposta. Benjie si era allontanato un’ora prima, poco dopo che Jameson aveva provato ad allertare le autorità. Ormai trascorreva gran parte del tempo a raccogliere ed esaminare formiche.

Era rimasto particolarmente incuriosito dall’arrivo degli esemplari alati, talmente grossi che all’inizio Charlotte aveva pensato che fossero api. Prima di andarsene, Benjie le aveva assicurato che i fuchi non erano pericolosi, in quanto non avevano le stesse, spietate mandibole delle formiche soldato. Ciò nonostante, il loro ronzio minaccioso aveva esacerbato una situazione già tesa, e in poco tempo il campo era precipitato nel panico.

«Non possiamo andarcene senza di lui», disse lei.

Jameson scosse la testa. «Aspetteremo il tempo necessario per caricare i pazienti. Non un secondo di più.»

«Ma...»

«Il fiume continua a salire e la tempesta si avvicina... dobbiamo lasciare il campo. Benjie potrà raggiungerci a piedi... sempre che sia ancora vivo, chiaro.»

Charlotte trasalì. Tornò a voltarsi verso la finestra di plastica, massaggiandosi il polso pizzicato dalle formiche. La pelle irritata le prudeva, il che sperava fosse un buon segno. Stava monitorando i propri segni vitali, preoccupata che qualunque cosa avesse infettato il neonato potesse aver colpito anche lei. Fino ad allora, però, tutto sembrava nella norma. Voleva attribuire l’intorpidimento all’adrenalina e alla tensione.

Sicuramente è così.

Fissò il buio all’esterno, concentrandosi su una preoccupazione più immediata.

Dove sei, Benjie?

Ore 22.55

Benjamin Frey avanzava nella foresta buia armato di torcia e di una feroce determinazione a scoprire la verità. Spazzò via le gocce d’acqua dagli occhiali di plastica e dall’obiettivo della GoPro fissata sulla fronte.

Non ha nessun senso. Non è così che si comportano le scacciatrici...

Seguiva una fitta colonna di formiche, con le provette che tintinnavano nelle tasche della sua tuta anticontaminazione. Aveva passato la giornata a raccogliere campioni, per poi studiarli con un microscopio stereoscopico nella sua tenda. Nel frattempo, ne aveva confrontato l’anatomia con quelle descritte in un volume di entomologia caricato sul suo iPad. E aveva notato lievi variazioni tra i vari esemplari catturati. Le dimensioni e l’apertura angolare delle mandibole, la conformazione dei toraci, le articolazioni delle
  antenne. Queste sottili distinzioni differenziavano le varie specie e sottospecie di Dorylus. Fino ad allora, ne aveva identificate una decina.

I loro nomi gli scorrevano nella testa come un nastro registrato.

Dorylus moestus, Dorylus mandibularis, Dorylus kohli indocilis e militaris, Dorylus funereus pardus, Dorylus brevis...

Erano tutte specie che prosperavano in quelle giungle equatoriali, ma non si riunivano mai nella stessa colonia. Erano troppo aggressive e territoriali. Eppure l’orda che aveva invaso il campo comprendeva esemplari di ciascuna di esse. A ogni modo, non era quel mistero ad attirare la sua attenzione, quanto piuttosto il fatto che il loro comportamento fosse sbagliato.

Benjie non riusciva a tollerare nulla che non fosse al suo posto.

Era stato sempre così.

A undici anni gli era stata diagnosticata una lieve forma di Asperger, ciò che adesso veniva chiamato disturbo dello spettro autistico di livello 1. Era nato prematuro di quattro settimane o, come diceva sempre sua madre, Benjie era troppo impaziente per aspettare tutti e nove i mesi. Era possibile che ciò avesse influito sulla sua condizione, ma lui non ci dava troppo peso.

Ai tempi della scuola, un comportamentista gli aveva insegnato a sfruttare la sua iperfocalizzazione e la sua memoria quasi eidetica per studiare le espressioni facciali e i segnali sociali. Pian piano aveva imparato a cavarsela, ma gli era rimasta una forte tendenza ossessiva riguardo all’ordine e al problem solving. Alle superiori, dopo aver risolto il cubo di Rubik in meno di sette secondi, aveva scoperto quanto fosse rilassante rimettere le cose al loro posto, ridare ordine al caos. Ma questa caratteristica nutriva
  pure una natura compulsiva che lui cercava costantemente di contrastare.

Eppure era stata proprio questa sua attitudine ad aiutarlo a eccellere negli studi. A scuola era stato vittima di bullismo – sia per la mancanza di acutezza sociale sia per un tic insistente che gli faceva sbattere rapidamente le palpebre –, però era stato anche molto amato. Era stato cresciuto da una madre single, in una casa popolare a Hackenthorpe, nello Yorkshire meridionale. Lei stravedeva per il figlio, e aveva fatto del suo meglio per rafforzare la sua fiducia in se stesso, incoraggiandolo di continuo. E, grazie
  soprattutto al suo sostegno, Benjie era entrato alla University of Sheffield, un’università di ricerca pubblica a soli sedici minuti di autobus da casa sua.

Adesso si trovava molto più lontano, più di quanto non fosse mai stato.

Si era trasferito in Africa per ultimare la tesi di dottorato in biologia evoluzionistica. Il suo relatore alla Sheffield lo aveva affidato a un collega dell’università di Kisangani, che a sua volta lo aveva inserito nel team di assistenza medica. Il campo profughi, allestito in un’area alluvionata, offriva un possibile caso di studio per la sua tesi sulle mutazioni indotte dallo stress e sulla loro ereditarietà.

Benjie sperava di poter scoprire qualcosa di utile seguendo la colonna di scacciatrici. La precedente invasione di fuchi nel campo di soccorso suggeriva che le loro partner di accoppiamento non dovessero essere lontane. Una rapida ricerca nelle vicinanze aveva rivelato una scia di formiche rosso-nere con chiazze bianche, ovvero operaie specializzate, che fuggivano dall’inondazione con le larve e le pupe del formicaio.

Mentre le seguiva a monte del fiume, lui aveva raccolto alcuni esemplari larvali e pupali, di cui avrebbe studiato il DNA una volta tornato a Kisangani, in particolare le modifiche epigenetiche che avrebbero potuto portare a quell’atteggiamento collaborativo senza precedenti. Ma stava ancora cercando il pezzo forte, un esemplare indispensabile per qualsiasi studio sull’ereditarietà dei tratti indotti dallo stress.

Poi finalmente lo trovò.

Bingo...

In coda alla colonna di larve e pupe era apparsa una formica più grande, lunga circa cinque centimetri. La regina della colonia. Era circondata da un gruppo di operaie che la stava scortando lontano dal nido allagato.

Benjie l’afferrò con un paio di lunghe pinzette e la lasciò cadere in una provetta che richiuse immediatamente, sia per evitare che la regina fuggisse sia per sigillare al suo interno i feromoni che avrebbe potuto emanare. Tutte le scacciatrici erano cieche e si affidavano alle vibrazioni e agli odori. Lui non voleva rischiare di attirare quell’esercito in una vana ricerca della loro regina. Se indisturbato, il resto della colonia avrebbe proseguito come se nulla fosse, finendo per decimarsi a causa della mancanza di un
  esemplare in grado di deporre le uova. A meno che nel frattempo non fosse salita al trono un’altra regina.

Benjie si girò e si diresse verso il campo, che secondo i suoi calcoli doveva distare circa cinquecento metri. Stava tenendo d’occhio il fiume di formiche in cerca di qualsiasi segno di minaccia, quando un debole grugnito si levò alle sue spalle, seguito da un colpo di tosse più distante.

Voltò la testa e puntò la torcia dietro di sé. Non vide nulla, ma aumentò lo stesso l’andatura. Aveva le orecchie tese per capire se qualcuno o qualcosa lo stesse seguendo.

Non sentiva niente.

Ma non si lasciò ingannare.

Ore 23.10

«Non possiamo più aspettare», disse Jameson.

Le sue parole furono sottolineate da un forte tuono, e un istante dopo da un lampo che illuminò a giorno la finestrella di plastica della tenda. Il temporale si sarebbe abbattuto su di loro
  da un momento all’altro.

Charlotte si morse il labbro inferiore, cercando una scusa per ritardare la partenza fino al ritorno di Benjie. Una camionetta dell’ICCN con a bordo il dottor Poll e il primo carico di
  pazienti era già partita. La seconda attendeva gli ultimi passeggeri.

Oltre al personale medico, nella clinica erano rimasti solo il neonato in stato catatonico e la madre, che si era rifiutata di allontanarsi da Charlotte: voleva accertarsi che lei mantenesse la
  promessa di aiutare suo figlio.

«Byrne, porta la donna e il bambino sulla camionetta», ordinò Jameson.

L’infermiere, fradicio e inzaccherato dal cappuccio della tuta agli stivaloni di gomma, si avvicinò bruscamente al letto. La donna arretrò, spostando il bambino di lato con fare protettivo.

«Ci penso io a loro. Tu controlla se in giro c’è altro che potrebbe tornarci utile», intervenne Charlotte.

Byrne guardò il pediatra in cerca di conferma, un gesto che la infastidì non poco.

Jameson incrociò le braccia sul petto, esasperato. «Va bene. Okay. Ma tra cinque minuti ce ne andiamo.»

Lei si avvicinò alla donna e cercò di convincerla ad alzarsi. «Disanka, hebu tuende. Porteremo il tuo kitwana in un posto sicuro.»

La donna fece scivolare le gambe fuori dal letto, continuando a stringere il figlio tra le braccia. Stava per alzarsi, quando un trambusto improvviso all’entrata la fece risedere.

Ndaye, il leader del team dell’ICCN, si precipitò nella clinica. Magro e muscoloso, sui trentacinque anni, indossava mimetica e berretto verde, stivali neri e fucile a tracolla.

Charlotte lo fissò speranzosa. L’unica concessione che era riuscita a ottenere da Jameson era di permettere a Ndaye e a uno dei suoi soldati di andare a cercare Benjie nella giungla... ma
  l’uomo che lo seguì nella tenda non era il biologo, bensì uno sconosciuto con una postura distinta che trasudava autorità. Non era facile stabilire quanti anni avesse ma, a giudicare dalle trecce grigie, raccolte
  all’indietro da una fascia con perline luminose, doveva avere settant’anni suonati. Portava pantaloni larghi, una camicia abbottonata a metà e una spessa collana abbinata alla fascia.

«Lui è Woko Bosh», lo presentò Ndaye. «Un anziano sciamano dei kuba, un popolo che vive a ovest di qui.»

Lei si accorse subito dell’acuta intelligenza che brillava in quegli occhi vivi. Gli abiti e l’atteggiamento di quell’uomo non erano affatto quelli che si sarebbe aspettata da uno sciamano, che
  molti chiamavano ancora stregone.

Woko Bosh passò in rassegna tutta la tenda prima di fermare lo sguardo su Disanka e il figlio, quindi si voltò verso l’entrata e urlò qualcosa.

«Lo sciamano e il suo apprendista sono partiti dal loro villaggio due giorni fa, dopo aver sentito di una grande malattia che stava colpendo tanto gli uomini quanto la giungla stessa»,
  spiegò Ndaye.

«Dunque non sta succedendo soltanto qui...» commentò Jameson.

«Pare di no», confermò Ndaye con un’espressione preoccupata. Lui era nato in quella regione, ma per un periodo aveva vissuto in Inghilterra, da dov’era tornato con una laurea in
  antropologia e un leggero accento inglese. «Nonostante le varie tribù e fazioni in guerra, la giungla ha da sempre efficienti mezzi di comunicazione. Le notizie passano di bocca in bocca e si diffondono
  velocemente in ogni suo angolo.»

«Ma perché lo sciamano è venuto nel nostro campo?» chiese Charlotte.

«A quanto dice, per cercare conferma della presenza di un antico nemico che il suo popolo ha combattuto molto tempo fa. Sostiene che...»

Un tuono lo interruppe, e un forte vento si alzò all’improvviso, scuotendo la tenda.

Quando cessò, Jameson disse: «Basta. Non abbiamo tempo per queste sciocchezze».

Charlotte era di un altro avviso; non che credesse necessariamente a quella storia, ma, se serviva a far guadagnare altro tempo a Benjie, tanto meglio. «Invece dovremmo ascoltarlo. Le
  popolazioni indigene del Congo vivono in queste giungle da millenni. Se sa qualcosa che potrebbe aiutarci a comprendere ciò che sta succedendo qui, forse è il caso di sentire cos’ha da dire.»

«Le tribù hanno una lunghissima tradizione orale risalente a un tempo in cui il confine tra storia e mitologia era molto labile», confermò Ndaye.

Lei annuì. Prima di partire per il Congo, ne aveva studiato un po’ la storia. I suoi più antichi abitanti – le tribù pigmee – si erano insediati nel Paleolitico superiore, circa quarantamila
  anni prima.

Un ragazzino di circa dodici anni irruppe nella tenda: zuppo dalla testa ai piedi e con gli stivali infangati, indossava solo un paio di pantaloncini e una maglietta. Parlò rapidamente in un
  dialetto che Charlotte non conosceva, poi tirò fuori un pacchetto avvolto in tela cerata dal suo zaino blu e lo consegnò allo sciamano.

«Questo è Faraji, nipote e apprendista di Woko Bosh», lo presentò Ndaye.

Lo sciamano prese il pacchetto, s’inginocchiò e lo aprì. Al suo interno c’era una maschera di legno intagliato, forse un oggetto funerario. Era riccamente decorata con conchiglie, avorio e
  semi dipinti, con sottili fili di ferro e oro che formavano sopracciglia e ciglia. Era uno straordinario capolavoro di artigianato tribale, per quanto insolito.

Infatti, sebbene riproducesse il tipico volto dai tratti stilizzati, era sprovvista di corone cerimoniali. Era invece sormontata da un elmo bombato ricoperto di conchiglie bianche, che
  ricordava più un casco coloniale che un copricapo tribale.

Prima che Charlotte potesse dire qualcosa al riguardo, Woko sollevò la parte superiore della maschera, rivelando che l’oggetto era in realtà una custodia di qualche tipo.

«Una ngedi nu ntey...» disse Ndaye, quasi senza fiato.

Lei lo guardò, confusa.

«Una sacra scatola kuba», spiegò lui. «Questo popolo è noto per la realizzazione di tali oggetti, molti dei quali impreziosiscono i musei di tutto il mondo. Sono contenitori usati per
  conservare i tukula, polveri e preparati rituali, ma anche strumenti cerimoniali utilizzati per guarigioni, sepolture e qualsiasi altro evento di grande importanza.»

Lo sciamano estrasse un idolo scolpito e lo passò al suo apprendista. Faraji lo prese come se fosse una vipera velenosa, toccandolo appena con la punta delle dita. Era una scultura di
  legno che raffigurava un uomo alto e rigido. Il volto era scuro, i bianchi abiti stilizzati chiazzati dall’età. Anche in questo caso, gli indumenti non avevano un aspetto tribale, ma ricordavano più un completo e
  un elmetto coloniali.

Dev’essere lo stesso uomo della maschera.

«Una ndop. Rappresentazioni riservate ai re delle tribù», spiegò Ndaye.

«E questo chi è, allora?» chiese Charlotte.

Faraji capì la sua domanda e le rispose in un inglese stentato: «Lui... shepperd».

Charlotte aggrottò la fronte. Per quale motivo i kuba hanno scolpito la figura di un pastore? Si sollevò sulla punta dei piedi per guardare meglio la maschera: sembrava antica, forse
  risalente al periodo coloniale. Anche il legno sembrava insolito, magari ebano, ma venato d’argento, con minuscoli nodi che formavano gli occhi.

Oltre alla figurina di legno, la scatola conteneva anche una mazzetta di talloncini quadrati, incartapecoriti e ingialliti dal tempo. Charlotte notò alcune frasi scribacchiate su quello più in
  alto.

Mentre Woko frugava a un’estremità del contenitore, la pila ordinata si spostò, rivelando l’angolo di una vecchia foto in bianco e nero. A quanto pareva, anche il resto dei talloncini
  erano fotografie. In fondo, però, c’era la stampa ripiegata di una cartina a colori.

Charlotte non riuscì a vedere altro, perché lo sciamano si alzò, bloccandole la visuale, e poi si voltò, sollevando una fiala di vetro piena di una sostanza gialla e granulosa.

Cos’è? pensò lei, ricordando che quelle ngedi nu ntey – come le aveva chiamate Ndaye – contenevano polveri e preparati sacri.

Lo sciamano svitò il tappo di sughero con le dita forti, fece scivolare una manciata di polvere sul palmo della mano e quindi si avvicinò a Disanka. Le parlò con tono tranquillo ma deciso.
  All’inizio la donna sembrò spaventata, poi cominciò ad annuire.

Se non altro, quello stregone aveva modi più gentili di Jameson.

«Cosa crede di fare?» esclamò il pediatra, pronto a bloccarlo.

Charlotte lo fermò, posandogli una mano sul braccio. Aveva la sensazione che in quel momento la medicina occidentale fosse fuori luogo.

Disanka prese la nuca del figlio tra le mani e gli sollevò il viso. Il bambino non diede segno di essersene reso conto, non sbatté neppure le palpebre.

Woko si chinò in avanti e gli soffiò la polvere sulle labbra e nel naso. Charlotte pregò di vederlo starnutire, o reagire in qualsiasi altro modo, ma non accadde nulla. Disanka fissava il
  figlio, sperando chiaramente la stessa cosa, ma anche lei rimase delusa.

Jameson sbuffò. «Stiamo solo perdendo tempo. Lo sciamano può venire con noi, se vuole, ma adesso ce ne andiamo.»

Woko lo ignorò e gli passò oltre, sussurrando poi qualcosa al nipote. Faraji rimise la piccola scultura nella custodia e riposizionò con cura il coperchio. Mentre si accingeva ad avvolgere
  la maschera nella tela cerata per riporla nello zaino, lo stregone si avvicinò alla porta della tenda, che era stata lasciata aperta.

File di formiche avevano già invaso lo spazio, in cerca di riparo dalla pioggia. L’uomo prese un pizzico di polvere tra le dita e lo fece cadere sugli insetti. L’effetto fu immediato. Le
  formiche fuggirono all’impazzata in tutte le direzioni; diverse morirono sul colpo, accartocciandosi su se stesse.

Woko osservò il risultato e annuì soddisfatto. Eppure il suo volto era ancora una maschera di preoccupazione.

Jameson sospirò, palesemente stufo di quella storia. «Grandioso. Quindi è una specie d’insetticida o repellente per formiche. E allora?»

La risposta giunse dal letto alle sue spalle.

Uno strillo acuto fece voltare tutti i presenti. Disanka stringeva forte il figlio, che era ancora frastornato e debole, ma aveva chiuso gli occhi e piangeva a dirotto, mostrando una
  minuscola lingua rosa arricciata.

Charlotte trasalì. «La polvere... l’ha svegliato. Forse si tratta di una cura di qualche tipo.»

«Non possiamo saperlo», ribatté Jameson. «Potrebbe essere solo un irritante nasale che ha scatenato una risposta dolorosa. In ogni caso, dobbiamo...»

Uno scalpiccio di stivali attirò l’attenzione di tutti verso l’entrata. Un uomo si fiondò nella tenda, prima d’indietreggiare verso la pozza di luce della lampada all’esterno. Poi Benjie entrò
  nella clinica, accompagnato da un colpo di fucile in lontananza. La sua tuta era a brandelli, e una piccola GoPro gli pendeva su un lato della testa. Aveva il viso sbiancato dal panico. Urlò una sola parola.

«Via!»
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In volo sopra l’Atlantico settentrionale,

  23 aprile, ore 21.15

Il comandante Gray Pierce osservava la costa buia dell’Africa da un’altezza di novemila metri. Il jet privato – un Cessna Citation X+ – sfrecciava al di sopra delle acque scure dell’Atlantico verso un piccolo centro costiero, anche se non era lì che sarebbero atterrati.

Un’ora prima, avevano fatto uno scalo per rifornimento a Capo Verde, a metà strada dalla loro destinazione, la Repubblica Democratica del Congo. Mancavano altre cinque ore di volo per raggiungere Kisangani, quasi al centro del continente nero.

Letteralmente il cuore dell’Africa.

Il tablet appoggiato sul tavolino in teak di fronte alla sua poltrona di pelle prese a squillare. Gray si raddrizzò, afferrò il dispositivo e attese che la linea criptata aprisse il collegamento col comando della Sigma a Washington. In una finestra sullo schermo apparve un’immagine pixellata, che dopo un po’ cedette il posto al volto familiare di Painter Crowe.

Il direttore era seduto dietro la sua scrivania. Si era sfilato la solita giacca blu e aveva la cravatta allentata e il bottone superiore della camicia slacciato. Sembrava esasperato. Si passò una mano tra i capelli corvini, spostando l’unica ciocca bianca come la piuma di un’aquila dietro un orecchio. Il viso spigoloso e brunito tradiva le sue origini native americane, anche se gli occhi azzurro ghiaccio mettevano in evidenza la sua eredità multietnica.

«Abbiamo quasi raggiunto la costa», lo informò Gray, aggiornandolo – come da accordi – su tutti i loro spostamenti.

«Bene. Ci sono alcune novità... niente di buono, purtroppo. Tra un attimo Kat ti dirà tutto. Nel frattempo... come sta andando il nostro team medico?»

«Studiano la situazione il più velocemente possibile... vogliono valutare tutte le possibilità prima di atterrare.» Gray lanciò un’occhiata alle due poltrone nella parte anteriore dell’abitacolo.

Il suo amico e collega Monk Kokkalis era chino su un tavolino di fronte alla moglie del direttore, la dottoressa Lisa Cummings, che aveva una formazione in medicina ed epidemiologia. Se ciò che stava interessando il cuore oscuro dell’Africa era davvero contagioso, allora le sue conoscenze dei modelli di trasmissione delle malattie si sarebbero potute rivelare fondamentali.

Monk, invece, era un ex membro delle Special Forces. Anche se aveva lasciato i Berretti Verdi anni prima, aveva ancora un fisico muscoloso e continuava a portare i capelli rasati. In quel momento indossava un paio di jeans, stivali e una T-shirt attillata con sopra un bulldog imbronciato che gli somigliava un po’. Quell’aspetto da duro, però, celava una mente acuta e veloce come quella di un campione di scacchi. Dopo essersi unito alla Sigma, Monk aveva conseguito un master in biomedicina. Era anche un
  ottimo giocatore di basket, e spesso batteva Gray nelle sfide uno contro uno, anche se era più basso di lui di una testa.

Painter lanciò un’occhiata oltre la videocamera. «Credo che Kat sia pronta.»

Un’altra finestra si aprì sul tablet di Gray, e un istante dopo apparvero il volto punteggiato di lentiggini e i capelli rosso scuro di Kathryn Bryant, l’analista dell’intelligence della Sigma.

«Forse è il caso che anche Monk e Lisa ascoltino quello che ha da dire.»

«Li chiamo subito.» Gray fece loro un cenno e spostò il tablet al centro del tavolo, in modo che tutti avessero una buona visuale dello schermo.

Non appena si fu accomodato, Monk rivolse un cenno a Kat, sua moglie. «Come stanno Harriet e Penny?»

«Sentono già la mancanza del loro papà... credo che incolpino me per la tua ennesima partenza.»

«Il dovere chiama», disse lui con un sorriso di scusa.

«Direi piuttosto lo Smithsonian ordina», ribatté lei.

Dopo che una telefonata allarmante da un campo di soccorso delle Nazioni Unite era arrivata a Washington, tra le istituzioni si era diffusa la voce di un possibile contagio virale. La comunità scientifica aveva subito drizzato le antenne: il mondo non si era ancora ripreso del tutto dall’ultima pandemia, e nessuno voleva rischiare che ne scoppiasse un’altra.

Il primo a dare l’allarme era stato il responsabile del Global Health Program dello Smithsonian, un progetto dello Smithsonian Conservation Biology Institute, un’organizzazione affiliata al National Zoo. La missione dei suoi membri era quella di studiare e prevedere le crescenti emergenze sanitarie che interessavano gli esseri umani, la fauna selvatica e l’ambiente in generale. Avevano chiamato il loro approccio One Health, «salute unica», riconoscendo quanto il benessere degli uomini fosse indissolubilmente
  legato a quello degli animali e di tutto l’ecosistema. Infatti il settantacinque per cento di tutte le malattie emergenti del secolo passato – Ebola, HIV, COVID-19 – era stato trasmesso agli uomini dagli animali attraverso un processo noto come «trasmissione zoonotica». Aveva dunque senso monitorare costantemente le popolazioni di animali selvatici e prepararsi alla minaccia successiva.

Come quella che forse aveva colpito il Congo.

Tuttavia quell’emergenza si sarebbe potuta rivelare un falso allarme. Per il momento, infatti, era solo una minaccia potenziale. Il coinvolgimento della Sigma si doveva unicamente ai suoi stretti legami con lo Smithsonian. Il quartier generale dell’organizzazione era infatti ubicato sotto lo Smithsonian Castle sul National Mall, una collocazione scelta per la vicinanza ai numerosi laboratori di ricerca dell’istituto e alle stanze del potere di Washington.

La Sigma Force agiva sotto copertura per conto della DARPA, l’agenzia di ricerca e sviluppo del dipartimento della Difesa. I suoi operativi erano tutti ex soldati delle Special Forces riaddestrati in varie discipline scientifiche per proteggere gli Stati Uniti e il resto del mondo da ogni tipo di minaccia. Il loro simbolo era la lettera greca Σ, che rappresentava la «somma del meglio», la fusione di muscoli e cervello, il punto d’incontro fra un soldato e uno scienziato. Il loro motto era semplice: Arrivare prima.

Attenendosi a quella direttiva, non appena la notizia di una possibile minaccia era arrivata allo Smithsonian, il direttore Crowe aveva chiamato a raccolta la squadra. Aveva anche contattato un uomo che li aveva aiutati in passato, un ex ranger dell’esercito che si trovava già in Africa. Il capitano Tucker Wayne aveva accettato di scortare il responsabile del Global Health fino all’arrivo della Sigma. Painter non sapeva ancora se quella minaccia fosse reale o no, ma la Sigma intendeva arrivare prima per
  scoprirlo.

Lisa si avvicinò al tablet. Aveva i capelli biondi raccolti in una coda di cavallo e un paio di occhiali da lettura appollaiati sul naso. «Notizie del capitano Wayne? È riuscito a trovare il dottor Whitaker?»

Painter annuì. «Sì, sono entrambi in volo per Kisangani... dovrebbero atterrare entro un’ora e poi raggiungere il campo in elicottero.»

«Un momento», intervenne Monk. «Credevo che avessimo deciso d’incontrarci tutti all’università di Kisangani per stabilire prima una base operativa.»

«Il vostro aereo arriverà a destinazione solo tra cinque ore», spiegò Painter. «E sull’area si sta abbattendo una serie di temporali... con tutti quei fulmini, nessun elicottero riuscirebbe a sollevarsi da terra. Per evitare ulteriori ritardi, Tucker ha accettato di provare a volare sotto la tempesta prima che si scateni. Soprattutto dopo le ultime notizie arrivate dal campo delle Nazioni Unite.»

«Quali notizie?»

«Due ore fa c’è stata un’altra chiamata... la linea era disturbata... si sentivano colpi di fucile in sottofondo. Il responsabile del campo ha messo in guardia chiunque dal recarsi sul posto.»

«Allora forse Tucker dovrebbe aspettarci», consigliò Gray. «Chi lo sa in quale casino stanno per cacciarsi lui e quel ricercatore.»

«Ho pensato anche a questo. Alcuni uomini delle FARDC – l’esercito congolese – li precederanno al campo, Tucker li raggiungerà solo dopo il loro via libera. I militari dovrebbero partire a momenti da Kisangani.»

«Sono già in volo. A bordo di due elicotteri», lo corresse Kat.

«Credo comunque che Tucker dovrebbe aspettare il nostro arrivo», insistette Gray. «Non sappiamo neppure se la minaccia sia reale. Potrebbe mettere in pericolo se stesso e il dottor Whitaker senza motivo.»

Painter rimase in silenzio un istante prima di replicare. «Diglielo, Kat.»

«Sto monitorando le comunicazioni delle diverse agenzie d’intelligence africane», cominciò lei, leggendo da uno schermo. «In Uganda, vicino al confine con la RDC, un ospedale da campo dell’OMS ha riportato strani casi di un incomprensibile disturbo disabilitante. Nelle ultime due settimane ha trattato una ventina di pazienti, ma la notizia non è stata diffusa subito perché non ci sono state vittime. Molti altri casi di uomini e donne precipitati improvvisamente in uno stato catatonico sono stati registrati
  anche in Burundi, e probabilmente nel Sudan del Sud, anche se è un dato che non riusciamo a verificare.»

«Qualunque cosa sia, dunque, non ha colpito solo il campo delle Nazioni Unite nella RDC», disse Lisa. «Ma come si sta diffondendo?»

Kat condivise sullo schermo una mappa dell’Africa centrale ricoperta di frecce e triangoli arrotondati. «È una cartina meteorologica.» Premette un tasto e le frecce e i triangoli cominciarono a spostarsi lentamente verso nord-est. «Mostra la direzione e la forza del monsone primaverile che sta causando le recenti inondazioni. I venti umidi che soffiano dall’Atlantico si dirigono a nord e a est, dove incontrano i venti caldi e secchi provenienti dalle zone meridionali del Sahara.»

Lisa si raddrizzò. «Kat, non crederai che...»

«Tutti i casi segnalati si trovano sulle traiettorie di questi venti. Uganda, Burundi e persino il Sudan del Sud. Forse è solo una coincidenza, ma ho cercato riscontri in Paesi più meridionali, come l’Angola e lo Zambia, e al momento nulla da segnalare. Laggiù la situazione è tranquilla.»

Gray si rivolse a Kat. «Stai dicendo che questa presunta epidemia si sta diffondendo per via aerea, trasportata dai venti monsonici?»

«Ora come ora è solo un’ipotesi.»

Lisa si tolse gli occhiali. «In teoria è possibile. È stato documentato che ogni giorno milioni di virus piovono sulla Terra dall’atmosfera superiore.»

Monk era perplesso. «Sarà anche così, ma il numero di particelle non è sufficiente per renderli contagiosi. Certo, la trasmissione via aerosol – da un soggetto all’altro, cioè – è probabile, però i virus hanno bisogno di un ospite, altrimenti difficilmente sopravvivono a lungo, soprattutto se esposti alla luce del sole e ai raggi ultravioletti.»

«Non è del tutto vero», ribatté Lisa. «Mentre i virus dell’influenza sopravvivono più o meno un giorno su una superficie esposta all’aria, quelli del raffreddore possono restare contagiosi fino a una settimana. E ce ne sono altri che resistono più a lungo. Tuttavia, come ha detto Kat, siamo nel campo delle congetture.»

«È per questo che ci occorrono più informazioni», intervenne Painter.

«E il prima possibile. Qualcosa mi dice che non me ne andrò tanto presto dall’Africa», aggiunse Gray.

Il direttore annuì. «Devo chiederti di rinviare le tue vacanze.»

In realtà, Gray aveva approfittato del jet per un passaggio. Aveva previsto di accompagnare Monk e Lisa in Congo per poi ripartire subito. Gli studi intrapresi nella Sigma, dopo che la
  corte marziale l’aveva estromesso dall’esercito, riguardavano la fisica e la biologia. Era tutt’altro che un medico esperto, e dunque la sua presenza in Africa sarebbe stata superflua.

In teoria, il suo piano era proseguire per Hong Kong, dove Seichan aveva portato loro figlio Jack dalla nonna. Era partita due settimane prima, con l’intenzione di trattenersi un mese.
  Gray avrebbe dovuto raggiungerli per trascorrere insieme la seconda metà della vacanza.

Ma a quanto pare non succederà.

Non era sicuro di come lo facesse sentire quel cambio di programma. Moriva dalla voglia di rivedere Seichan e Jack, ma non poteva ignorare il battito accelerato del suo cuore. Negli
  ultimi tempi la Sigma era rimasta inattiva. Il terrorismo su scala globale era scemato durante la pandemia. Le schermaglie a livello regionale erano continuate, ma il lockdown aveva frenato qualsiasi azione
  più ambiziosa.

Adesso, però...

Sebbene amasse la famiglia che stava costruendo con Seichan, dentro di sé restava un soldato. Aveva sempre le orecchie tese per cogliere il sibilo di una pallottola, o l’effetto Doppler di
  una scheggia di bomba in volo. Nel suo sangue scorreva lubrificante per armi. Bramava l’odore acre della polvere da sparo, quei momenti in cui il tempo rallentava e l’adrenalina gli pompava nelle vene.
  Guardò Monk, notando il suo pugno serrato.

Lo sente anche lui.

Allo stesso tempo, però, vide le rughe di preoccupazione agli angoli dei suoi occhi. Anche Monk era un padre. Si chiese se lui e il suo amico avessero il diritto di mettere in pericolo la
  propria esistenza adesso che avevano figli. Ogni soldato conviveva con quella dicotomia, quella forza che tirava in due direzioni opposte.

Gray si sentiva a disagio anche per un altro motivo. Pensò a Seichan, alle sue curve leonine, al suo sorriso ironico, alla sua abilità coi pugnali e con le pistole. Era una guerriera tanto
  quanto lui.

Se la situazione in Africa fosse precipitata...

Non sarà felice di perdersi la missione.

Un altro passeggero espresse dispiacere per quel cambio di programma.

Un gemito si levò alle spalle di Gray, dal divano lungo la fiancata destra dell’abitacolo. L’ultimo membro della squadra si stiracchiò con uno scricchiolio di articolazioni e si mise seduto.
  Lanciò un’occhiataccia al terzetto che aveva davanti, mentre si passava una grossa mano sul cranio rasato quasi a zero. «Cos’è questa storia?» si lamentò con voce roca.

Come Gray, anche Kowalski non aveva nessun ruolo in quella missione. L’ex marinaio era l’esperto di demolizioni della Sigma, ma al momento era in congedo per malattia. Quattro mesi
  prima, gli era stato diagnosticato un mieloma multiplo di stadio 3, ovvero un tumore delle plasmacellule. La prognosi non era buona, ma i sintomi – al di là di una leggera anemia – erano lievi. Era già in
  regime di desametasone e inibitore di proteasi. Il suo oncologo gli aveva consigliato un trapianto di cellule staminali, in quanto la chemioterapia avrebbe spazzato via il suo midollo spinale.

Testardo com’era, Kowalski aveva rifiutato un intervento così radicale... almeno per il momento.

Aveva invece deciso di sfruttare il passaggio della Sigma per raggiungere la sua fidanzata, Maria, al parco nazionale di Virunga, nella Repubblica del Congo, dove lei era andata a trovare
  il loro figlio adottivo, Baako, un giovane gorilla ibrido rilasciato in una riserva naturale. Painter gli aveva sconsigliato di andare in Africa, soprattutto perché il mieloma aveva indebolito il suo sistema
  immunitario. Non che qualcuno avrebbe mai usato l’aggettivo «debole» per riferirsi a quell’omone muscoloso. Kowalski aveva insistito, specialmente dopo aver sentito di una minaccia sconosciuta nella
  giungla che avrebbe potuto mettere in pericolo Maria e il loro piccolo pelosino. Intendeva essere sul posto per proteggerli.

Alla fine Painter aveva ceduto.

C’era da dubitarne?

Kowalski non era il tipo da lasciarsi deperire in un letto d’ospedale. Avrebbe lottato il più a lungo possibile. Inoltre tutti sapevano come aveva contratto il cancro: era stato esposto a una
  dose massiccia di radiazioni nel corso di una missione precedente.10

Dunque non saremo certo noi a dirgli come deve comportarsi.

Fu Monk a rispondere alla sua domanda. «Pare che nella giungla stia succedendo davvero qualcosa.»

«Chiaro.» Kowalski gli lanciò un’occhiata torva e si sdraiò di nuovo sul divano. «Svegliatemi quando arriviamo.»

Gray guardò Painter sul display. «C’è altro?» chiese.

«Non per il momento. Riceverete un ultimo aggiornamento prima di atterrare. Fino ad allora, forse dovreste seguire l’esempio di Kowalski e riposare un poco. Qualcosa mi dice che una
  volta a terra dovrete muovervi in fretta.»

Lui non aveva dubbi al riguardo. Chiuse il collegamento e tutti tornarono ai propri posti e pensieri. Adesso il cuore gli batteva ancora più forte. Immaginò una tempesta di virus che
  spazzava il cuore dell’Africa. Aveva la sensazione che la crisi fosse già in uno stadio avanzato e il suo team in ritardo. Sarebbe voluto atterrare in quell’esatto istante.

Ma non era possibile.

Per il momento, doveva affidarsi a qualcun altro.

Kisangani, RDC,

  ore 23.16

Zaino in spalla e Desert Eagle nella fondina sul fianco, Tucker si affrettava sull’asfalto scuro e bagnato del piccolo aeroporto internazionale di Kisangani-Bangoka. Il loro Cessna Grand Caravan, pilotato dal suo amico Christopher Nkomo, era atterrato da pochi minuti. Christopher e suo fratello Matthew stavano già scaricando le quindici casse di plastica rosse che contenevano il laboratorio mobile di Frank per trasferirle all’università di Kisangani.

Dovevano fare in fretta, il tempo stava peggiorando.

Kane trotterellava in silenzio accanto a Tucker, che seguiva un soldato delle FARDC in mimetica color cachi e uno sgargiante giubbotto arancione. Persino quando gli stava così vicino,
  il suo pelo fulvo carbonato lo faceva sembrare l’ombra di Tucker. Era già bagnato fino al midollo, e i suoi tentativi per scrollarsi di dosso la pioggia erano pressoché inutili. Proseguiva in silenzio, senza
  nemmeno ansimare, con le orecchie ritte e all’erta.

Accanto a loro c’era il dottor Frank Whitaker, con in spalla uno zaino contenente il necessario per la raccolta dei campioni. Non era invecchiato di un giorno da quando Tucker si era
  congedato dall’esercito; forse giusto qualche chiazza brizzolata tra i capelli corti. Gli abiti bagnati e aderenti modellavano un fisico ancora in forma. In passato, i tre avevano spesso corso insieme, sotto un
  sole cocente, sulle infinite sabbie rosse della base fuori Baghdad.

Tucker aveva svolto gran parte del suo servizio in Afghanistan e, nel corso di una missione, aveva perso uno dei suoi partner: Abel, il fratello di Kane. Sconvolto e quasi inconsolabile, era
  stato spedito in Iraq, dove Frank lo aveva aiutato più di chiunque altro a ritrovare il suo equilibrio.

Gli aveva anche dato una mano a trafugare Kane, che al tempo non aveva ancora completato il proprio turno di servizio. Dopo la morte di Abel, però, Tucker si era rifiutato di
  abbandonarlo: entrambi avevano versato abbastanza sangue. E così, grazie al favore delle tenebre e ai documenti falsificati da Frank, i due erano scappati. Anni dopo, era riuscito a legalizzare la situazione di
  Kane e a cancellare quel reato dalla fedina penale, in cambio di una loro collaborazione con la Sigma.11 Tuttavia lui sapeva che
  nulla di tutto ciò sarebbe mai stato possibile senza l’aiuto di Frank.

Lo guardò con la coda dell’occhio.

Gli devo tutto.

La scorta congolese stava procedendo verso un elicottero con le pale che giravano piano.

Tucker aveva fretta. Il direttore Crowe gli aveva rivelato che molto probabilmente il contagio si stava diffondendo al di fuori dei confini della RDC. Andava fermato. Lui nutriva un
  amore profondo per l’Africa, tanto da investire – con Christopher e Matthew Nkomo – in un lussuoso campo safari nella riserva naturale di Spitskop, in Sud Africa.12 Era rientrato un mese prima da un soggiorno nel Sud-ovest degli Stati Uniti per cercare coi due fratelli una seconda location per la
  loro attività in espansione.

E poi è arrivata la chiamata della Sigma.

«Dici che riusciremo a volare con questo tempo?» gli chiese Frank.

Lui scrollò le spalle. «La visibilità sarà ridotta a causa della pioggia, ma sono solo quaranta minuti, dovremmo farcela prima che si scateni la tempesta.»

«Cosa credi sia successo al campo? Per quale motivo il dottor Jameson non vuole che andiamo lì?»

«Non ne ho idea, ma le forze congolesi lo metteranno in sicurezza prima del nostro arrivo. Stando a Crowe, due velivoli militari – uno da trasporto e uno d’assalto – sono partiti pochi
  minuti fa.»

Il loro elicottero – un monomotore Aérospatiale Gazelle dell’esercito – era un modello abbastanza leggero e agile per affrontare brevi tragitti in condizioni difficili. Il soldato aprì il
  portello laterale e infilò la testa all’interno, urlando qualcosa al pilota.

Dopo un rapido scambio di battute, tornò a rivolgersi a loro in un inglese con un leggero accento francese. «La tempesta si avvicina veloce. Andate ora o non andate più.»

Tucker si voltò verso Frank. «Stando alle previsioni meteo, il temporale infurierà tutta la notte. Possiamo aspettare che passi e partire domattina.»

Frank incrociò le braccia sul petto, chiaramente incerto sul da farsi, combattuto tra urgenza e cautela. «Se c’è un virus che si sta diffondendo nella giungla, anche un giorno potrebbe fare
  un’enorme differenza.» Si girò verso la foresta buia. «E, come hai detto prima, i nostri amici congolesi sono già in volo. Se dovessero riscontrare qualche problema, ce lo comunicheranno via radio e
  torneremo indietro. Giusto?»

Tucker guardò il soldato in cerca di conferma.

Quello si limitò ad alzare le spalle.

Frank indicò il portello aperto. «Io dico di andare.»

Tucker annuì e gli fece cenno di salire a bordo.

Frank si arrampicò sul retro. Poi Tucker ordinò a Kane di seguirlo, prima di entrare a sua volta. Il pilota si voltò con un’espressione accigliata. «No cane!» urlò da sotto il casco.

Tucker lo fulminò con lo sguardo. «Dici bene. Lui no cane. È un soldato.»

A conferma delle sue parole, Kane emise un ringhio basso e minaccioso.

Frank lo indicò con un pollice. «Signore, le consiglio di dare ascolto al nostro amico peloso.»

Il pilota imprecò tra sé e si voltò.

«Non sapevo che parlassi la lingua dei cani.» Tucker sorrise.

«Non bene quanto te. Ti ho visto all’opera con Kane.»

«È tutto merito suo.»

Tucker era proprio fiero del suo compagno, e anche un po’ di se stesso. Kane conosceva mille parole e un centinaio di segnali manuali, ma non era quello a unirli davvero. Il loro legame,
  più forte di qualsiasi guinzaglio, era stato forgiato durante gli anni trascorsi insieme. Dopo tutto quel tempo, erano in grado d’intuire l’uno le intenzioni dell’altro; era una comunicazione che andava al di là di
  qualsiasi parola o gesto.

Gli accarezzò un fianco, mentre le pale dell’elicottero acceleravano, spazzando via la pioggia. Il motore salì di giri fino a diventare un rombo.

Tucker avvertiva un fremito nel corpo dell’amico. Non era paura, ma eccitazione. Kane si stava preparando per la sfida, si stava caricando, ansioso di passare all’azione. I suoi occhi
  marrone scuro brillavano di riflessi dorati sotto le luci dell’abitacolo.

Sei pronto, amico mio?

Kane rispose dandogli una musata su una guancia.

Sì che lo sei.

Soddisfatto, Tucker agganciò la cintura di sicurezza. Ignorava cosa lo aspettasse... sapeva solo che lui e Kane l’avrebbero affrontato insieme.

Come sempre.
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Provincia di Tshopo, RDC,

  23 aprile, ore 23.17

Charlotte indietreggiò sentendo risuonare un colpo di fucile fuori dalla clinica.

Subito dopo, un uomo armato spinse avanti Benjie ed entrò nella tenda. Era un membro dell’ICCN, probabilmente lo stesso che aveva accompagnato Ndaye a cercarlo. Il militare si piazzò davanti all’entrata della tenda, col fucile puntato verso l’esterno.

Ndaye gli andò incontro, seguito dallo sciamano e dall’apprendista.

«Benjamin, che sta succedendo là fuori?» chiese Jameson.

«Stanno arrivando», ansimò, sbattendo le palpebre, in preda al panico.

Charlotte si unì a loro. «Chi...?»

Un forte ululato sovrastò i tuoni, seguito da molti altri. Sembravano provenire da ogni parte. Un terrore primordiale s’impossessò di lei.

«Dobbiamo andarcene», li avvertì Benjie. «Questa tenda non riuscirà a trattenerli...»

Jameson lo afferrò per un braccio. «Cos’hai visto là fuori?»

Uno sparo attirò la loro attenzione. Il militare aveva il fucile appoggiato sulla spalla, con la guancia incollata al calcio. Poi qualcosa di grosso lo colpì alla schiena, trascinandolo via. L’uomo prese a urlare e a dibattersi fuori dalla tenda. Sul tessuto apparvero macchie rosso scuro.

Benjie si allontanò, subito imitato da tutti gli altri.

Ndaye s’inginocchiò all’entrata, col fucile puntato in avanti. Esplose due colpi in rapida successione in direzione delle urla, che si ridussero a un gorgoglio prima di cessare.

Quindi indietreggiò imprecando.

«Nyani...» disse Woko.

Charlotte aggrottò la fronte. Conosceva quella parola, ma non poteva credere che lo sciamano avesse ragione.

E invece all’entrata apparve una figura massiccia. Le arrivava poco sotto la vita, ma doveva pesare più di cinquanta chili. La pelliccia ispida grigio-verde era fradicia e incrostata di fango. Occhi enormi brillavano di furia. La creatura si accovacciò sulle zampe posteriori e dischiuse le labbra, rivelando gengive rosa e zanne lunghe come dita umane. Cacciò un urlo.

Nyani significava «babbuino».

Ndaye aprì il fuoco, colpendo l’animale a una spalla. L’impatto lo fece girare su se stesso, ma un istante dopo quello partì all’attacco. Indietreggiando, l’uomo riuscì a esplodere un secondo colpo. Centrato in piena fronte, il babbuino si accasciò al suolo.

Ndaye scavalcò la carcassa sanguinante e si affrettò a chiudere l’entrata della tenda. Sapeva, però, che quel rifugio non avrebbe resistito a lungo. «Non possiamo restare qui.»

«Ho... ho cercato di avvertirvi», balbettò Benjie.

Altre sagome scure sfrecciavano all’esterno della clinica. Una balzò sul tetto, affossandolo. Ovunque risuonavano ululati e urla selvagge. Sembrava che il campo fosse stato preso d’assalto da centinaia di babbuini.

Charlotte non si capacitava del loro comportamento. La presenza di quegli animali non era insolita. Nei giorni precedenti, qualche esemplare si era intrufolato nel campo per rubare cibo dai tavoli o frugare nelle dispense. Quelle scimmie dal pelo grigio – Papio anubis, o babbuino verde – erano diffuse in tutto il Congo. Fino a quel momento erano state solo una seccatura, ma potevano anche essere pericolose. Lei aveva letto che erano in grado di attaccare in massa un leopardo e ucciderlo. Ciò
  nonostante, le era stato assicurato che erano animali timidi, che non rappresentavano nessuna minaccia, a meno che non fossero provocati, e per cui di solito bastava un grido per farli disperdere, cosa che si era rivelata vera.

Ma chiaramente le cose erano cambiate.

«Che facciamo?» chiese Jameson.

Una raffica di spari proveniente dall’altra parte del campo coprì per un istante gli ululati. Charlotte si scambiò uno sguardo preoccupato con Ndaye. Là fuori c’erano altri due suoi uomini, a guardia della camionetta dell’ICCN con gli ultimi pazienti da evacuare.

Quel veicolo assediato era il loro unico mezzo di fuga.

Non riusciremo mai a raggiungerlo.

Ndaye sembrava essere giunto alla stessa conclusione. Si portò la ricetrasmittente alle labbra e parlò rapidamente in francese, ordinando ai suoi uomini di partire subito.

Jameson conosceva abbastanza la lingua da capire le sue intenzioni. «Che stai facendo?» sbottò, afferrandolo per un braccio. «Digli di venire a prenderci.»

L’uomo si liberò dalla presa. «Non», rispose, con una calma inquietante. «Verrebbero sopraffatti prima di arrivare qui. È meglio che vadano. Inoltre il rumore e il movimento della camionetta potrebbero aiutarci.»

«E come?» ribatté l’altro.

Il motore del veicolo prese vita, accompagnato da una violenta grattata del cambio, subito seguita da una serie di colpi di clacson.

Un altro babbuino balzò sul tetto della clinica, lo attraversò di corsa e saltò giù dal lato opposto, sfrecciando in direzione del rumore. A giudicare dalla scia di ululati e grida che andavano attenuandosi, la maggior parte del branco stava facendo lo stesso.

La jeep sta attirando la loro attenzione...

«Dobbiamo cercare un rifugio migliore, ma non abbiamo molto tempo», sussurrò Ndaye.

Charlotte strinse i denti e tese le orecchie. Sentiva ancora grugniti e rumore di casse rovesciate all’esterno della clinica. Alcuni babbuini erano rimasti nel campo.

Ma quanti?

«E se provassimo a raggiungere il villaggio allagato?» propose, indicando il retro della tenda. «Laggiù ci sono diverse abitazioni con pareti di legno e tetti in lamiera.»

Aveva la sensazione di essere finita nella storia dei Tre Porcellini: come i protagonisti della fiaba, esortava il gruppo a lasciare quella fragile struttura per cercarne una più solida.

Se solo qui intorno ci fosse una costruzione in mattoni...

«Ottima idea», convenne Benjie. «I babbuini sanno nuotare, ma preferiscono non farlo. Tutta quell’acqua potrebbe scoraggiarli.»

«Allora muoviamoci. Ma fate piano.» Ndaye si avvicinò all’uscita, ma Woko lo afferrò per una spalla scuotendo la testa.

«Hapana», disse, estraendo un lungo pugnale dalla cintura. Si diresse verso il retro della tenda e affondò la lama nel tessuto per aprire un varco. «Endelea», bisbigliò, facendo cenno a tutti di uscire.

Jameson aveva decisamente voglia di andare, ma non voleva essere il primo, così spinse Byrne verso l’apertura e lo seguì solo quando fu sicuro che la via fosse libera.

Charlotte recuperò un bisturi da un tavolino e, cercando di muoversi il più silenziosamente possibile, aiutò Disanka e il figlioletto ad attraversare la stretta uscita.

Il campo era illuminato dalle pozze di luce delle lampade alimentate da un generatore. I tuoni rimbombavano, lampi distanti rischiaravano le nubi nere. Almeno, la pioggia aveva spazzato via il grosso delle formiche.

Stringendo forte la lama, Charlotte si guardò intorno.

Il villaggio sorgeva al di là delle tende e dei capanni improvvisati. Il fiume rifletteva la battaglia che infuriava in cielo, apparendo come un lampo d’acqua a intermittenza.

Woko e Faraji si accodarono al gruppetto. Il ragazzo stringeva le cinghie dello zaino con all’interno la preziosa maschera-contenitore kuba. Ndaye uscì per ultimo alle spalle di Benjie.

Jameson si muoveva nervosamente, non vedeva l’ora di scappare. Il solo motivo per cui non l’aveva già fatto era il fucile di Ndaye: non aveva nessuna intenzione di allontanarsi dall’unica arma di cui disponevano.

Ndaye fece cenno al gruppo di procedere.

Si mossero attraverso il campo, evitando le chiazze di luce e aggirando le pozzanghere, per timore che il rumore di passi nell’acqua attirasse l’attenzione dei babbuini. Il profilo del
  villaggio si faceva sempre più vicino, stagliandosi scuro contro il chiarore dei lampi.

Charlotte si guardava spesso alle spalle e teneva le orecchie ben aperte per cogliere eventuali minacce, ma il rombo incessante dei tuoni e il picchiettio della pioggia la confondevano. Poi
  una scarica di fulmini esplose proprio sopra di loro, e il tuono successivo fece vibrare le pozzanghere.

In quell’attimo di luce, colse un movimento sopra una tenda alla sua sinistra. Una grossa creatura si alzò sulle zampe posteriori. Sembrava enorme, molto più di un qualsiasi babbuino,
  anche se forse era il terrore a darle quell’impressione. Poi notò un altro movimento di ombre sul lato opposto, sopra una pila di casse coperte da una rete.

Sentinelle...

Non sapeva se li avessero individuati, ma presto i suoi dubbi lasciarono il posto alla certezza. Un forte grido si levò tra loro: era il bambino. L’ultimo tuono doveva averlo spaventato.
  Disanka lo strinse con forza al petto. Jameson gli si lanciò contro con le braccia tese, quasi che volesse strozzarlo fino a farlo tacere.

La madre si spostò dietro Charlotte.

Ma il danno era fatto.

La sentinella sul tetto della tenda cacciò un ululato, imitata un istante dopo dal secondo babbuino. Poi i due animali lasciarono le loro postazioni e sparirono nelle tenebre. Altri versi si
  levarono alle spalle del gruppo.

Troppi...

«Correte!» urlò Ndaye.

Scapparono, sparpagliandosi. Charlotte rimase vicina a Disanka e al bambino, seguendo Jameson e Byrne. Stavano aggirando un capanno, quando qualcosa colpì Byrne su un fianco e lo
  scaraventò nel fango. Un enorme babbuino cominciò a colpirlo e ad artigliarlo. L’uomo sollevò un braccio per provare a difendersi, ma l’animale gli azzannò il polso e gli strappò via la mano.

Byrne urlò.

Poi due colpi di fucile sibilarono accanto a un orecchio di Charlotte, assordandola. Ciuffi di peli schizzarono in aria e la bestia si dileguò di nuovo nelle tenebre. Lei si voltò, convinta di
  vedere Ndaye, e invece dietro di lei c’era un altro membro dell’ICCN, una delle due guardie a difesa dell’ultima camionetta. Doveva essersi nascosto dopo la partenza del veicolo, in attesa del momento giusto
  per tornare indietro e aiutarli.

Il militare corse da Byrne e gli diede una mano a rialzarsi.

Jameson, invece, non si era fermato, e aveva già raggiunto la periferia allagata del villaggio.

Charlotte era subito dietro di lui, insieme con Disanka.

Le urla e i versi alle sue spalle erano sempre più vicini.

Corse ancora più forte, col cuore che le martellava nel petto.

Dobbiamo farcela...

Un grido di terrore risuonò una decina di metri alla sua sinistra. Faraji giaceva faccia a terra nel fango, attaccato da due babbuini. Il ragazzo si girò sulla schiena e cominciò a mulinare
  braccia e gambe, più per difendere lo zaino che per proteggere se stesso.

Charlotte spinse Disanka verso la guardia. «Portala al sicuro. Segui il medico.» Poi strinse il bisturi e corse verso Faraji.

Woko arrivò prima di lei. Allontanò un babbuino con un calcio, mentre l’altro rotolò di lato, sibilando con le zanne scoperte. Altre creature sbucarono dalle ombre, lanciando ululati
  assordanti.

Alle loro spalle, Ndaye imbracciò il fucile, ma si trattenne dal fare fuoco per timore di colpire i compagni. Poi lo sciamano allungò un braccio e lasciò cadere dalle dita la stessa polvere
  giallognola che aveva usato contro le formiche all’interno della clinica. Prima che la pioggia la disperdesse nell’aria, una nebbiolina leggera si formò intorno a lui e al nipote.

Le scimmie provarono ad attraversarla, ma indietreggiarono di scatto, urlando ancora più forte. Diverse si diedero alla fuga.

Un babbuino si diresse verso Charlotte. Lei trasalì e scartò di lato, ma quello la ignorò, proseguendo nella sua fuga, strillando in preda al panico.

Approfittando di quella tregua momentanea, Woko afferrò il nipote per il colletto della T-shirt, lo trascinò in piedi e lo spinse verso Ndaye. Faraji iniziò a correre, stringendo la cinghia
  superstite dello zaino; l’altra era ridotta a brandelli.

La sua corsa frenetica attirò l’attenzione di un paio di babbuini nelle vicinanze.

Questa volta Ndaye fece fuoco, centrando quello più vicino alle spalle del ragazzo.

Woko si trattenne un istante di troppo. La pioggia aveva disperso la polverina prima del previsto. I babbuini ancora nei paraggi annusarono l’aria, poi tutti insieme attaccarono lo
  sciamano.

Un lampo rivelò zanne scintillanti che gli affondavano nella gola. Per un istante, gli occhi dell’uomo fissarono Charlotte, riflettendo la luce della tempesta.

Poi le tenebre oscurarono il resto di quello spettacolo cruento.

Woko si accasciò senza emettere un solo grido. Un istante dopo, un oggetto balenò nell’aria e atterrò nel fango ai piedi di Charlotte.

Lei lo raccolse, sapendo cos’era.

Strinse la fialetta nella mano libera. Al di là del corpo martoriato dello sciamano, Faraji andò a sbattere contro Ndaye, che lo spinse verso Benjie, per poi esplodere un colpo di fucile in
  aria, attirando i babbuini su di sé.

«Via!» urlò a Charlotte.

Mentre il mondo rombava e ululava tutt’intorno, lei si voltò e corse verso Jameson. Odiava l’idea di separarsi, ma non avevano scelta.
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Benjie non era mai stato così felice di avere ragione.

Ansimando, avanzava tra Ndaye e Faraji nelle acque scure che avevano allagato il villaggio. Alle loro spalle, un branco di babbuini urlava sulla terraferma, riluttante a entrare nel fiume ingrossato.

E per una buona ragione.

La corrente era forte, tanto che Benjie rischiava di essere trascinato via a ogni passo. Per non perdere l’equilibrio, si teneva alla parete di una catapecchia di legno. Raggiunse l’entrata, ma passò oltre.

C’è di meglio.

Il tetto di foglie di palma avrebbe offerto poca protezione in caso di attacco. A ogni modo, aveva già individuato la struttura che faceva al caso suo. Poco più avanti, s’innalzava un’abitazione con tetto e pareti in lamiera ondulata.

Perfetta...

Si affrettò verso quel rifugio, guardandosi intorno con attenzione.

Oltre alla forte corrente e alle risacche, infatti, doveva badare anche ai coccodrilli e agli ippopotami. Sperava però che la tempesta avesse costretto quelle bestie a spostarsi su un terreno più elevato o in acque più profonde.

Studiava comunque il fiume, in cerca di eventuali increspature rivelatrici o fiotti di aria espulsa.

Niente.

Forse le mie preghiere sono state ascoltate.

Sua madre, che andava in chiesa tutte le domeniche, nutriva una cieca fiducia nella fede. Giurava che per ottenere qualcosa bastava pregare molto.

Purtroppo, Benjie non era stato sufficientemente chiaro riguardo al suo desiderio.

Gli ululati dietro di lui si fecero più forti.

Voltò la testa. Una fila di forme scure balzava di tetto in tetto al di sopra delle acque alluvionali. I babbuini avevano escogitato un modo per continuare l’inseguimento senza entrare nel fiume.

Se ne accorse anche Ndaye. «Più veloci!» urlò.

Benjie aumentò i suoi sforzi, combattendo la corrente e il panico, avanzando nell’acqua sempre più profonda, e finalmente raggiunse la casa col tetto di lamiera.

Quando si avvicinò all’entrata, scoprì due cose: l’abitazione non aveva una porta, ed era già occupata. Qualcun altro aveva cercato rifugio al suo interno.

Un lampo balenò nel cielo, abbastanza luminoso da mostrare uno strato di corpi striscianti che si contorcevano sul pavimento allagato. Ce n’erano a decine.

Serpenti...

Ore 23.31

Sul lato opposto del villaggio, Charlotte strinse la cintura intorno all’avambraccio di Byrne. Sperava che quel laccio emostatico improvvisato fosse sufficiente ad arrestare l’emorragia. L’infermiere sedeva pesantemente su uno sgabello che lei aveva trovato nella casa allagata. Tremava dalla testa ai piedi, e i suoi occhi erano quasi rovesciati. Era sotto shock, prossimo allo svenimento per il dolore e la perdita di sangue.

La guardia dell’ICCN – un uomo di nome Kendi – aprì la porta quel tanto che bastava per spiare la riva. I babbuini erano ancora là fuori, ne sentiva gli ululati, ma non riusciva a vederli a causa del buio e della fila di casupole lungo il fiume.

Al suo fianco, Jameson stringeva i pugni, immobile nell’acqua alta fino alle ginocchia. Anche lui tremava, ma non per lo shock.

Disanka era in piedi nell’angolo più lontano e aveva attaccato il figlio al seno, più che altro per tranquillizzarlo.

Erano ancora troppo vicini alla costa. Jameson li aveva condotti nella prima abitazione con pareti di legno e porta in lamiera in cui si era imbattuto, ma il tetto di paglia non avrebbe resistito sotto i colpi di un babbuino inferocito.

Tuttavia Charlotte non lo biasimava per quella scelta affrettata. Dubitava infatti che Byrne sarebbe riuscito a proseguire oltre.

Poteva solo sperare che quel rifugio fosse abbastanza lontano per i loro inseguitori.

Una serie di forti ululati e latrati si levò dalla riva. Il coro di versi proseguì per un minuto intero, poi cessò all’improvviso.

Charlotte si raddrizzò. Sentiva colpi ovattati accompagnati da grugniti. I suoni si avvicinavano velocemente. D’improvviso capì: le scimmie stavano saltando sui tetti delle case.

«Stanno arrivando», sussurrò Kendi.

Ore 23.32

No, no, no, no...

Benjie era fermo sull’uscio dell’abitazione infestata di serpenti. Non riusciva a entrare, quelle bestiacce lo repellevano. In Congo, decine di migliaia di persone morivano ogni anno a causa del loro morso. Un elenco di nomi gli scorreva nella testa: vipere dei cespugli, boomslang, mamba neri, vipere soffianti, serpenti ramoscello o stiletto. Ma la specie che gli faceva gelare il sangue nelle vene era il Naja christyi, il letale cobra d’acqua del Congo che poteva raggiungere i due metri di lunghezza.

Ciò nonostante, non era la paura del veleno o delle loro zanne a paralizzarlo: semplicemente, non riusciva a tollerare la consistenza viscida delle loro squame. Il suo corso universitario di erpetologia – in particolare i laboratori, in cui si era costretti a maneggiare quelle creature – lo aveva quasi spinto ad abbandonare gli studi.

Anche se il suo disturbo autistico era lieve, certe sensazioni lo sconvolgevano. Il fruscio del cellophane gli faceva venire voglia di strapparsi le orecchie; l’odore di soffritto di cipolla gli dava il voltastomaco. E se toccava le squame di un rettile – una cosa allo stesso tempo secca e viscida – iniziava a tremare.

Era per quello che le sue gambe si rifiutavano di muoversi.

Poi una manata lo colpì alla schiena. «Entra!» urlò Ndaye, spingendolo nell’abitazione.

Lui trasalì e avanzò, sollevando entrambe le braccia e sforzandosi di non perdere l’equilibrio. I serpenti gli si contorcevano intorno alla vita. Gli si annebbiò la vista, e un ronzio prese a fischiargli nelle orecchie.

Ndaye entrò, seguito dal ragazzino con lo zaino, di cui Benjie ignorava ancora il nome.

«No paura», lo riprese il ragazzo. Afferrò un serpente, che gli si attorcigliò intorno al braccio, e lo lanciò via. «Chatu.»

«Faraji ha ragione», lo rassicurò Ndaye. «Sono Calabaria reinhardtii, pitoni del Calabar. Non velenosi.»

A Benjie non interessava e continuò a tenere le braccia in alto. Chiuse gli occhi con forza e combatté il terrore coi fatti. Tirò fuori dalla memoria tutto ciò che sapeva su quella specie. I pitoni del Calabar raramente superano il metro di lunghezza. Prendono il nome dall’erpetologo danese Johannes Reinhardt. Sono diffusi in tutta la foresta pluviale e sono creature fossorie, vivono cioè in tane, di solito ricavate in lettiere di foglie.

Aprì le palpebre quel tanto che bastava per osservare la massa strisciante che lo circondava, e si accorse che quasi tutti i serpenti erano giovani e piccoli, lunghi non più del suo avambraccio.

L’acqua deve aver allagato i loro nidi lungo il fiume.

Si costrinse a calmare il respiro, ma si rifiutò di abbassare le braccia.

I serpenti, tuttavia, non erano il vero pericolo. Benjie guardò l’entrata sorvegliata da Ndaye. All’esterno dell’abitazione era calato il silenzio. Poi un forte tonfo sul tetto in lamiera lo fece sussultare.

Un altro.

E un altro ancora.

Ndaye si portò un dito alle labbra.

Altre sagome si abbatterono sul tetto. Forti dita afferrarono gli angoli della lamiera e cominciarono a sollevarla. Poi, all’improvviso, un’ombra si lanciò dall’alto e rimase appesa per un braccio all’architrave della porta, cogliendo Ndaye alla sprovvista. Il babbuino – un maschio sui cinquanta chili – si dondolò in avanti e centrò la guardia con le sue zampe potenti, facendole volare il fucile dalle mani.

Quindi oscillò all’indietro, scoprendo enormi canini e preparandosi ad attaccare.

Faraji fece un passo avanti e gli scagliò addosso un serpente lungo mezzo metro.

La bestia cacciò un urlo, assordante in quello spazio limitato, sentendo il rettile che le si attorcigliava al collo. Cadde pesantemente in acqua, con gli occhi sbarrati per il panico. Soltanto
  allora sembrò accorgersi di tutti gli altri serpenti. Saltò in piedi con uno strillo, poi si precipitò fuori terrorizzata.

Benjie guardò il ragazzo.

«Nyani non piace serpenti.» Lo indicò. «Paura come te.»

Trattenendosi dallo sbattere freneticamente le palpebre, Benjie ricordò che i babbuini avevano un terrore congenito dei serpenti, una paura collegata al loro istinto di sopravvivenza, dal
  momento che la giungla pullulava di specie velenose. Quella paura innata si era insinuata nel loro codice genetico in millenni d’incontri sfortunati, e veniva tramandata probabilmente di generazione in
  generazione. Secondo la ricerca comportamentale, la paura era ereditabile anche negli esseri umani. L’avversione naturale per ragni e serpenti si doveva quasi certamente a un meccanismo di sopravvivenza
  cementato nel nostro DNA da passate esposizioni al loro veleno.

La tesi di laurea di Benjie sull’ereditabilità delle mutazioni indotte dallo stress affrontava indirettamente quell’argomento. Solo che quella notte le situazioni stressanti erano appena
  iniziate.

La fuga del babbuino in preda al panico non aveva spaventato gli altri esemplari, che continuavano a cercare di strappare il tetto urlando e strepitando. Un grosso pezzo di lamiera si
  staccò e una pioggia di chiodi si riversò sul gruppo.

Ndaye cercava freneticamente il suo fucile in acqua. Anche se lo avesse trovato, però, ormai sarebbe stato inutilizzabile.

Benjie alzò lo sguardo.

Non usciremo vivi da qui.

Ore 23.34

«Stanno per entrare...» gemette Jameson.

Kendi sparò alla cieca contro il soffitto, facendo sussultare Charlotte. Brandelli di foglie di palma caddero dall’alto, ma non per la raffica di colpi, bensì per le artigliate delle scimmie. Agli
  spari fecero eco urla e grida. Un corpo precipitò pesantemente in acqua, forse centrato da una pallottola. La sua morte, però, non scoraggiò gli altri cacciatori.

Jameson aveva la schiena appoggiata alla porta, per tenerla chiusa. Byrne era accasciato sullo sgabello, sostenuto da Charlotte. Disanka stringeva il figlio che piangeva, spaventato dai
  colpi di fucile.

Anche le orecchie di Charlotte ronzavano.

Kendi abbassò l’arma: tanto era inutile, meglio risparmiare le munizioni. Inclinò la testa di lato, poi alzò lo sguardo. «Ascoltate. Credo si siano fermati.»

Aveva ragione: il fruscio e i movimenti sul tetto erano cessati.

Ma dove...?

Poi Charlotte lo sentì, prima nel petto, poi con le orecchie. Un battito ovattato.

Un elicottero...

Sopra di loro, i babbuini urlarono e fuggirono verso la riva, saltando di tetto in tetto. Il suono delle pale si faceva sempre più intenso, più assordante.

Jameson aprì la porta di uno spiraglio. Charlotte gli andò vicino, lasciando l’infermiere in equilibrio sullo sgabello.

L’elicottero sorvolò il villaggio, sollevando i tetti di paglia al suo passaggio. Un fascio di luce intensa illuminò l’acqua intorno a loro, poi continuò verso il fiume, sperando di scacciare le
  scimmie il più lontano possibile.

Il pediatra aprì un altro poco la porta. Tremava ancora, adesso però di sollievo. «Forse la mia chiamata radio non è caduta nel vuoto.»

Il grosso velivolo sembrava un angelo radioso che planava sulla Terra. Prima ancora che toccasse il suolo, figure in indumenti scuri scesero da entrambi i lati dell’abitacolo. Un uomo più
  alto in mimetica si posizionò con un megafono davanti al fascio di luce.

«Perlustrate il campo!» urlò in francese. A Charlotte vennero le lacrime agli occhi a sentire la sua lingua madre. «E mettete in sicurezza il personale medico. Non possiamo trattenerci a
  lungo!»

Un tuono crepitò sullo strato inferiore delle nuvole nere, ricordando a tutti i presenti la minacciosa tempesta che stava per scatenarsi.

Jameson spalancò la porta. «Veloci!» disse agli altri, prima di allontanarsi senza aspettarli.

Charlotte tornò da Byrne e guardò Kendi. «Avrò bisogno di una mano per portarlo a riva.»

La guardia non se lo fece ripetere. I due presero l’infermiere ciascuno sotto una spalla. Lui provò a collaborare, ma le gambe gli tremavano in modo incontrollabile. Alla fine ci rinunciò e
  si lasciò trasportare di peso.

Uscirono dalla piccola abitazione seguiti da Disanka col figlioletto tra le braccia. Charlotte continuava a guardare i tetti e teneva le orecchie ben aperte per cogliere qualsiasi verso
  minaccioso, ma il motore dell’elicottero copriva ogni altro suono.

Riusciva comunque a sentire le urla di Jameson, che aveva già raggiunto la terraferma. «Da questa parte! Siamo qui! Abbiamo feriti e malati!»

Lei scosse la testa.

Abbiamo? Semmai ho.

Si trascinò verso la luce e il rumore. Ancor prima di giungere alla riva, alcuni uomini le andarono incontro, presero Byrne e corsero via. Altri soldati con fucili sollevati scortarono lei e
  Disanka.

Quando toccò terra, anche se era completamente fradicia, si sentiva già più leggera. Lei e Disanka attraversarono il resto del villaggio e poco dopo raggiunsero il velivolo. Era un
  elicottero d’assalto, con uno spazioso abitacolo posteriore e corte ali munite di missili, tre per lato.

Jameson parlava al militare col megafono, che però lo ignorava. Era un uomo dalla pelle bianca, abbronzato e con capelli corti e brizzolati. Forse francese o belga. Indossava la stessa
  mimetica degli altri soldati, ma emanava un’indubbia aria di autorità.

Quando Charlotte si avvicinò, lui la squadrò dalla testa ai piedi coi suoi penetranti occhi verdi. Poi si voltò e urlò qualcosa in swahili, troppo velocemente perché lei potesse capire. Li
  raggiunse un altro uomo in divisa, all’apparenza un congolese. Aveva gli stessi lineamenti e capelli grigi del militare col megafono, come pure gli stessi occhi verdi. Sembravano fratelli. L’unica differenza era il
  colore della pelle.

Confabularono tra loro a capo chino, guardando di tanto in tanto il cielo scuro e trasalendo a ogni rombo di tuono. Da come si comportavano, sembravano pari grado.

Alla fine, quello col megafono si girò verso il gruppo di Charlotte mentre l’altro si allontanava. «Non possiamo trattenerci a lungo. C’è qualcun altro oltre a voi?»

«F-forse», balbettò Jameson, fissando il portello aperto dell’elicottero. «Non so se siano ancora...»

Charlotte lo spinse da parte. Non aveva intenzione di abbandonare Benjie e gli altri. Indicò il punto in cui li aveva visti l’ultima volta. «Due uomini e un ragazzo, probabilmente rintanati
  in quella sezione allagata del villaggio.»

Il militare fece una smorfia, ma annuì. Poi ordinò a un gruppetto di soldati di perlustrare l’area. «E fate in fretta», concluse.

Un tuono rimbombò, come a sottolineare il suo ordine.

Ore 23.45

«Che stiamo aspettando?» chiese Benjie, tremando tra la massa di serpenti.

Aveva preso una piccola torcia elettrica dalla tasca e l’aveva accesa, schermandola col palmo della mano, e adesso la faceva balenare sulla distesa di serpenti. Voleva andarsene da quel
  posto.

L’arrivo dell’elicottero aveva messo in fuga i babbuini, spaventati dal rumore e dalle luci abbaglianti. Lui aveva anche visto Charlotte e gli altri attraversare il villaggio e raggiungere i
  soccorritori sotto i fari dei velivoli.

«Non sono soldati congolesi», osservò Ndaye, spiando i nuovi arrivati attraverso il mirino del fucile che nel frattempo aveva recuperato. «L’elicottero non ha la stella gialla in campo blu
  dell’aeronautica nazionale.»

«Allora sarà un altro gruppo di soccorso», ribatté lui. «Chi se ne frega di chi ci porta via da qui?»

Ndaye scosse la testa e abbassò il fucile. «Sento puzza di bruciato.»

Un tuono riecheggiò sopra il fiume Tshopo e, invece di attenuarsi, andò salendo d’intensità fino a trasformarsi in un battito di pale.

Un altro elicottero.

Un grosso velivolo illuminato da luci intermittenti e fisse sorvolava le acque alluvionali.

Ndaye sollevò di nuovo il fucile. «Un elicottero delle FARDC, l’aeronautica nazionale.»

Alle sue spalle seguiva un modello più piccolo. La cavalleria.

Sollevato, Benjie si voltò verso la riva quando il primo elicottero delle FARDC raggiunse il villaggio. «Adesso possiamo andare?»

«Sta’ giù!» urlò l’altro, spingendo indietro lui e Faraji.

Incespicando, Benjie vide una fiammata nei pressi del velivolo a terra, e un istante dopo una palla di fuoco accecante sul fianco del grosso elicottero appena arrivato. Quest’ultimo
  sussultò per qualche istante, prima di precipitare nelle acque scure.

Ndaye afferrò Benjie per la maglietta e lo trascinò di nuovo sulla porta. «Non possiamo restare qui.»

Indicò il villaggio buio. Una manciata di torce ballonzolava tra le case allagate, e andava verso di loro.

Ore 23.47

Caduta in ginocchio per via dell’esplosione, Charlotte fissava sconcertata il relitto in fiamme. Non riusciva a capire. Il petto colpito dall’onda d’urto le faceva male, e un ronzio ovattato le risuonava nelle orecchie.

Anche gli altri erano finiti a terra.

Il militare col megafono puntò una pistola sulla nuca di Kendi, mentre lui cercava di rialzarsi. Un forte schiocco e la sua testa si piegò di scatto in avanti, seguita un istante dopo dal
  corpo. L’uomo si accasciò senza vita sul terreno fangoso.

«Portate tutti a bordo!» urlò poi l’assassino.

Charlotte era troppo sconvolta per reagire.

Una raffica di spari si abbatté sulla riva del fiume. Un secondo elicottero, la versione Hornet di quello appena abbattuto, aveva aperto il fuoco verso il villaggio. Un altro razzo venne
  sparato da terra, ma l’agile velivolo lo schivò all’ultimo momento. Quella manovra improvvisa, però, modificò la traiettoria del missile che aveva appena sganciato. Il grosso proiettile si abbatté tra le case
  allagate, facendo sollevare un’alta colonna di acqua e fuoco.

Altri razzi vennero sparati contro l’elicottero, che danzava sopra il fiume, finché uno non lo centrò sulla coda. Il velivolo cominciò a ruotare vorticosamente su se stesso. Il pilota provò in
  tutti i modi a riprendere il controllo, ma pochi istanti dopo l’elicottero si schiantò a terra in una nuvola di fiamme e fumo nero.

Charlotte sollevò un braccio per ripararsi gli occhi, ma qualcuno l’afferrò e la spinse verso il portello del velivolo fermo. Jameson, invece, non ebbe bisogno di incoraggiamento. Gli era
  bastato il conflitto a fuoco per salire a bordo di sua spontanea volontà.

L’uomo col megafono si avvicinò a Disanka. «Prendete solo il bambino», ordinò ai suoi uomini. «Non abbiamo bisogno della donna.»

No...

Charlotte si liberò dal militare che la stava trasportando sull’elicottero e corse da Disanka, sforzandosi di pensare a un modo per salvarle la vita.

«Lo... lo sta ancora allattando», disse, sollevando le mani, chiedendosi perché volessero il bambino. «Se volete il neonato, è meglio che prendiate anche lei.»

Il leader del gruppo la fissò con occhi duri, poi annuì. «D’accordo.» Si voltò. «Ma ora siamo uno di troppo.»

Si avvicinò a Byrne. Accasciato a terra, col braccio ferito stretto al petto, l’infermiere alzò lo sguardo in tempo per vedere la pistola puntata sulla sua fronte. Troppo stordito, o forse
  ormai incurante della propria sorte, non mostrava nessun segno di paura.

La pallottola lo scaraventò all’indietro.

Charlotte inciampò di lato con un sussulto, mentre il mondo le vorticava intorno. Non si oppose quando i soldati la scortarono all’elicottero con Disanka.

Poi, all’interno dell’abitacolo, assistette a uno strano spettacolo.

Alcuni cadaveri venivano spinti fuori dall’altro portello e quindi sparpagliati qua e là intorno al villaggio allagato. Dalle loro spalle pendevano vecchie armi, alcune rattoppate con nastro
  adesivo. Indossavano uniformi diverse, tutte in pessime condizioni.

Cominciava a capire.

Vogliono farlo sembrare uno scontro fra milizie irregolari.

Un soldato le ordinò di sedersi e di allacciarsi la cintura. Lei aiutò prima Disanka e poi obbedì. Jameson era già sistemato sul sedile di fronte a lei. Aveva il volto madido di sudore, lo
  sguardo fisso e impassibile.

All’esterno, l’uomo col megafono si portò una ricetrasmittente alle labbra. «Avete trovato gli altri?»

Non riuscendo a sentire la risposta, Charlotte spostò lo sguardo al di là del relitto fumante sulla riva del fiume. Le fiamme si erano già propagate alle strutture di legno del villaggio. I tetti
  di paglia fumavano e bruciavano.

Pregò che Benjie e gli altri restassero nascosti.

«Tutti a bordo!» ordinò poi l’uomo. «Decolliamo tra cinque minuti!»

All’improvviso, la pioggia s’intensificò e i venti si alzarono. I fulmini s’inseguivano sotto lo strato di nubi. Un lampo zigzagò nelle tenebre prima di abbattersi sul fiume. Il tuono
  successivo fece tremare l’elicottero.

«Come non detto, partiamo subito!» urlò il soldato. «Presto!»

Ore 23.52

Benjie e gli altri nuotavano verso l’abitazione successiva, i cui piano superiore e tetto non erano ancora sommersi dall’acqua. Mentre si avvicinavano, un pannello di compensato si staccò dalla piccola struttura e fu trascinato dalla corrente fino a sparire nell’oscurità.

La pioggia cadeva incessante, perforando la superficie dell’acqua.

Dietro di loro, le fiamme continuavano a diffondersi nel villaggio, troppo intense perché il temporale potesse estinguerle. Era come se li inseguissero.

Poi un basso ruggito si levò alle loro spalle.

L’elicottero emerse dal fumo, soffiando braci ardenti verso il gruppetto in acqua.

Se ne stanno andando...

Ndaye si avvicinò agitando un braccio. «Via. Togliamoci dalla vista.»

Benjie non capiva la sua urgenza, ma sapeva che era meglio obbedire. L’ecoguardia aveva avuto ragione troppe volte quella notte. Prese a nuotare più veloce, contrastando la forte
  corrente contraria, dando fondo a tutte le sue energie per raggiungere il rifugio successivo.

Quando finalmente arrivò alla piccola struttura, afferrò gli stipiti dell’entrata e s’issò al suo interno, subito seguito da Ndaye e Faraji.

«E adesso?» chiese lui.

«Dipende da loro», rispose la guardia.

L’elicottero si era allontanato dall’area interessata dalle fiamme. Benjie sperava che se ne andasse, e invece cominciò a volare in tondo sopra la sezione di villaggio non ancora raggiunta
  dall’incendio. Una rapida fiammata illuminò un fianco dell’abitacolo, e un istante dopo una palla di fuoco travolse diversi edifici, polverizzandoli.

«Un missile Hellfire», gemette Ndaye, voltandosi verso gli altri due. «Vogliono radere al suolo il villaggio.»

Benjie deglutì, alzando lo sguardo sulle travi del soffitto, semplici pali di legno a sostegno del tetto. «Non è detto che verranno anche qui.»

L’altro scosse la testa. «Quell’elicottero è equipaggiato con sei missili.»

Dunque ne restano cinque...

Troppa potenza di fuoco per un villaggio così piccolo. A Benjie non piaceva quella prospettiva.

E neppure a Ndaye, che saltò ad afferrare una delle travi sul soffitto.

«Che stai facendo?» gli chiese.

«Ce ne andiamo.»

«E come?»

Ndaye fece cenno agli altri due d’imitarlo, poi cominciò a dondolarsi e a prendere a calci la parete di fronte. Benjie ripensò alla tavola di compensato trascinata via dalla corrente e capì.
  Se fossero riusciti a staccare una sezione della parete e a usarla come zattera, si sarebbero potuti allontanare via fiume.

E così anche lui e Faraji afferrarono la trave e cominciarono a loro volta a oscillare e a scalciare il muro di legno. Un’altra forte esplosione scosse la casupola. Una nube di fumo rotolò
  sopra il fiume ingrossato.

Nonostante i loro sforzi, però, la parete non voleva saperne di cedere.

Il rombo dell’elicottero continuava ad avvicinarsi.

«Dobbiamo colpirla insieme. Nello stesso momento», urlò Benjie.

Ndaye rallentò lo slancio e contò fino a tre. Sotto i colpi sferrati all’unisono, a poco a poco la parete cedette, staccandosi parzialmente dai chiodi che la fissavano a quelle laterali.

«Un altro colpo ed è fatta...»

I tre dondolarono di nuovo all’indietro, ma questa volta la trave sopra le loro teste cedette. Caddero tutti in acqua. Benjie afferrò un pezzo di palo spezzato e lo infilò nello stretto varco
  che si era creato su un lato della parete per provare ad allargarlo.

Faraji andò a dargli una mano.

Ndaye raccolse l’altra metà della trave e si piazzò sul lato opposto della parete. Il legno gemeva, ma i chiodi si rifiutavano ostinatamente di sfilarsi.

Poi il mondo esplose alle loro spalle. Lingue di fuoco e fumo soffocante invasero la casupola. L’onda d’urto provocò un’enorme ondata d’acqua, che si abbatté sulla parete di legno,
  schiodandola dal resto della struttura.

«Saltateci sopra!» gridò Ndaye.

Benjie e il ragazzo si arrampicarono sulla zattera improvvisata, che fu subito preda della corrente. Benjie si sdraiò sulla pancia e allungò un braccio per aiutare Ndaye a salire a bordo.
  L’ecoguardia tese una mano, ma lo mancò; provò di nuovo e finalmente ci riuscì, issandosi a bordo. Il fiume li trascinava via velocemente. Il fumo che copriva la superficie era troppo denso perché la pioggia e
  il vento potessero disperderlo.

Benjie si guardò indietro, intravedendo il bagliore dell’elicottero attraverso la cappa. Poi superarono un’ansa e quella vista sparì.

Grazie a Dio...

«Dobbiamo raggiungere la riva!» urlò Ndaye.

«Ma non abbiamo remi.»

«Dobbiamo provarci lo stesso.»

Faraji guardava fisso davanti a sé con gli occhi sgranati.

Poi Benjie lo sentì. Il ruggito del fiume salì d’intensità, simile al ringhio di una bestia enorme.

Oh, no...

Ricordò che l’unico modo per entrare o uscire dal villaggio era il sentiero accidentato nella giungla. Il fiume era impraticabile: poco meno di un chilometro a valle, una serie di cascate e
  cateratte lo trasformava in un tritacarne. E le inondazioni avevano reso quel mostro ancora più feroce.

La giungla sfrecciava velocemente ai loro lati. La zattera sobbalzava sempre più forte.

Un fulmine frantumò il cielo.

In lontananza, il mostro ruggiva la sua furia, in attesa del loro arrivo.
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«I tuoni sono sempre più forti!» urlò Frank, con una guancia appoggiata al finestrino dell’elicottero. I boati facevano vibrare la superficie di plexiglas. Più avanti, un bagliore rossastro rischiarava l’oscurità.

Che sta succedendo laggiù? Un fulmine ha provocato un incendio nella foresta?

Il piccolo Aérospatiale Gazelle sobbalzava nel vento, mentre seguiva il corso scuro del fiume sottostante. Superarono un vortice di acque bianche che s’infrangevano contro rocce nere e precipitavano lungo ripide scogliere. Le luci del velivolo illuminavano la fitta nebbia smossa dalla ferocia delle cateratte.

«La tempesta sta peggiorando», convenne Tucker, sul lato opposto della cabina.

Raggomitolato sul sedile in mezzo, Kane sembrava non curarsi dei continui sussulti e delle improvvise perdite di quota dell’elicottero. Del resto, il pastore belga Malinois era un veterano, temprato da innumerevoli sortite, scontri a fuoco ed esplosioni di ordigni. Frank, però, lo giudicava con occhio clinico, quello di un veterinario che negli anni aveva curato centinaia di cani da guerra. Aveva suturato lacerazioni, trattato ustioni, amputato arti frantumati e, troppo spesso, coperto piccoli corpi con una
  bandiera. Pochi apprezzavano la lealtà di quei soldati a quattro zampe, i cui sacrifici e sforzi non erano motivati da una causa politica o da orgoglio nazionale, ma da una ragione più semplice, vale a dire l’affetto per i propri istruttori, cui erano uniti da un legame che nessuno poteva spezzare.

Anche in quel momento, Tucker aveva una mano posata sul fianco del suo partner.

Il loro legame era reciproco.

Frank affondò le dita nella pelliccia del cane, scoprendo un reticolo di vecchie cicatrici, una mappa callosa del suo passato di soldato. Poi guardò quelle sulla guancia del suo partner. Erano due sopravvissuti, feriti e sfregiati come se fossero una cosa sola, legati l’uno all’altro dal dolore e dalla perdita, ma anche dalla gioia e dal cameratismo.

Era felice di essere considerato parte della famiglia, anche se solo indirettamente. In Iraq, Tucker lo aveva accettato nel loro branco, un gesto che lui aveva molto apprezzato, soprattutto perché era un ufficiale nero. Nell’esercito, i pregiudizi erano duri a morire. Ai tempi della Prima guerra mondiale, i veterinari militari con la pelle nera erano solo cinque; sebbene da allora il loro numero fosse aumentato, erano ancora troppo pochi. Del resto, quel discorso valeva per la sua professione in generale: soltanto
  il due per cento dei veterinari americani erano neri. E forse questa era una delle ragioni del suo stretto rapporto con Tucker: entrambi non si erano trovati a loro agio nell’esercito.

L’elicottero sussultò violentemente, riportandolo al presente. Strinse la cintura di sicurezza, l’unico appiglio che lo ancorava al suo posto. Tornò a guardare fuori dal finestrino. Avevano superato le ultime cateratte e adesso stavano sorvolando la superficie piatta dello Tshopo, che in quel punto era largo poco meno di cinquecento metri e delimitato su entrambi i lati dalla giungla nera.

Un lampo scintillò davanti a loro, illuminando per un istante il corso d’acqua. Il tuono successivo fu abbastanza forte da scuotere il velivolo.

Tucker si avvicinò al pilota, che teneva il naso incollato al vetro fradicio di pioggia. I tergicristallo di cui era dotato il velivolo facevano ben poco per migliorare la visibilità.

«Notizie del team in avanscoperta?» chiese Tucker.

Il pilota scosse la testa.

Il Gazelle era decollato venti minuti dopo i due velivoli delle FARDC, ma fino a quel momento dal campo di soccorso non era arrivata nessuna notizia.

Tucker si voltò verso Frank con un’espressione perplessa, e una domanda sul volto di facile interpretazione.

Continuiamo o torniamo indietro?

La risposta giunse un istante dopo.

Un lampo accecante esplose tutto intorno a loro. Scariche di fuoco scoppiettante spaccarono il cielo, inseguendosi sul ventre delle nuvole. Un fulmine incandescente si abbatté sul fiume, imprimendo quell’immagine sulle loro retine.

Il tuono successivo travolse l’elicottero, come se volesse schiaffeggiarlo. Il Gazelle s’inclinò in avanti, piegandosi su un fianco. Alla fine, il pilota imprecò e si allontanò dalla tempesta.

Frank si aggrappò ancora più forte al sedile.

Non potevano proseguire. Sarebbe toccato agli uomini delle FARDC valutare la situazione al campo. Dopo aver evitato il peggio della bufera, le condizioni climatiche li avrebbero bloccati a terra per il resto della notte.

Frank avrebbe approfittato di quel cambio di programma per approntare il suo laboratorio all’università di Kisangani, in modo da poter analizzare immediatamente i campioni che avrebbe raccolto l’indomani mattina.

Forse non perderò così tanto tempo...

Mentre il Gazelle effettuava un’inversione per tornare all’aeroporto, Tucker si sporse in avanti di scatto e afferrò la spalla del pilota. «Aspetta!»

Quello si voltò con uno sguardo accigliato.

Lui indicò qualcosa sul fiume. «Guarda! C’è una luce nell’acqua.»

Frank premette la guancia contro il finestrino e strizzò le palpebre verso il punto indicato da Tucker.

Non vedo nessuna...

Poi un minuscolo bagliore spuntò sulla superficie dello Tshopo.

«Eccola!» esclamò.

«C’è qualcuno laggiù!» concluse Tucker.

Ore 23.52

Benjie si accasciò per il sollievo, abbassando finalmente la mano che stringeva una piccola torcia a stilo. Tremò, emettendo un solo singhiozzo.

Ndaye si avvicinò per dargli una pacca sulla gamba. Disteso sulla parte anteriore della zattera, Faraji muoveva le labbra in una preghiera silenziosa, di ringraziamento o di supplica.

Un minuto prima, avevano visto l’elicottero risalire il fiume e volare verso di loro. Benjie aveva tirato fuori la torcia dalla tasca e l’aveva agitata freneticamente per provare a segnalare la loro presenza. Non sapeva se a bordo ci fossero amici o nemici, ma non gl’importava. Quell’elicottero era la loro unica speranza di salvarsi prima che la tavola di legno raggiungesse le cateratte letali.

Sembrava però che i suoi sforzi fossero stati vani. Il velivolo aveva proseguito senza mai cambiare rotta o scendere di quota, ignaro del suo segnale. Temeva che le sue luci intense avessero impedito a chiunque ci fosse a bordo di vedere il piccolo puntino luminoso sulla zattera.

Poi il mondo era esploso in un’abbagliante cascata di fulmini, culminata con una lancia brillante che si era abbattuta sull’acqua alle loro spalle. Mentre il tuono rimbombava, aveva visto l’elicottero virare in direzione della giungla e allontanarsi.

Solo che adesso era tornato, e stava scendendo verso di loro.

Quando raggiunse il fiume, il portello laterale si aprì e qualcuno al suo interno srotolò fuori una scaletta di corda che, sferzata con violenza dal vento, si contorceva come un cavo dell’alta tensione spezzato.

Non riusciremo mai ad afferrarla...

Benjie guardò Ndaye in cerca di una soluzione, ma lui si limitò a fare una smorfia.

La zattera improvvisata sobbalzava, ondeggiava e girava nella corrente, minacciando di ribaltarsi in qualsiasi momento. Ancor peggio, procedeva sempre più spedita verso le cascate.

Faraji neppure si accorse della scaletta, perché aveva lo sguardo fisso davanti a sé.

Il ruggito dell’acqua sovrastava persino il motore dell’elicottero.

Non c’è più tempo...

Ore 23.53

Tucker si teneva a una maniglia accanto al portello spalancato, mentre l’elicottero scendeva di quota. Il pilota accese il faretto del Gazelle e lo puntò sulla zattera. C’erano tre persone aggrappate a quell’imbarcazione precaria. La scaletta oscillava violentemente sopra le loro teste: l’estremità inferiore era appesantita, ma non abbastanza da resistere alla forza di quei venti.

I tre avrebbero avuto enormi difficoltà ad afferrarla... sempre che ci fossero riusciti.

E questo non è l’unico problema.

Tucker spostò lo sguardo verso sud, dove una nebbia fluttuante segnalava la presenza del vortice a valle.

Scosse la testa.

Al diavolo...

Si girò e poggiò un piede sul primo piolo della scaletta.

«Che stai facendo?» gli urlò Frank.

«Ci serve un’ancora!»

E dovrò pensarci io.

Quando iniziò a scendere, Kane gli andò vicino. «Fermo», gli ordinò Tucker con voce decisa, sapendo che il cane lo avrebbe seguito ovunque se lui glielo avesse chiesto.

Ma non questa volta.

Kane si accucciò sul bordo dell’apertura, imbronciato.

«Scusa, amico mio.»

Non appena scese al di sotto della fiancata del velivolo, il vento si abbatté su di lui. La scaletta dondolò verso l’esterno. Tucker rafforzò la presa sui pioli di plastica ruvida, e attese un
  istante per adattarsi a quel movimento prima di riprendere la discesa.

«Tieni fermo quest’affare!» gridò Frank al pilota.

Lui continuava a girare e a oscillare sulla scala. Quello, però, non era il suo primo rodeo. Insieme con Kane aveva svolto diversi incarichi durante la guerra – operazioni di ricerca e
  soccorso, infiltrazioni sotto copertura –, ma la loro specialità era l’esfiltrazione, ovvero l’estrazione chirurgica di obiettivi di alto profilo.

Sbirciò tra gli stivali e vide tre volti terrorizzati che lo fissavano dal basso. Non aveva idea di chi fossero, ma lui era la loro migliore speranza di sopravvivere, cosa che li rendeva ai suoi
  occhi obiettivi di profilo abbastanza alto.

Scese gli ultimi scalini. Il suo peso era appena sufficiente a stabilizzare un minimo la scala. Del resto, aveva più il fisico leggero di un quarterback che quello di un massiccio linebacker. In
  quel momento, non gli sarebbe dispiaciuto avere un’intera linea difensiva a dargli man forte.

Restando aggrappato a un piolo con entrambe le mani, lasciò penzolare le gambe al di sopra della zattera. Lo spostamento d’aria provocato dalle pale aveva spazzato via gran parte
  dell’acqua che si era raccolta a bordo. I suoi piedi danzavano sopra le schiene delle tre figure distese, e quasi colpirono al volto il ragazzo.

Poi l’elicottero si abbassò ancora un poco, quel tanto che bastava a permettergli di scendere sulla tavola. Un soldato congolese in mimetica verde gli afferrò una caviglia, poi si voltò verso
  l’uomo al suo fianco.

«Sali!» urlò.

Con molta difficoltà, un giovane in tuta protettiva bianca si mise carponi e allungò una mano tremante verso il piolo più basso. Riuscì ad afferrarlo al secondo tentativo, e per un istante
  rimase agganciato alla scala senza muoversi.

«Datti una mossa!» tuonò Tucker. Sapeva che quel tizio era solo esausto e terrorizzato, ma non c’era tempo per le esitazioni.

L’uomo doveva averlo capito e si aggrappò con uno slancio al piolo successivo, facendo quasi ribaltare la zattera. Si arrampicò sul lato opposto a quello di Tucker, calpestandogli le dita
  mentre saliva.

Il soldato si voltò verso un ragazzino di circa dodici anni. «Faraji! Vai!»

Il ragazzo raggiunse la scala gattonandogli sulla schiena. Si tirò su, ma la tavola gli oscillò sotto i piedi. Agitò convulsamente le braccia per non perdere l’equilibrio. Tucker staccò una
  mano dal piolo e gli afferrò il polso prima che cadesse all’indietro nel fiume.

In quel parapiglia, però, lo zainetto che portava in spalla gli scivolò dal braccio e volò in acqua. Il ragazzo si liberò dalla presa di Tucker con un urlo di angoscia e si tuffò nel fiume.

Cristosanto...

Il soldato congolese si sollevò sulle mani e sulle ginocchia, ma era troppo esausto per andargli dietro. Tucker lo afferrò per la maglietta e lo spinse verso la scala.

«Ci penso io!»

Le mani del militare si chiusero su un piolo, più per istinto di sopravvivenza che per obbedire. Solo allora Tucker mollò la presa e si tuffò in acqua.

Nel frattempo, Faraji aveva recuperato lo zaino e stava cercando di nuotare controcorrente, un’impresa impossibile. Dietro di lui, le luci dell’elicottero illuminavano un muro di nebbia
  vorticante. Nonostante i suoi sforzi, veniva trascinato velocemente verso la cateratte.

Tucker gli nuotò incontro e grazie alla corrente lo raggiunse in poche bracciate. Lo afferrò per la maglietta e lo trascinò accanto a sé. «Reggiti!»

Non sapeva se il ragazzo capisse l’inglese, ma le sue braccine gli cinsero forte il collo, quasi strangolandolo.

Quando si voltò, scoprì che la corrente era molto più forte di quanto avesse immaginato. La zattera ormai deserta gli sfrecciò accanto, sparendo poco dopo nel banco di nebbia.

L’elicottero gli andò incontro, trascinandosi dietro la scaletta. Uno dei due uomini aveva quasi raggiunto l’abitacolo. L’altro, invece, era ancora in fondo... ma a testa in giù. Si teneva a
  un piolo con le gambe e aveva le braccia tese verso il fiume.

Perché non ci ho pensato io?

Tucker provò a nuotare più forte, ma non riusciva neppure a mantenere la posizione. L’elicottero continuava a seguirlo, schiaffeggiato dai venti. Un fulmine crepitò nel cielo, ma lui non
  sentì il tuono successivo. Il ruggito alle sue spalle sovrastava qualsiasi altro suono.

Poi la corrente lo trascinò nella nebbia. Perse di vista l’elicottero e la scala. Ogni suo sforzo era inutile. D’un tratto, una luce dall’alto lo investì e un’ombra calò sopra la sua testa.

Un istante dopo, riapparve la scala. E l’uomo appeso a testa in giù. Le sue braccia tese fendevano l’acqua. Tucker smise di opporsi alla corrente e si posizionò in modo da trovarsi sulla
  sua traiettoria, e quando quello gli fu sopra si diede uno slancio con le gambe e gli si aggrappò al busto. Il soldato lo afferrò per la vita.

Il fiume precipitò sotto di loro, sia perché l’elicottero riprese a salire sia perché il suo corso proseguì giù per un dirupo.

Tucker si teneva con tutte le sue forze al soldato, che tremava per la fatica. «Arrampicati su di me!» gridò al ragazzo, ancora avvinghiato al suo collo.

Lui gli affondò le dita dei piedi nella schiena, poi liberò un braccio per afferrare un piolo e cominciò a salire. Alleggerito di quel peso, Tucker agguantò a sua volta un piolo e lo seguì. Il
  soldato si tirò su e, nonostante la stanchezza, si arrampicò dietro i due.

Ormai si erano lasciati alle spalle il banco di nebbia. La scala continuava a ondeggiare sotto le sferzate del vento, ma tutti percorsero la salita senza correre altri pericoli.

Tucker s’issò a bordo dell’elicottero e aiutò il soldato a fare altrettanto. I tre crollarono sui sedili dell’angusto abitacolo. I Gazelle erano omologati per cinque passeggeri, mentre loro
  erano in sei, più un cane, ma era un’infrazione con cui Tucker poteva convivere.

Guardò il ragazzo che stringeva lo zaino al petto. «Immagino che contenga qualcosa di molto prezioso», disse, scostandosi i capelli bagnati dagli occhi. «Che hai lì dentro, libri di
  scuola?»

Lui lo ignorò, o forse non sentì la domanda per colpa del rombo del motore. «Morde?» chiese invece, fissando Kane con diffidenza.

«Solo se gli dico di farlo.»

Quella risposta non attenuò la paura nel suo sguardo.

«Tranquillo, è buono.»

Ma non sempre, aggiunse tra sé.

Frank si sporse verso di lui e gli indicò l’uomo salito per primo dalla scaletta. «Mi ha raccontato quello che è successo al campo. Devi sentirlo anche tu.»

«Non possiamo aspettare di arrivare a Kisangani?» chiese Tucker.

Il rumore del motore rendeva difficile qualsiasi comunicazione, soprattutto se si avevano le orecchie piene d’acqua. Dopotutto l’aeroporto distava soltanto venti minuti. Inoltre, se era
  successo qualcosa di grave, quel tizio avrebbe fatto meglio a parlarne con chi era in grado di gestire le emergenze... come la squadra che li avrebbe raggiunti di lì a poche ore.

«No», ribatté l’altro. «Devi sentirlo ora.»





PARTE SECONDA

[image: Immagine con funzione decorativa]





8

 

Kisangani, RDC,

  24 aprile, ore 6.05

È già troppo tardi...

Una sensazione di pericolo imminente accompagnava Gray nel campus dell’università di Kisangani. Durante gli anni trascorsi nell’esercito, aveva imparato a fidarsi del suo istinto. E adesso sentiva che la situazione stava velocemente sfuggendo al controllo. Si guardava intorno, come per identificare la fonte del suo nervosismo.

Il sole brillava nel cielo dopo la tempesta che aveva infuriato nottetempo. Le nuvole ancora presenti – scure di pioggia lungo i bordi, nebbiose in alcuni punti – proiettavano arcobaleni sopra la distesa marrone del fiume Congo. Le previsioni promettevano una tregua dei temporali monsonici, almeno per qualche giorno.

Gray e gli altri erano atterrati all’aeroporto internazionale da un’ora. Il direttore Crowe li aveva aggiornati sull’imboscata al campo di soccorso delle Nazioni Unite e sul salvataggio dei pochi superstiti effettuato da Tucker Wayne. Un’unità delle FARDC congolesi si era recata sul posto prima dell’alba, subito dopo il loro arrivo. Painter e Kat stavano monitorando la situazione, e li avrebbero informati non appena avessero avuto novità.

Nel frattempo, loro avrebbero stabilito una base operativa all’università per prepararsi a indagare sull’équipe medica sequestrata e sul possibile contagio che si stava diffondendo in tutta l’Africa centrale. Gray immaginò cosa sarebbe accaduto se il virus avesse colpito quella città di quasi due milioni di abitanti, con sempre più rifugiati che arrivavano quotidianamente dalle aree limitrofe.

Kisangani sorgeva nel punto in cui tutti i maggiori corsi d’acqua della regione – il Lualaba, lo Tshopo e il Lindi – confluivano a formare il maestoso Congo, il fiume più profondo del mondo, secondo per volume solo al Rio delle Amazzoni. Fondata nel 1883 dall’esploratore Henry Morton Stanley col nome di Stanley Falls Station e in seguito ribattezzata semplicemente Stanleyville, era il punto navigabile più a nord del Congo. Morton l’aveva scelto perché tutto ciò che usciva dalla giungla doveva passare da lì.

Il che significava che, se c’era una malattia che si stava propagando in quella regione, Kisangani era nel suo mirino.

«Mi sa che siamo arrivati.» Monk indicò con una mappa del campus arrotolata la facoltà di scienze, la struttura in cui la squadra aveva pianificato di stabilire la propria base. Tucker e il dottor Whitaker li stavano aspettando al suo interno.

«Almeno non sembra messa così male», borbottò Kowalski, palesemente irritato di essere stato svegliato all’alba e senza colazione.

Per arrivare all’università, avevano attraversato una città congestionata dal traffico, piena di fatiscenti edifici coloniali sporchi di fuliggine o ricoperti di graffiti. Ma Kisangani aveva anche un’atmosfera vivace e variopinta, soprattutto nei dintorni del mercato centrale che sorgeva nei pressi di una meravigliosa cattedrale.

Lisa fissò la loro meta, riparandosi gli occhi dal sole con una mano. «Non preoccuparti, la facoltà è stata ristrutturata due anni fa, e oggi comprende anche un’unità di contenimento con livello 3 di biosicurezza che potrebbe tornarci utile prima che questa storia finisca.»

«Vista la potenziale minaccia, un livello 4 mi farebbe stare molto più tranquillo», intervenne Monk.

Lisa infilò alcune ciocche di capelli biondi dietro un orecchio. «Il dottor Whitaker ha detto che le risorse a disposizione della facoltà sono sufficienti. A ogni modo, un suo collega che lavora in Gabon gli ha garantito che in caso di necessità potrà mettergli a disposizione un’unità con livello 4.»

Gray sospirò.

Toccherà accontentarsi finché non ne sapremo di più.

Ripensò alle sue precedenti riflessioni sul motto della Sigma – Arrivare prima – e al raid sferrato al campo delle Nazioni Unite. Non poteva essere una coincidenza. Nonostante i loro sforzi...

... qualcuno ci ha preceduti.

Una figura familiare aprì la porta a vetro dell’istituto scientifico. «Sembra che stiamo rimettendo insieme la banda», esordì Tucker.

Il suo partner uscì scodinzolando a salutarli, e avvicinò il muso all’inguine di Kowalski.

L’omone lo spinse indietro. «Anch’io sono felice di vederti, amico, ma non così tanto.»

Qualche stretta di mano dopo, Tucker fece strada all’interno della struttura di quasi tremila metri quadrati; alcuni studenti si voltavano con aria interrogativa al loro passaggio, incuriositi soprattutto dal cane. Salirono al terzo piano, dove Frank aveva allestito il suo laboratorio mobile, e si avvicinarono a una porta che richiedeva un codice d’ingresso.

«Grazie al direttore Crowe, abbiamo questo posto tutto per noi», spiegò Tucker, pigiando i tasti illuminati.

Sbloccò l’ingresso ed entrò in uno stanzone con una fila di finestre che davano sul fiume. Era senz’ombra di dubbio un laboratorio biologico, con tanto di centrifughe, microscopi, spettrofotometri e cromatografi. Tre pareti erano occupate da mensole stipate di provette e ampolle, alti frigoriferi e congelatori di acciaio inossidabile e un incubatore cellulare con un portello di vetro.

Monk e Lisa guardarono ogni cosa con curiosità e invidia, in particolare il lungo tavolo che divideva la stanza in due. Il piano di lavoro era sommerso da una miriade di attrezzature da scienziato pazzo, tra cui strumenti di ogni tipo, reagenti e un laptop sul cui schermo brillava un’elica di DNA generata da un software bioinformatico.

Lisa indicò il computer. «È il GenBank. Il database delle sequenze genetiche dell’NCBI.»

Sicuramente il laboratorio mobile del dottor Whitaker.

Gray si voltò a sinistra, dove una piccola camera d’equilibrio con tute anticontaminazione appese a una serie di pioli separava il laboratorio da quella che doveva essere l’unità di contenimento.

Tucker guidò il gruppo verso la parete opposta, dove due uomini in camici bianchi erano chini accanto a una cappa di sicurezza: il dottor Frank Whitaker e il biologo inglese che stava lavorando alla sua tesi di dottorato quando nella giungla si era scatenato l’inferno.

Mentre Tucker faceva le presentazioni, lo studente sembrava infastidito dalla presenza di così tanti sconosciuti.

Frank, invece, rimase impassibile, anche se forse un po’ sulle sue. «Stavamo giusto per prelevare alcuni campioni. Mi ci è voluta tutta la notte per scaricare il laboratorio... penso di aver dormito soltanto un’ora.»

Lisa si avvicinò. «Campioni di cosa? Credevo che non avessi mai raggiunto il campo.»

«Vero, ma Benjie è riuscito a raccogliere qualche esemplare prima dell’attacco. Venite, ve li mostro.»

Gray e gli altri si accalcarono intorno alla cappa di sicurezza.

Benjie si strinse le braccia al petto. «Ne ho persi diversi. Mi sono caduti... o si sono rotte le provette...»

Gray vide tre fialette inserite in un supporto. Due sembravano vuote, poi un granello nero-rossastro si arrampicò sulla parete di un contenitore. La terza conteneva un grosso insetto segmentato con un addome bulboso.

«Ho recuperato alcune pupe, una scacciatrice soldato e la regina della colonia», spiegò Benjie.

Monk era perplesso. «Formiche? Ho saputo che hanno preso d’assalto il campo, ma non capisco... che c’entrano con l’agente patogeno che state cercando?»

«Forse niente», ammise Frank. «Ma Benjie sostiene che le formiche si comportavano in modo strano, erano eccessivamente aggressive. Ha anche scoperto che l’attacco al campo è stato condotto da specie diverse di questo genere, un altro comportamento insolito. E poi c’è stata la violenta aggressione dei babbuini, che sono animali tutt’altro che feroci. Mi sono quindi chiesto se potesse esserci un collegamento.»

«Tra le formiche e il morbo debilitante?» chiese Monk.

«Spesso gli insetti sono vettori di malattie», intervenne Lisa. «Zanzare, mosche, zecche, pulci... Il dottor Whitaker ha ragione, non possiamo escludere che le due cose siano collegate.»

Frank annuì. «Inoltre al momento non ho null’altro da esaminare. Almeno questo lavoro preliminare mi aiuterà a settare il mio equipaggiamento.»

«Racconta loro quello che mi hai detto prima», lo interruppe Tucker. «Io non ho voglia di sentirlo di nuovo, mi vengono i brividi soltanto a ripensarci. Kane e io nel frattempo andiamo a recuperare altre due persone che dovreste ascoltare... stanno schiacciando un pisolino in una stanza nelle vicinanze.» Si diresse verso la porta e uscì.

«Allora, cos’hai da dirci?» chiese Gray.

Frank aggrottò la fronte in un’espressione inquieta. «Riguarda la malattia X.»

Ore 6.28

Monk si chinò verso la regina intrappolata nella provetta. Sapeva già tutto sulla malattia X, un mostro temuto da tutti gli operatori sanitari, un ipotetico agente patogeno capace di diffondersi rapidamente e che la scienza moderna non era in grado di prevenire o curare. Dopo l’ultima pandemia, gli epidemiologi ritenevano che fosse inevitabile.

Che sia la causa di questo contagio su vasta scala?

Gli tornò alla mente con quanta preoccupazione Kat gli avesse parlato del modello di diffusione di un virus trasportato dal vento. Se le sue paure si fossero rivelate fondate, sarebbe stato un disastro di proporzioni mai viste.

Mentre Frank spiegava tutto ciò al resto del gruppo, lui studiava la grossa formica. Era lunga quanto il suo pollice e sembrava morta. Batté un dito sulla provetta, e quella si mosse: le zampette grattarono contro il vetro e le antenne oscillarono.

Rabbrividendo per il disgusto, Monk chiuse la mano e ritrasse il braccio.

Il dottorando che aveva catturato quell’esemplare gli andò accanto. «Se... se posso chiedere», cominciò, intimidito. «Quando... Quando hai perso la mano?»

Lui abbassò lo sguardo sul pugno. Quel ragazzo aveva l’occhio fino, pochi si accorgevano della sua protesi. «Qualche anno fa.»

Era un prodotto di alta ingegneria della DARPA, quasi indistinguibile da una mano reale. Lui per primo dimenticava spesso che non era fatta di carne e ossa. D’altronde, si trattava di tecnologia militare avanzata. Un microelettrodo delle dimensioni di una monetina impiantato nella sua corteccia somatosensoriale gli permetteva di controllare la neuroprotesi col solo pensiero, e persino di «sentire» ciò che toccava. In effetti, la cute coltivata in laboratorio era molto più sensibile di quella vera.

E non era tutto.

Monk si staccò la protesi dal polso, cui era agganciata tramite punti di contatto magnetici, e la posò sul piano della cappa di sicurezza. Poi le ordinò di sollevarsi sulla punta delle dita e di
  strisciare verso Benjie, un trucco da quattro soldi che innervosiva la maggior parte delle persone.

Il giovane invece si sporse in avanti. «Biofeedback wireless. Straordinario.»

Lui riattaccò la mano, colpito dalla reazione del dottorando, anche se leggermente deluso dal fatto che il suo trucco non avesse funzionato.

I giovani d’oggi...

Benjie riportò l’attenzione sugli esemplari nelle provette. «Sapevi che la biomassa delle formiche presenti sulla Terra è uguale alla nostra? Questo vuol dire che occupano la stessa quantità
  di globo degli esseri umani.»

Monk si adattò a quel brusco cambio di argomento. «No, non ne avevo idea.»

«E sono molto più ingegnose di quanto si possa comunemente immaginare. Le formiche tagliafoglie, per esempio, si comportano come piccole contadine: coltivano funghi grazie a una
  serie di antibiotici che secernono. E la maggior parte delle specie riesce a orientarsi sfruttando il campo magnetico della Terra. Gli insetti, inoltre, hanno un mesencefalo non dissimile dal nostro – soprattutto
  le grosse regine come questa – che dà loro un senso del sé, oltre a una complessa gamma di emozioni.»

«Gli insetti provano emozioni?» Monk ripensò alla breve descrizione che il direttore Crowe aveva fatto di quel giovane, e si chiese se il lieve disturbo autistico di cui soffriva fosse
  all’origine del suo interesse per il mondo emotivo che lo circondava.

«Proprio così. Gli insetti provano emozioni primitive. Reagiscono alla paura, e si arrabbiano... Hai mai colpito un nido di calabroni?»

«Giusto.»

«Mostrano anche un certo grado di empatia.»

«Empatia? Sul serio?» Monk lo osservò guardare la regina. Si credeva comunemente che gli autistici non fossero empatici, ma non era vero; facevano solo più fatica a interpretare le
  risposte emotive altrui. Lui poteva soltanto immaginare le difficoltà che quel ragazzo affrontava quotidianamente.

Benjie annuì. «Le formiche Matabele – che sono imparentate con queste scacciatrici – portano via i feriti dal campo di battaglia dopo un’incursione, e se ne prendono cura finché non
  guariscono. I ricercatori cominciano a credere che questo mondo interiore così complesso sia uno dei motivi per cui gli insetti hanno sviluppato strategie di sopravvivenza tanto sorprendenti.» Toccò il tubo
  contenente la regina. «Dunque, non le sottovalutare. La penso come il dottor Whitaker... in qualche modo hanno qualcosa a che fare con questa epidemia.»

Monk si raddrizzò, riflettendo sul contorto giro di parole usato dal ragazzo per esporre la sua idea. Il dottor Whitaker stava chiaramente cercando di fare lo stesso... ma era molto più
  frustrato.

Dal modo in cui si sfregava la fronte con una mano, era chiaro che Lisa gli stava rendendo la vita difficile. Quella donna sarebbe riuscita a tirare fuori informazioni da una roccia, se
  pensava che potessero aiutarla a risolvere un problema.

Benvenuto nel mio mondo, fratello...

Ore 6.32

Lisa aveva la sensazione che il dottor Whitaker tollerasse poco le interferenze, soprattutto se da parte di estranei, e ancor meno se l’estraneo in questione era una donna. Parlava quasi esclusivamente con Gray e rispondeva solo alle domande che poneva lui.

Era senza dubbio un veterinario in gamba, ma aveva i suoi difetti, pregiudizi alimentati probabilmente dagli anni trascorsi nell’esercito, che di fatto era un club per soli uomini... non che
  il mondo accademico fosse molto meglio. Era dai tempi dell’università che lottava contro un ambiente maschilista, e non aveva nessuna intenzione di gettare la spugna adesso.

La battaglia era resa ancora più difficile dal fatto che il dottor Whitaker fosse un ricercatore sul campo, abituato dunque a lavorare da solo.

Ma non questa volta.

«Perché sei così sicuro che c’entri la malattia X?» gli chiese per l’ennesima volta.

Frank sospirò pesantemente.

«Non sto dicendo che ti sbagli, vorrei solo che condividessi le tue idee con tutti noi.»

Lui si voltò verso la finestra e indicò un punto al di là del fiume Congo. «Ecco perché. Per via della giungla. Il mondo ha paura della guerra batteriologica, ha il terrore che un ceppo
  virale potenziato in laboratorio possa essere usato come arma o sfuggire per sbaglio, ma in realtà sono le foreste pluviali, i laboratori più pericolosi. In questi ambienti, la competizione per le risorse è
  agguerrita, con un numero quasi infinito di specie – vertebrati, invertebrati, piante e microbi – che tentano di sopravvivere ciascuna a discapito dell’altra. Questa lotta alimenta un’incessante guerra chimica e
  biologica, molto più intensa di qualsiasi altra possa essere combattuta su un campo di battaglia. Per poterla condurre, Madre Natura compie esperimenti evoluzionistici, gioca con le forme e le dimensioni dei
  corpi. E questo è ciò che accade solo in superficie; a livello microscopico, questa guerra è ancora più intensa. È qui che Madre Natura forgia il suo arsenale batterico più letale, un arsenale che a un certo
  punto rivolgerà inevitabilmente contro di noi. E, quando accadrà, l’arma che ci scaglierà contro sarà sicuramente un virus.»

«Perché proprio un virus?»

«È una questione di numeri. I virus sono un milione di volte più numerosi delle stelle nell’universo, cosa che li rende la forma di vita più abbondante sulla Terra. Sempre che possiamo
  definirli esseri viventi...»

«Che intendi dire?» chiese Gray.

«Si può considerare ‘vivente’ un frammento di DNA o RNA replicato, privo cioè di una fonte di energia e dunque impossibilitato a moltiplicarsi al di fuori di un ospite? Per molti
  ricercatori, i virus si collocano nella zona grigia tra le creature viventi e quelle non viventi, tra la chimica e la vita. Personalmente la penso come un mio collega, per il quale i virus sono «una sorta di vita presa
  in prestito», per via del fatto che dipendono da una cellula ospite. Ma il loro numero è l’ultima cosa di cui dobbiamo preoccuparci.»

«Perché? Cosa c’è di peggio di una minaccia che è ovunque?» domandò Lisa.

«Una che cambia di continuo. I virus sono i veri motori dell’evoluzione, sono le minuscole centrali elettriche di Madre Natura, gli strumenti che essa utilizza per guidare i
  cambiamenti genetici. I virus mutano a un ritmo vertiginoso, milioni di volte più velocemente di noi. Creano nuovi geni e li diffondono in lungo e in largo... geni che invadono il DNA dei loro ospiti –
  incluso il nostro – e ne diventano parte. Noi esseri umani non siamo altro che il risultato d’invasioni virali.»

«Parla per te», borbottò Kowalski.

«Vale per tutti. Sappiamo da moltissimo tempo che una buona parte del nostro DNA spazzatura è composta di frammenti e pezzi di geni virali rimasti impigliati al nostro codice genetico
  e quindi passati di generazione in generazione.»

«Mutazioni ereditabili», aggiunse Benjie, che nel frattempo si era avvicinato insieme con Monk.

«Esatto. Un tempo si pensava che solo una parte del nostro codice genetico fosse così inquinata. Circa l’otto per cento, che comunque non è poco. Ma questa cifra continua a salire man
  mano che confrontiamo il nostro codice alle sequenze virali. Nel 2016, un articolo pubblicato su Cell ha stimato che una percentuale più accurata potrebbe essere l’ottanta per cento. A ogni modo, otto od
  ottanta che sia, adesso sappiamo che molti dei geni acquisiti in seguito ad antiche infezioni virali non sono spazzatura, ma elementi fondamentali che contribuiscono a formare quello che siamo.
  Senza di esse, oggi gli esseri umani non esisterebbero.»

Gray era perplesso. «Davvero?»

«Ha ragione», confermò Lisa, anticipando la risposta di Frank. «I più recenti studi genetici dimostrano che le cellule staminali embrionali sono pluripotenti, in grado cioè di trasformarsi
  in qualsiasi altra cellula, grazie all’attività del gene HERV-H, che deriva da un antico retrovirus. Dunque lo sviluppo embrionale non esisterebbe senza questa passata invasione virale.»

«E, se compiamo un grosso balzo in avanti nella storia evoluzionistica umana, c’è un altro virus che ci ha fatto il dono più grande di tutti», continuò Frank. «La coscienza.»

Kowalski sbuffò. «Adesso ci dirà che è stata l’influenza a renderci intelligenti.»

Frank lo ignorò. «È ben documentato che il gene ARC – che codifica la proteina associata al citoscheletro regolata dall’attività – è arrivato nei quadrupedi millenni fa, attraverso
  l’incorporazione di un frammento di codice virale. Questo gene è essenziale per la funzione delle nostre sinapsi nella conservazione dei ricordi e nell’apprendimento. Le anomalie legate a questo gene si
  manifestano in persone che soffrono di deficit neurologici, o affette da autismo.»

Guardò Benjie, come se provasse disagio a parlare di quell’argomento, ma il giovane non batté ciglio.

Lisa sfruttò quella pausa per intervenire nuovamente. «I geni virali svolgono un ruolo anche nel nostro sistema immunitario. Possono contrastare il cancro, per esempio. A seguito di un
  attacco influenzale, i pazienti affetti da leucemia mostrano un calo drastico delle cellule tumorali.»

Si era informata su quelle recenti scoperte dopo la diagnosi di Kowalski, con la speranza di trovare terapie alternative per il suo mieloma. Alcune ricerche interessanti dimostravano che
  alcuni virus erano in grado di potenziare la risposta immunitaria contro le cellule cancerose.

«Non lo sapevo», ammise Frank, rivolgendole un cenno di rispetto.

Lei apprezzò quel piccolo gesto. Molti uomini spesso si risentivano se qualcuno rubava loro la scena, ma almeno il dottor Whitaker non era uno di loro.

«Senza virus, nessuno di noi sarebbe qui», ribadì il veterinario. «A dirla tutta, alcuni genetisti credono che siano stati i virus a portare la vita su questo pianeta.»

«Ma perché pensi che questa particolare malattia sia di natura virale?» gli chiese lei. «Non hai ancora visitato un solo paziente.»

Frank elencò le ragioni contandole sulle dita. «Per il breve periodo d’incubazione riscontrato al campo, per la possibile diffusione aerea, per il fatto che ci sono insetti o animali che
  fungono da vettori.» Indicò gli esemplari nelle provette. «E, come ho detto prima, i virus sono ovunque e comprendono centinaia di milioni di specie diverse. Tuttavia a oggi ne sono state identificate solo
  settemila. Dunque finora abbiamo visto solo la punta del proverbiale iceberg. Si stima che solo negli animali esistano ottocentomila specie di virus che potrebbero contagiare gli esseri umani.»

«Quindi è solo una questione di numeri», disse Lisa, riprendendo la sua affermazione iniziale.

«Aggiungete la capacità dei virus di mutare in questa serra surriscaldata che è il Congo, e là fuori potrebbe esserci letteralmente di tutto.»

«In effetti è un fattore da non sottovalutare», intervenne Benjie. «Il Congo pullula di misteri evolutivi. In questo posto si può vedere la natura cambiare davanti agli occhi a causa di
  fattori di stress ambientali. Le zanne degli elefanti si stanno rimpicciolendo sempre di più per via della minaccia del bracconaggio. Generazioni di lucertole di foresta hanno sviluppato zampe più viscose per
  arrampicarsi sulle pareti degli edifici da quando sono costrette a vivere nelle città. E se i virus mutano cento milioni di volte più velocemente... è un bel problema, no?»

«Il che fa sorgere una domanda», concluse Frank. «Cosa accadrebbe se Madre Natura decidesse che noi siamo un fattore di stress eccessivo?»

Lisa ripensò al suo avvertimento precedente.

Madre Natura rivolgerà inevitabilmente il suo arsenale contro di noi. E, quando accadrà, l’arma che ci scaglierà contro sarà sicuramente un virus.

Spostò lo sguardo sull’attrezzatura sparsa sul tavolo al centro della stanza. «Sarà meglio mettersi al lavoro.»
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Isola di Belka, RDC,

  24 aprile, ore 6.51

Sono tornata indietro nel tempo.

Mentre veniva scortata sulla piazza principale, Charlotte osservava attentamente la sua prigione. Un vecchio insediamento coloniale, ormai quasi del tutto inghiottito dalla vegetazione. Il canto degli uccelli e il ronzio degli insetti creavano un coro incessante, come se le creature della giungla reclamassero quel posto.

Si asciugò la fronte col dorso della mano. Nonostante l’ora, il caldo era già soffocante. Ogni respiro le appesantiva i polmoni e sapeva di marcio e umidità ammuffita. Aveva difficoltà a riprendere fiato, come se stesse annegando, ma non era solo colpa del clima torrido. Mentre fissava con sguardo impassibile tutto ciò che la circondava, il cuore le batteva all’impazzata.

Alcuni uomini armati pattugliavano la giungla o piantonavano una ventina di edifici fatiscenti che sorgevano dal terreno fangoso e infestato di erbacce. Il resto della piazza era coperto da una serie di passerelle di legno che impedivano ai loro stivali di affondare in quel pantano.

Charlotte cercava di non guardarli, finché tra loro non colse qualcosa di strano. Lo fissò di nuovo, per essere sicura di aver visto bene: una creatura alta circa un metro, con quattro zampe di metallo, procedeva accanto a una guardia sul limitare della foresta. Era una specie di quadrupede robotico, un cane scheletrico nero privo di coda. Al posto della testa aveva una serie di obiettivi disposti in circolo, sormontati da un tozzo supporto per pistola.

«Ma che diavolo sta succedendo?» mormorò Jameson, accanto a lei, prima che entrambi venissero spronati ad aumentare il passo.

Bella domanda.

Charlotte si guardò intorno. Esposte a un secolo di piogge e di vegetazione incontrollata, le fondamenta in mattoni stuccati di quel piccolo avamposto civile erano malandate e tappezzate di muschio verde. I vecchi tetti di paglia erano stati rattoppati con pannelli di stagno; le finestre coi vetri spaccati erano sprangate o spalancate. Alcuni edifici erano stati ristrutturati e imbiancati di fresco, come la foresteria a due piani con balconi e un ampio portico sul davanti dove lei e Jameson avevano trascorso la notte,
  rinchiusi in una stanzetta con sbarre alle finestre e una fila di brande allineate contro una parete.

Ancora non sapeva dove si trovasse. La sera prima, il volo in elicottero tra la furia della tempesta l’aveva lasciata disorientata. Avevano volato per meno di un’ora, quindi probabilmente erano ancora nella provincia di Tshopo.

Mentre il velivolo scendeva verso un eliporto all’estremità di un molo, aveva scoperto che la loro destinazione era una grossa isola in mezzo a un fiume. Aveva anche intravisto diverse luci a nord-ovest, nella giungla.

Adesso, da quella stessa direzione si levava del fumo, insieme col rombo distante di macchinari pesanti e con deboli echi metallici.

Forse una città mineraria.

Non che quello l’aiutasse a localizzare la sua posizione, dal momento che la RDC era disseminata di scavi, miniere, giacimenti petroliferi e segherie. Neppure quell’insediamento coloniale le diceva nulla. La foresta era piena di posti simili, stazioni di scambio, piccole missioni, campi di caccia ormai dimenticati da tempo e reclamati dalla vegetazione.

A un’estremità della piazza sorgeva una chiesa in mattoni vecchia e tozza, con banchi di cemento e tavole di legno visibili attraverso la porta aperta. Al minuscolo campanile era perfino appesa una piccola campana.

Dietro di essa, semisommersi nella giungla, quattro capannoni Quonset coperti da reti mimetiche. Charlotte e Jameson stavano marciando in quella direzione. Lungo il tragitto s’imbatterono in un edificio di recente costruzione: una struttura in mattoni di cemento, senza finestre e con un tetto di metallo verde. A giudicare dalla malta grezza tra i mattoni, sembrava che fosse stata tirata su in tutta fretta.

Quando transitarono davanti alla porta – lasciata socchiusa da un tubo di gomma rosso –, furono investiti da una cacofonia di versi e da un tanfo di feci, urina e muschio. Qualcuno all’interno cacciò un urlo di rabbia.

Sul retro della struttura erano accatastate numerose casse di legno da trasporto con fori sui lati. Al loro interno, si muovevano animali di specie diverse, emettendo versi deboli e spaventati. Da uno dei buchi spuntavano due dita pelose; un’unghia sanguinava, probabilmente si era spezzata in seguito ai tentativi di fuga della creatura.

Charlotte provò una fitta al cuore. Non sapeva per quale motivo quegli animali fossero stati catturati e trasportati in quel posto. Certo, il commercio di selvaggina era un’attività redditizia nella giungla, così come il bracconaggio e il traffico di specie esotiche...

Jameson diede voce a un’ipotesi più cupa. «È un vivaio...»

Lei lo guardò. È davvero così? Stanno conducendo esperimenti sugli animali?

«Muovetevi», ordinò una voce burbera.

La loro scorta armata era l’alto soldato congolese della sera precedente. Dopo averli svegliati all’alba, l’uomo aveva ordinato loro di fare una doccia e di indossare una divisa chirurgica pulita. Aveva anche offerto loro una colazione a base di barrette di cereali e caffè tiepido. Charlotte aveva consumato il pasto con l’animo pesante.

Durante il volo in elicottero, origliando le conversazioni intorno a lei per cercare di capire il motivo dell’attacco al campo, aveva scoperto che quel soldato si chiamava Ekon, mentre il suo partner europeo, l’uomo col megafono, Draper.

Ekon li condusse verso l’entrata di un Quonset. Superarono una porta a molla ed entrarono in una piccola anticamera separata dal resto della struttura. Attraverso una vetrata, Charlotte vide una fila di moderni letti d’ospedale allineati su una parete, e armadietti e postazioni di lavoro d’acciaio inossidabile su quella opposta. In fondo al capanno c’era quello che sembrava un laboratorio per analisi del sangue e di citologia.

Che sta succedendo qui?

«Vestitevi», ordinò il soldato, indicando una scorta di camici, guanti e stivali.

I due obbedirono. Charlotte notò che le maschere erano respiratori ad aria purificata che coprivano l’intera faccia. Una volta che l’ebbe indossata, si sentì pronta per un’immersione subacquea.

A vestizione finita, Ekon consegnò i due prigionieri al suo partner dall’altra parte dell’anticamera.

Draper indossava i loro stessi dispositivi di protezione, ma aveva anche una grossa pistola in una fondina sul fianco. «Bienvenue, docteur Girard», disse, con la voce attutita dalla maschera. Poi rivolse un cenno a Jameson. «Per prima cosa, vorrei scusarmi per la brusca evacuazione dal vostro campo, ma in questo posto la discrezione è una questione della massima importanza. Vedrete però che la nostra struttura è molto meglio attrezzata per studiare la misteriosa malattia che si sta diffondendo
  in tutto il Congo.»

All’interno del capanno c’era una decina di altri medici in maschere e camici bianchi, tutti maschi, un misto di europei e congolesi. Si muovevano con una rigidità militaresca; Charlotte era certa che, a differenza loro, quelli non fossero stati reclutati con la forza.

Draper s’incamminò. «In un altro Quonset abbiamo un laboratorio di biosicurezza in piena regola. Qui ci concentriamo sugli studi clinici: lavoro di laboratorio, regimi di trattamento, terapie di supporto. Al momento abbiamo undici pazienti, tutti in vari stadi della malattia, cosa che ci ha permesso di stabilire una linea temporale della sua progressione. Ma siamo solo agli inizi della nostra indagine, molti elementi ci sono ancora ignoti.»

«D-da quanto t-tempo siete qui?» balbettò Jameson.

«Tre settimane.»

«Siete a conoscenza di questa malattia da tutto questo tempo?» sbottò Charlotte, con la rabbia che ebbe momentaneamente il sopravvento sulla paura.

«Non, dottoressa, mi ha frainteso. Questo sito è operativo da un mese, ma il primo caso ci è stato segnalato a marzo, quasi sei settimane fa.»

«Un mese e mezzo?» Charlotte non riusciva più a trattenere l’indignazione. «E non avete detto nulla al riguardo?»

«Come ho detto, qui la discrezione è fondamentale. Voi due siete i primi esterni autorizzati a prendere parte alla nostra indagine. Sapete, all’inizio, i miei superiori avevano deciso che dovevate semplicemente morire.»

Jameson sbiancò e fece un passo indietro.

«Ma io ho suggerito che potevamo trarre vantaggio dalle vostre conoscenze e competenze. Del resto, fuggire da quest’isola è impossibile. E, oltre alla discrezione, anche il tempo è di primaria importanza. Non possiamo tenere nascosta questa epidemia per sempre.»

«Cosa si aspetta da noi?» chiese Charlotte.

«Che vi rendiate utili.»

Lei colse la minaccia implicita.

O morirete.

Ciò nonostante incrociò le braccia sul petto. Era sicura che un’eventuale collaborazione alla fine l’avrebbe condotta nello stesso posto, ovvero una fossa anonima nella giungla. Non vedeva nessun motivo di cooperare.

Poi un braccio esile si sollevò da un materasso e una voce spaventata la chiamò. Si voltò e vide Disanka che si sforzava di mettersi seduta. Aveva un polso ammanettato alla struttura di ferro del letto e gli occhi scintillanti di terrore.

Charlotte fece un respiro profondo.

Non voglio aiutare questi bastardi, ma ho fatto una promessa a quella donna.

Le andò incontro, decisa a mantenere la parola data. Si guardò intorno nel reparto: qualcuno aveva investito ingenti risorse e somme di denaro per nascondere e proteggere quel sito.

Ma chi? E perché?

Ore 7.18

Nolan De Coster sedeva dietro la sua scrivania al secondo piano della locanda ristrutturata, un tempo foresteria della piantagione di gomma Belka. Dieci anni prima, aveva convertito quel sito coloniale in un rustico campo di pesca e caccia, ospitando poi ambasciatori, magnati, membri di famiglie reali e persino signori della guerra africani.

Era pronto a tutto per espandere la propria influenza e mantenere saldamente il potere.

Il suo ufficio era rivestito di esotici legnami africani, tra cui ebano, bubinga e zebrano. Mensole e pareti erano abbellite con copricapi, maschere, ciotole intagliate e statuette di pietra
  saponaria provenienti da ogni angolo del continente, molte delle quali antiche di secoli. Dietro la scrivania, aveva fatto montare un’inestimabile placca di bronzo del Benin presa dagli altari reali della tribù
  nigeriana degli Oba, e una teca di vetro contenente una corona d’oro sottratta in Abissinia nel XIX secolo.

Trovava divertente avere quella corona alle sue spalle. Agli ospiti che gli sedevano di fronte sembrava che fosse posizionata sopra la sua testa, cosa che gli conferiva l’aspetto di un
  monarca africano.

Suo padre avrebbe disapprovato una tale ostentazione, ma allo stesso tempo ne sarebbe stato intimamente invidioso. Il nonno paterno era un visconte belga, con sangue reale nelle vene,
  forse addirittura discendente di Leopoldo II, il re che un tempo possedeva quelle terre. Al tempo della nascita di Nolan, però, l’uomo aveva dilapidato tutte le sue fortune al gioco.

Oltre al cognome nobile, il padre – un insegnante di matematica di Gand – gli aveva trasmesso anche la passione per i numeri. Nolan aveva studiato all’Université libre de Bruxelles, dove
  aveva conseguito un dottorato in matematica applicata, e sviluppato un interesse particolare per il design industriale. Tre decenni dopo, all’età di cinquantasei anni, era un miliardario, dieci volte più ricco di
  quanto non lo fosse mai stato il nonno.

E tutto per merito di un’opportunità che aveva saputo riconoscere mentre scriveva la sua tesi sulla matematica discreta dell’estrazione mineraria a cielo aperto.

Alla fine degli anni ’90, approfittando del declino dell’industria mineraria successivo alla prima guerra del Congo, aveva acquistato a un prezzo irrisorio decine di miniere lungo la
  cosiddetta «cintura del rame» congolese. Nel corso dei decenni successivi aveva estratto cobalto, tantalio, coltan, diamanti e petrolio. Altri imprenditori avevano fiutato l’affare, ma ormai Nolan si era
  insediato sul territorio, assicurandosi il predominio nella regione.

Negli ultimi tempi, però, le cose erano cambiate...

Pochi anni dopo la seconda guerra del Congo, erano arrivati i cinesi. Il conflitto aveva distrutto le infrastrutture del Paese e il politburo comunista si era presentato in Africa con vagonate
  di denaro e aveva furbescamente legato la costruzione di nuove strade, ferrovie e dighe idroelettriche all’acquisizione dei diritti minerari: con una mano offriva, e con l’altra prendeva. Le compagnie
  occidentali non potevano competere con quelle cinesi, supportate dalla potenza dello Stato comunista.

Neppure la De Coster Mining & Industry.

Nolan aveva provato a negoziare con la Cina, proponendo contratti reciprocamente vantaggiosi, capendo però subito che i suoi sforzi erano inutili. Lo sviluppo economico cinese era
  alimentato dal rame e dal cobalto, risorse che i cinesi erano intenzionati a controllare con ogni mezzo.

Alla fine, Nolan aveva chiesto aiuto agli Stati Uniti, che avevano tutti i motivi per evitare che Pechino conquistasse il continente africano. Ma gli americani avevano le mani legate,
  almeno finché la RDC non avesse attuato riforme democratiche e adottato una politica di trasparenza fiscale. E, in un Paese che occupava la posizione 168 su 198 nell’indice di percezione della corruzione, tali
  cambiamenti erano impensabili.

Fortunatamente, la De Coster Mining & Industry non si faceva altrettanti scrupoli. Non poteva permetterseli, se voleva sopravvivere. E quindi non solo chiudeva un occhio sulla
  deforestazione, sull’inquinamento delle acque di scarico e sul lavoro minorile, ma li incoraggiava. Non aveva scelta, era l’unico modo per non soccombere. Dal canto loro, le aziende occidentali erano ben
  felici di soprassedere, fintanto che i loro stabilimenti ricevevano un flusso costante di cobalto, coltan e rame per la produzione di cellulari, batterie ricaricabili e altri giocattolini high-tech.

Ma adesso si era presentata una nuova opportunità.

Un colpo alla porta attirò la sua attenzione. «Avanti!»

Il capitano André Draper entrò nell’ufficio. Indossava la solita mimetica verde, con anfibi neri ai piedi e una Heckler & Koch infilata nella fondina. L’uomo guidava l’esercito personale
  di Nolan, una precauzione necessaria per proteggere i propri interessi in terre controllate più dalle milizie e dai signori della guerra che dal governo. Draper era un ex soldato francese del MONUSCO, la forza
  di peacekeeping delle Nazioni Unite che si era stabilita nella regione durante la seconda guerra del Congo.

«Come vanno i nostri ospiti?» chiese De Coster, indicandogli la poltroncina davanti alla sua scrivania.

«Li ho sistemati nel reparto medico.» Scrollò le spalle. «Vediamo come se la cavano.»

«Sei sempre convinto che sia stato saggio lasciarli in vita?»

«Per il momento, sì. Oltre che per le loro competenze, potrebbero rivelarsi utili come ostaggi. In caso di necessità, potremo inviare una prova che sono ancora vivi per ribadire
  ulteriormente che l’attacco al campo è stato perpetrato da una milizia impegnata in un’azione di rapimento a scopo di riscatto. Vorrei lasciarmi aperta ogni possibilità.»

«Capisco.»

«Chissà, magari le loro conoscenze ci torneranno comode, specialmente adesso che il tempo stringe. Non credo che riusciremo a mantenere il segreto ancora per molto.»

De Coster annuì. I primi casi di quella malattia debilitante si erano verificati a sud, in una miniera di rame nella provincia di Sankuru, un luogo talmente isolato che non era stato difficile
  contenere la notizia. Poi, però, gli stessi sintomi erano apparsi nei villaggi limitrofi. Invece di andare nel panico, lui aveva visto un’opportunità.

La devastazione della prima guerra del Congo aveva aperto le porte alle sue ambizioni imprenditoriali, e il secondo conflitto nazionale aveva permesso ai cinesi di farsi strada sgomitando
  nella regione. Se la De Coster Mining & Industry voleva tornare a primeggiare, era necessario un altro disastro. E la diffusione di un agente patogeno sconosciuto in tutta la RDC offriva un’occasione unica.
  Una simile minaccia avrebbe indubbiamente scoraggiato i cinesi dal continuare a investire in Africa, soprattutto data la politica germofobica adottata dal Paese dopo le recenti pandemie.

Affinché il suo piano funzionasse, però, il contagio doveva prendere piede in tutta l’Africa centrale: non poteva rischiare che il mondo intero si mobilitasse troppo presto contro
  l’epidemia. E così aveva incaricato Draper di far sparire ogni traccia al riguardo: voleva che la malattia si propagasse in silenzio, come un fuoco che consumava lentamente la giungla. Gli uomini del capitano
  francese avevano incendiato cliniche e razziato villaggi nella foresta, lasciandosi sempre dietro false piste che conducevano a milizie, organizzazioni terroristiche o tribù in guerra tra loro.

Poi era arrivato l’allarme dal campo di soccorso delle Nazioni Unite.

De Coster e Draper sapevano che i loro sforzi per insabbiare l’epidemia erano ormai agli sgoccioli. L’attacco della sera precedente, insieme con altri in programma quel giorno, avrebbero
  decretato la fine del loro piano. Ce l’avevano fatta, l’epidemia aveva raggiunto il suo punto critico. Il fuoco nella foresta stava per trasformarsi in un inferno ardente.

Quando fosse successo, lui avrebbe approfittato del caos e degli sconvolgimenti conseguenti per ristabilire il predominio della De Coster Mining & Industry in tutta l’Africa. Perciò aveva
  fatto allestire il campo di ricerca in quel vecchio insediamento coloniale. Voleva raccogliere quante più informazioni possibili sull’agente patogeno, sulla malattia e sulle eventuali cure, per poi sfruttare le
  conoscenze acquisite per dimostrare la benevolenza della sua società. Laddove i cinesi si erano fatti letteralmente strada, costruendo infrastrutture, la De Coster Mining & Industry avrebbe conquistato i cuori
  proteggendo vite umane.

In futuro, la logistica sarebbe diventata complessa. Tuttavia, per un ex matematico, era soltanto una questione di numeri e variabili.

Abbassò lo sguardo sullo schermo del portatile pieno zeppo di algoritmi e modelli. Un team di statisti stava elaborando le proiezioni sulla mortalità. I numeri erano sconcertanti, persino
  per lui. De Coster non si considerava una persona insensibile: non si divertiva ad assumere manodopera infantile nelle sue miniere, e le famiglie venivano profumatamente risarcite quando un giovane operaio
  restava ucciso o paralizzato.

Il lavoro minorile era solo un mezzo per raggiungere un fine.

Proprio come questa malattia.

«Vado a controllare le due squadre che si occuperanno degli ultimi obiettivi», disse Draper.

«Certo. Tienimi aggiornato.»

Il capitano si alzò, si voltò di scatto e uscì.

De Coster fece scrocchiare il collo da una parte e dall’altra, in un movimento che gli permise d’intravedere la corona nella teca alle sue spalle. Quel manufatto d’oro gli ricordava che le sue
  ambizioni andavano oltre la stabilità economica della sua azienda.

Ma le sue altre mire avrebbero dovuto aspettare.

Riportò l’attenzione sul laptop. Studiò il grafico delle proiezioni scorrendo i vari modelli di previsione che incorporavano le informazioni raccolte dall’équipe medica sulle prognosi, sulla
  progressione della malattia, sui possibili regimi di trattamento. Ogni cosa era una variabile.

Eppure c’erano ancora tantissimi elementi che non conoscevano. Molte di quelle previsioni sarebbero crollate se fossero riusciti a trovare una cura, cosa che però non era fondamentale
  per i suoi piani.

Passò in rassegna i grafici. Erano ancora troppo disomogenei. Le differenze erano ancora troppo marcate, più di quanto si potesse attribuire unicamente alla mancanza di una cura.

Qualcosa era sfuggito alle loro analisi.

Mi manca una variabile.

Giunse a una conclusione ferma, una presa di coscienza fondamentale per un uomo con un dottorato in matematica.

Occorrono più dati.

Ore 7.22

Charlotte sedeva sul bordo del letto di Disanka, che stava cercando di far attaccare il figlio al capezzolo per allattarlo, ma non era facile con un braccio ammanettato alla struttura del letto.

Il vero problema, però, era un altro.

La testa del neonato ciondolava all’indietro, i suoi occhietti fissavano il soffitto e un filo di bava gli colava da un angolo della bocca. Disanka gli mormorò qualcosa, cercando di attirare
  la sua attenzione. Ma era chiaro che fosse caduto di nuovo in uno stato semicatatonico.

«Che ne pensi?» chiese Jameson a Charlotte, in piedi alle sue spalle.

I due medici avevano appena finito di esaminare il piccolo. Lei ripensò alle sue urla della notte precedente, al pianto disperato, con le manine strette a pugno.

Adesso, invece...

«Non lo so...» borbottò lei.

Si grattò i morsi di formica sui polsi. Ne aveva molti altri sulle gambe, sulle braccia e sul collo. Cercò di valutare le proprie condizioni di salute. Era come se avesse un principio
  d’emicrania. I sintomi c’erano tutti: irritabilità, sonnolenza, difficoltà di concentrazione. Ma potevano anche essere attribuiti semplicemente alla stanchezza.

Si massaggiò le braccia: erano intorpidite e formicolanti.

Spero sia solo un’emicrania...

Si guardò intorno nel reparto. Sembrava tutto nella norma: flebo attaccate alle braccia, parametri vitali sotto osservazione, monitor che misuravano battiti cardiaci, frequenze respiratorie
  e saturazione dell’ossigeno. Ma tutti i pazienti – uomini e donne congolesi – erano indolenti, battevano appena le palpebre, e i loro petti si alzavano e si abbassavano pesantemente.

Qualche letto più avanti era in corso un esame neurologico. Un paio d’infermieri aveva aiutato un anziano paziente a mettersi seduto sul materasso, e quello era rimasto lì, come se fosse
  un burattino che poteva essere piegato in qualsiasi posizione.

Charlotte notò che il paziente più giovane del reparto era una ragazza di neanche vent’anni. È per questo che hanno preso il neonato, per avere un paziente con pochi mesi di vita? Il giorno
  prima, quando aveva chiesto aiuto via radio, Jameson aveva menzionato le misteriose condizioni del bambino. Chiaramente anche i loro carcerieri avevano sentito il suo messaggio e avevano
  approfittato dell’attacco per rapirlo.

Disanka provò di nuovo a far attaccare il figlio al capezzolo, ma invano. Aveva un’espressione abbattuta, il volto contratto in una smorfia preoccupata. Guardò Charlotte, implorando in
  silenzio il suo aiuto.

Jameson sospirò. «Il bambino è tornato in uno stato di sonnolenza. Il suo risveglio è stato solo temporaneo. È chiaro che la polvere dello sciamano non è una cura.»

«Quale polvere?» chiese una voce acuta alle loro spalle.

Charlotte lanciò uno sguardo ai piedi del letto.

Era il responsabile del reparto, il dottor Ngoy. Congolese, con barba e capelli ricci brizzolati, le era stato presentato da Draper, e lei già lo detestava. Tanto per cominciare, durante il loro
  primo incontro, non aveva fatto altro che fissarla con disprezzo, probabilmente perché era giovane e donna. La cosa peggiore, però, era che trattava i suoi pazienti in modo brusco e insensibile, senza nessun
  riguardo per il loro benessere.

«Ho sentito bene? Siete riusciti a ridestare il bambino?» domandò.

«Ma no», minimizzò Jameson. «Solo una breve reazione all’elisir di uno stregone. Banale olio di serpente.»

Ngoy si spostò su un lato del letto e si chinò verso il bambino. Gli pizzicò un orecchio e lo osservò attentamente. «È comunque un risultato interessante. Noi non siamo riusciti a ottenere
  nessuna reazione dai nostri pazienti. Abbiamo provato con ogni tipo di stimolo doloroso – incluso l’elettroshock –, ma è stato tutto inutile. A un paziente abbiamo persino spezzato un dito.»

Charlotte rabbrividì.

«Perché non ce l’ha detto subito?» chiese poi a Jameson, raddrizzandosi.

«P-perché non era niente. Infatti l’effetto è già svanito.»

«Le è rimasto un po’ di questo elisir?»

«No, se l’è tenuto lo sciamano.»

Charlotte serrò la mascella, ripensando alla fialetta che le aveva lanciato Woko Bosh. L’aveva nascosta tra i suoi abiti sporchi, sperando che nessuno la notasse, soprattutto perché era
  vuota; il suo contenuto, infatti, era stato spazzato via dalla pioggia e dall’acqua del fiume. L’aveva conservata solo per via di una macchia giallastra rimasta attaccata a una parete, tutto ciò che restava della
  polvere.

«Questo sciamano... da dove veniva?» chiese il medico.

«Non ricordo, nel trambusto...» mentì lei. «In ogni caso è stato ucciso.»

Jameson strizzò le palpebre e si sfregò una tempia con un dito.

Charlotte lo fissò intensamente.

Tieni la bocca chiusa.

Ma Jameson non capì. «Kula... no, kuba. Sì, era di kuba.»

Lei trattenne un gemito.

«Vi ha detto di che sostanza si trattava? Dove l’aveva presa?»

Il pediatra scosse la testa. «La teneva in una vecchia scatola a forma di volto umano.»

Ngoy guardò di nuovo il bambino, e Disanka si ritrasse per timore che quello gli pizzicasse di nuovo l’orecchio. Poi si voltò e andò via. Charlotte lo seguì con lo sguardo, sperando di aver
  chiuso con quella storia, ma Ngoy si avvicinò alla guardia del reparto e le disse qualcosa, indicando lei e Jameson.

Un istante dopo, la guardia uscì.

Charlotte riportò la sua attenzione su Disanka, posandole una mano sulle spalle. «Non permetterò che accada nulla a te o al tuo kitwana.»

La donna aveva ancora gli occhi sgranati per la preoccupazione, ma annuì.

Charlotte prese la torcia a stilo dalla tasca del camice ed esaminò le pupille del piccolo: erano di nuovo dilatate e non reagivano minimamente alla luce. Poco prima aveva rivisto le sue
  analisi del sangue. Linfociti ed eosinofili erano bassi, mentre i livelli di proteina C-reattiva erano schizzati alle stelle, a ulteriore conferma dell’eziologia virale.

In precedenza aveva chiesto agli altri medici nel reparto se avessero identificato eventuali corpi d’inclusione nelle cellule dei pazienti, cosa che sarebbe stata indicativa della presenza di un
  virus. L’avevano ignorata tutti, quasi allontanandola in malo modo dalle rispettive postazioni di lavoro.

Un trambusto all’entrata la fece voltare. La guardia del reparto era tornata insieme con Ekon, il soldato che li aveva scortati in quel posto.

Ekon si fermò a parlare con Ngoy, che poi urlò a lei e a Jameson di raggiungerli.

Charlotte mise via la torcia e strizzò un braccio a Disanka, ribadendo la sua promessa di proteggere lei e il figlio. La donna le strinse la mano per consolidare il patto tra loro.

«Monsieur De Coster sarà molto interessato a sentire quello che mi avete raccontato», disse Ngoy non appena i due medici si avvicinarono, togliendosi maschera e camice.

Non avendo altra scelta, Charlotte e Jameson si sfilarono i dispositivi di protezione e seguirono Ekon e Ngoy all’esterno del Quonset. Attraversarono di nuovo la piazza melmosa e
  tornarono alla foresteria in cui avevano trascorso la notte. Questa volta, però, furono scortati al primo piano. In cima alla scalinata c’era una grossa porta a due battenti di zebrano laccato, piantonata da un
  soldato armato e munito di giubbotto antiproiettile.

Ekon gli rivolse un cenno, e quello bussò alla porta.

Una voce maschile li invitò a entrare.

Il quartetto si accomodò nella stanza. Charlotte quasi inciampò nel tappeto intrecciato, intimidita dalla bellezza di quell’ufficio. Gli scaffali erano stipati di manufatti e tomi polverosi.
  Una doppia persiana di legno dava sul balcone, da cui si godeva una vista sulla volta della foresta fino al fiume.

A destra e a sinistra, ai lati di una grossa scrivania, teste di leoni impagliate esibivano lunghe zanne ingiallite. Un uomo si alzò da una poltrona. Aveva occhi azzurri e capelli biondo
  scuro, spruzzati di grigio solo sulle tempie, e indossava un completo di lino color cachi realizzato su misura e una cravatta nera. Sarebbe potuto facilmente passare per Chris Hemsworth che interpretava il
  ruolo di un magistrato coloniale di mezza età. «La dottoressa Girard e il dottor Jameson. Benvenuti! Vi prego, sedetevi. Mi è stato riferito che potreste avere ulteriori informazioni sulla crescente crisi nel
  Congo.»

Jameson prese immediatamente posto su una delle poltrone club in pelle. Charlotte fece altrettanto, ma con più cautela. Il cuore le martellava nel petto. Moriva dalla voglia d’inveire
  contro quell’uomo per il loro rapimento e gli omicidi a sangue freddo della sera prima, ma si trattenne: non voleva perdere l’occasione di scoprire qualcosa di più sulla loro situazione, sugli uomini che li
  avevano sequestrati e su tutto il resto.

La sua reticenza venne subito ricompensata.

«Mi chiamo Nolan De Coster, e sono l’amministratore delegato della De Coster Mining & Industry.»

Lei s’irrigidì e trattenne un accesso di tosse. Ecco perché quel nome le era suonato familiare, quando Ngoy lo aveva menzionato poco prima. Lanciò un’occhiata a Jameson, che invece
  sembrava non aver capito chi aveva davanti. Il loro interlocutore era il miliardario noto in tutta la regione per la sua ricchezza e filantropia. Sovvenzionava ospedali, iniziative per la conservazione della fauna
  selvatica e l’installazione di pannelli solari nei villaggi, nonché l’organizzazione per cui entrambi lavoravano, la sezione congolese di Medici Senza Frontiere. Era considerato un uomo brillante e innovativo
  nel suo settore, e qualcuno lo definiva l’Elon Musk dell’attività mineraria.

Quando l’uomo si sedette, Charlotte notò un’antica corona africana, con filigrana dorata, sulla parete alle sue spalle. Sembrava che fosse posizionata sul suo capo.

«Tenente Ekon, può andare. Me la cavo da solo, qui», disse De Coster.

Lei non aveva dubbi al riguardo, visto il fisico asciutto e atletico. Notò anche il profilo di una fondina ascellare sotto la giacca che indossava.

Il soldato lo salutò con un cenno rispettoso del capo e uscì dall’ufficio, chiudendosi la porta alle spalle.

Ngoy, invece, rimase in piedi tra le due poltrone, con le labbra strette a fessura, chiaramente intenzionato a prendersi il merito per le informazioni estorte a Jameson.

De Coster si sporse in avanti, spostando lo sguardo da lui ai due prigionieri. «Da quanto ho inteso, siete riusciti a ridestare un paziente che aveva superato il periodo refrattario della
  malattia ed era entrato nel suo stato di sonnolenza.»

Charlotte rimase in silenzio. Jameson, invece, balbettò la solita smentita, ribadendo che la polvere di Woko non era altro che un irritante nasale. Lei dovette sforzarsi per non alzare gli
  occhi al cielo. Non voleva tradirsi.

Fallì.

Lo sguardo di De Coster si posò su di lei. «Lei è di un altro avviso, vero, dottoressa Girard?»

«Io... io non so cosa pensare», ammise.

«Ah, invece io credo che lei lo sappia eccome.» Si alzò di nuovo e prese un manufatto da uno scaffale.

Era una custodia finemente intagliata, decorata con un variopinto motivo geometrico realizzato con semi, avorio, oro e frammenti d’osso dipinti.

La posò sulla scrivania e appoggiò una mano sul coperchio. «Risale al XVII secolo, ed è uno dei primi esempi di ngedi nu ntey. Una sacra scatola kuba. A giudicare dalla vostra
  descrizione, pare che il nostro sciamano ne possedesse una simile.»

Negli occhi azzurri di quell’uomo, Charlotte scorse un’intelligenza acuta. Non doveva sottovalutarlo, né dimenticare quanto intimamente lui conoscesse quella regione.

Le sue parole successive non fecero che confermarglielo. «Il regno dei kuba ha prosperato durante l’epoca coloniale. Era un popolo in anticipo sui tempi, conosciuto per la lavorazione
  della rafia e gli intagli elaborati. Picasso inaugurò il suo periodo cubista dopo aver assistito a una mostra di arte kuba tenutasi a Parigi nel 1907. Inoltre i kuba lavoravano il ferro e il rame molto prima
  dell’arrivo dei coloni e degli schiavisti. Ma, soprattutto, erano rinomati per la loro tradizione medicinale, tanto che le tribù vicine ricorrevano spesso al loro sapere.»

Charlotte avrebbe voluto scoprirla prima, quella storia. Forse avrei dato maggior credito alle competenze di Woko.

«Dunque, io non me la sento di liquidare come banale olio di serpente ciò che lo sciamano ha portato al vostro campo.» Scoccò un’occhiata di rimprovero a Jameson. «Ma come trarre
  vantaggio da questa informazione? Avete detto che l’elisir è andato perduto, ma che ne è stato della ngedi nu ntey, la scatola kuba? Potrebbe contenere qualche indizio utile.»

Jameson scosse la testa. «Ce l’aveva il ragazzo.»

«Quale ragazzo?»

«L’apprendista dello sciamano», mormorò Charlotte, prima di riuscire a impedirselo.

«E che fine hanno fatto lui e la scatola?»

Lei ripensò ai razzi che la sera prima avevano raso al suolo il villaggio e sentì crescere la rabbia dentro di sé. «È stato ammazzato dai suoi uomini!» sbottò con voce feroce.

De Coster ignorò il suo sfogo e tornò a concentrarsi sulla custodia, picchiettando un dito su un angolo del coperchio. Lei poteva quasi sentire la sua mente che lavorava.

«Un vero peccato...» mormorò alla fine. «Come ho detto, non me la sento d’ignorare le lezioni della storia, non se vogliamo debellare quest’epidemia. E, fino a quando non ci
  riusciremo, ci saranno molte morti inutili.»

Charlotte non riusciva a capire quell’uomo. Sembrava genuinamente preoccupato, eppure non poteva ignorare il perché si trovasse in quell’ufficio con lui. «Qual è il suo obiettivo?»
  chiese, a mo’ di sfida. «Sa del contagio da un mese e mezzo, eppure continua a tenerlo nascosto al mondo. Se è così determinato nel voler trovare una cura, perché non ha reso note le sue ricerche?»

«Perché lei non ha idea di quello che io e questa gente abbiamo vissuto. Anni di governi corrotti, due conflitti che hanno causato sette milioni di vittime. Ho imparato a fidarmi solo di chi
  mi sta vicino. Agendo nell’ombra, ho fatto più passi avanti di quanti ne avrei compiuti se un centinaio di Paesi si fosse precipitato qui. La RDC è uno degli Stati più poveri al mondo, tormentato da milizie
  sempre pronte allo scontro e spietati signori della guerra. Tempo fa, ho imparato che qui il progresso non si conquista senza usare il pugno di ferro, né senza spargimenti di sangue.»

Charlotte ascoltava il suo discorso appassionato con una punta di disprezzo. Sapeva che l’uomo non le stava dicendo tutta la verità.

«C’è un detto sulla RDC», continuò De Coster. «Forse lo conoscete. ‘La RDC non è una repubblica né è democratica, ma è certamente il Congo.’ Io sto facendo ciò che ritengo sia
  meglio per questa terra. E, sì, sarei un ipocrita se negassi che questo porta benefici anche alla mia azienda. Il mio destino è legato a quello del Paese, alle sue giungle aspre, alla sua storia brutale, al caos che
  ancora oggi vi imperversa. È mia intenzione fare il possibile per migliorare le cose.»

«A prescindere da quanto sangue verrà versato», sbuffò Charlotte.

Jameson le scoccò un’occhiataccia.

De Coster, però, non batté ciglio. «L’intera storia del Congo è scritta col sangue, dottoressa Girard. Guerre, genocidi tribali, schiavitù.» Sospirò. «Lei ha trascorso parte della sua
  infanzia a Brazzaville, nella Repubblica del Congo, vero?»

Charlotte lo guardò in cagnesco. Ecco un’altra conferma di quanto fosse in gamba quell’uomo. «E allora?»

«E allora forse ricorderà un tempo in cui questi luoghi erano meno brutali.» Alternò lo sguardo tra i due prigionieri. «Avete trascorso entrambi del tempo a Kisangani, non lontano da
  qui, una città di una povertà sconcertante, con infrastrutture fatiscenti, e infestata di mendicanti e ladri. Ma non è stato sempre così.

«Durante la prima metà del Novecento, Kisangani era una località ricca di fascino e di esotismo sensuale. I suoi palazzi imbiancati a calce attiravano i reali europei e le stelle di
  Hollywood. La regina d’Africa è stato girato lì, con Hepburn e Bogart che passeggiavano per le vie della città dopo le riprese, trascorrendo lunghe e languide serate tra le bellezze locali.»

Lei si sforzò di far quadrare quell’immagine con la sua sconfortante esperienza a Kisangani.

«La lenta discesa nell’anarchia e nei conflitti ha avuto inizio dopo la fine del dominio belga nel 1960.»

«Questa è una visione semplicistica di quello che è successo», ribatté lei. «Il governo coloniale del Congo si è macchiato di crudeltà atroci. Anche sotto il dominio di Leopoldo II ci sono
  stati milioni di morti.»

«Certo, non sto dicendo che il colonialismo sia la soluzione... ma la regione ha bisogno d’intraprendere una nuova strada, se vuole sperare in un futuro migliore. Chiaramente, dopo
  decenni di conflitti continui, il popolo congolese non è pronto per un governo autonomo. Oggi, per dire, stanno cedendo il controllo ai cinesi, che lo sfrutteranno molto più di quanto non abbia fatto
  Leopoldo.»

«Qual è la soluzione, allora?»

«Oh, è molto semplice. Un autogoverno economico. La RDC ha vaste risorse naturali, una riserva quasi illimitata di ricchezze non ancora sfruttate. Per proteggere i propri interessi, il
  Paese ha bisogno di un AD che lo guidi verso un futuro nuovo, un futuro in cui tutti beneficeranno di un’economia rafforzata, in cui le riforme saranno possibili, in cui la RDC potrebbe diventare un modello
  per l’intero continente.»

Charlotte si appoggiò allo schienale della poltrona. Non aveva dubbi su chi, secondo il suo interlocutore, avrebbe dovuto guidare il Paese in quella nuova era. Lo guardò rimettersi a
  sedere, con la corona d’oro sospesa sopra la testa.

«Il che ci riporta alla ngedi nu ntey e alla potenziale cura che conteneva», continuò De Coster, posando di nuovo una mano sulla scatola intagliata. «Una cura che potrebbe salvare
  milioni di vite umane.»

Lei non aveva nessuna voglia di aiutarlo, ma non poteva dimenticare la sofferenza sul volto di Disanka, il suo sguardo supplichevole. L’intero continente aveva bisogno di quella cura, e
  in particolare un bambino.

«Cosa sapete dirmi di questa scatola kuba perduta? Che aspetto aveva? Com’era decorata?» chiese De Coster.

Jameson scrollò le spalle. «Sembrava il volto di un uomo vissuto in epoca coloniale. All’interno della scatola c’era anche una statuetta che lo raffigurava.»

«Una scultura ndop», commentò lui, raddrizzandosi.

Charlotte si scoprì ad annuire.

«Chi era?»

«Un pastore», rispose lei, ricordando la descrizione di Faraji della figurina d’ebano con venature argentate.

«Un pastore...?» De Coster sembrava confuso, poi sgranò gli occhi. Si appoggiò allo schienale della poltrona e sorrise. «Ah, ma certo.»
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«Chi è questo reverendo William Sheppard?» chiese Gray.

«Molti lo considerano il Livingstone nero», rispose Ndaye. «Era un missionario di stanza in Congo, ma anche un esploratore. Scoprì persino un lago che successivamente prese il suo nome.»

Gray guardò la vecchia fotografia in bianco e nero di un uomo alto e nero, con indosso un completo bianco e un casco coloniale dello stesso colore, in piedi tra alcuni indigeni armati di lance e lunghi scudi di fibre intrecciate. Sullo sfondo si vedevano le capanne di un villaggio.

Dev’essere lo stesso uomo della maschera e della statuetta.

Pochi istanti prima, Tucker e Kane erano tornati con le due persone del posto che aveva salvato dalle rapide del fiume Tshopo: Ndaye, un’ecoguardia dell’ICCN, e un ragazzo sui dodici anni. Nel frattempo, Painter aveva fatto arrivare un dossier su di loro.

Faraji, l’apprendista dello sciamano, aveva con sé un’antica custodia di legno – una ngedi nu ntey, o scatola kuba – contenente una statuetta intagliata, una serie di vecchie foto e una cartina piegata. Monk si era allontanato per consultarsi con Painter su quest’ultima, riconoscendo che avevano bisogno di altre informazioni per capire di cosa si trattasse. Kowalski era andato con lui, spinto più dal bisogno di trovare qualcosa da mettere sotto i denti.

«Ma cosa c’entra William Sheppard con la situazione attuale in Congo?» chiese Gray.

Ndaye si voltò verso il ragazzo seminascosto dietro di lui che strascicava nervosamente i piedi e si guardava intorno.

Tucker gli mise una mano sulle spalle. «Tranquillo, Faraji. Raccontagli quello che hai detto a me... ci hai fatto quasi ammazzare entrambi per salvare quella scatola.»

Faraji raddrizzò la schiena. «Woko Bosh, nostro sciamano...» Gli s’incrinò la voce alla menzione del suo mentore scomparso. Indicò la scatola. «... ha conservato per molti anni, dopo suo padre, dopo suo nonno...» Abbassò lo sguardo afflitto.

«E adesso è tua», lo incoraggiò Tucker.

Il ragazzo deglutì, chiedendosi se fosse degno di una simile eredità. «Solo sciamano conosce questa ngedi nu ntey, nessun altro.» Scosse la testa. «Io so solo che protegge da grande male. Woko Bosh detto qualcosa, non tutto.»

«Nella scatola c’era una polverina gialla», spiegò Ndaye. «Lo sciamano diceva che fosse in grado di proteggere dalla malattia, e per dimostrarcelo l’ha usata su un bambino... lo stesso che poi è stato rapito. La polvere ha neutralizzato anche le formiche che stavano invadendo il campo. E forse anche i babbuini.»

A quelle parole, Lisa si allontanò dalla cappa di sicurezza, dove Frank e Benjie stavano cercando di raccogliere campioni dalle formiche, e si unì a Gray e agli altri. «Strano», disse. «Lo sciamano credeva che fosse una cura?»

Faraji scosse la testa. «No tiba. No cura. Utetezi...» Fece una smorfia, non riuscendo a esprimere quello che voleva dire. Guardò Ndaye in cerca di aiuto.

«Ulinzi wa virusi?» propose la guardia.

«Hapana. No», rispose l’altro con un’espressione accigliata. Poi contrasse il viso e alla fine scrollò le spalle, arrendendosi. «Solo Woko sa altro.»

Ndaye guardò Lisa e Gray con un’aria di scuse. «Qualunque cosa fosse quella sostanza è in qualche modo collegata a William Sheppard. Sheppard era molto protettivo nei confronti dei kuba, una tribù che al tempo era estremamente riservata. In effetti lui è stato il primo non africano a entrare in contatto con loro.»

Gray sfogliò le sette fotografie ingiallite ai bordi, molte delle quali sbiadite e chiazzate d’acqua; sul retro di ciascuna c’erano un disegno e una scritta. Le sistemò sul tavolo; aveva l’impressione che il reverendo avesse tracciato una mappa per raggiungere un punto nella giungla, usando però un codice. Ogni foto era datata, così le dispose in ordine cronologico, stabilendo una linea temporale.

La più vecchia – risalente al 17 ottobre 1894 – mostrava uno specchio d’acqua illuminato dal sole in una foresta fitta; sul retro, un disegno stilizzato di un animale striato – una zebra? – vicino a quello che sembrava un laghetto alimentato da un ruscello. Sotto lo schizzo c’era una parola: Atti.

[image: Disegno descritto nel paragrafo precedente]

Non aveva idea di cosa volesse dire, ma Faraji gli indicò l’animale a strisce. «Atti... parola antica. Significa ‘okapi’.»

Gray continuava a non capire.

«L’okapi è un giraffide in via d’estinzione che vive nelle foreste del Congo», spiegò Ndaye. «In passato si credeva che fosse un unicorno, una creatura più mitologica che reale. Era un specie diffusa in queste giungle, ma secoli di caccia dovuta alla loro pelle unica ne hanno ridotto drasticamente il numero. Adesso si trovano solo nell’angolo nordorientale del Congo.»

Faraji gli strattonò una manica e parlò velocemente nella sua lingua.

Dopo un breve scambio di battute, Ndaye gli diede una pacca sulla schiena. «I kuba assegnano un nome tribale a molti posti nella giungla, soprattutto vecchi terreni di caccia. Faraji mi ha detto che c’è una sorgente dove un tempo gli okapi andavano ad abbeverarsi. Non viene più usata, ma il nome è rimasto, e la sua gente continua a usarlo e a tramandarlo di generazione in generazione.»

Gray fissò il disegno. Che sia il primo segnavia del sentiero percorso da Sheppard nella giungla? Ma dove stava andando? E perché? Si voltò verso il ragazzo, battendo un dito sull’immagine. «Sai dove si trova questa sorgente?»

Il ragazzo annuì.

«E questi altri simboli?» chiese, girando le altre fotografie.

Faraji le osservò, poi scosse la testa.

«Forse è necessario raggiungere la prima tappa per decifrare l’indizio sulla seconda foto», ipotizzò Tucker.

«E forse bisogna essere un kuba per comprenderli tutti», aggiunse Gray. «Ho la sensazione che Sheppard abbia tracciato questa mappa in modo che potesse essere decifrata soltanto da chi ha una conoscenza approfondita di questa foresta.»

«Ma perché tutta questa segretezza?» chiese Lisa.

«La sua prudenza ha senso nel contesto dell’epoca», rispose Ndaye. «Sheppard non si fidava dei colonialisti belgi e dei loro alleati del posto, gli Zappo Zap, una brutale setta di cannibali di etnia songye. Se ciò che è nascosto nella giungla è pericoloso, è logico pensare che abbia voluto nasconderne l’ubicazione ai belgi. Se invece è una utetezi, cioè una ‘protezione’ dal male, immagino che abbia deciso di preservarla, indicandone la posizione su una mappa in modo che i kuba potessero recuperarla in caso
  di necessità.»

Gray annuì. «Non fa una piega.»

«Ma di che tipo di male si tratta? Parla della malattia o di qualcos’altro?» chiese Lisa.

Faraji s’irrigidì e si allontanò di scatto dal tavolo. Stava studiando le altre fotografie, e aveva raggiunto la più recente.

La foto incriminata mostrava un varco nella foresta e due pilastri avvolti da rampicanti ai lati di un’alta apertura in una scogliera ricoperta di felci. L’enorme parete rocciosa formava una linea frastagliata contro il cielo. Sul retro non c’erano simboli o disegni, ma solo uno scarabocchio sbavato. Non era stato scritto con inchiostro, ma con quello che sembrava sangue.

Il messaggio era composto di due parole.

[image: Disegno di due parole: Mfupa e Ufalme]

«Mfupa Ufalme vuol dire ‘Impero delle Ossa’, o forse ‘Regno delle Ossa’», tradusse Ndaye.

Faraji fece un altro passo indietro. «Posto brutto. Alaaniwe. Maledetto. Tutti kuba sanno. Mai andare là.»

Tucker sospirò. «Be’, noi sappiamo che Sheppard c’è stato.»

«Già», convenne Gray. «E la domanda resta sempre la stessa... In che modo ciò che ha trovato – qualunque cosa sia – può aiutarci?»

«Se può aiutarci...» aggiunse Lisa.

Il suo scetticismo era fondato ma, con quella malattia che si propagava velocemente, dovevano considerare tutte le possibilità.

Gray si voltò verso il ragazzo. «Te la senti di portarci alla sorgente degli okapi?»

Faraji sembrava spaventato, ma annuì. «Woko Bosh. Lui vuole che aiuto voi.»

«Vengo anch’io», disse Ndaye. «Avrete bisogno di qualcuno che conosce l’area e la popolazione locale.»

Gray lo ringraziò, quindi si rivolse a Lisa. «Tu e Monk resterete qui col dottor Whitaker per assisterlo nelle sue ricerche. Kowalski verrà con noi. Lasceremo Tucker e Kane al campo delle Nazioni Unite non appena l’esercito congolese ci darà il via libera, dopodiché ci recheremo alla sorgente.»

Il piano prevedeva che Tucker e Kane facessero da scorta a Benjie, che aveva accettato di tornare al campo per raccogliere campioni dai cadaveri, umani e animali. Frank sarebbe andato volentieri con loro, ma la sua presenza era indispensabile al laboratorio per analizzare i campioni prelevati dalle formiche. I suoi metodi d’identificazione virale non avevano eguali, e solo lui era in grado di usare le sue tecniche brevettate.

C’era, però, ancora un elemento che li confondeva. Per riuscire a comprenderlo, il team aveva bisogno di consultare un esperto, qualcuno che avesse più conoscenze in materia.

La porta si aprì con un suono metallico.

Monk fu il primo a entrare, seguito da Kowalski, che stringeva un panino mezzo mangiato in un involucro unto. Il profumo di spezie e salsa barbecue accompagnò il loro arrivo. «Mmm... Altro che il McMuffin Bacon Egg...»

Kane annusò l’aria al suo passaggio, chiaramente desideroso di dare la sua opinione in merito.

Monk appoggiò il tablet della squadra sul tavolo affinché lo schermo fosse visibile a tutti. «Mi ci è voluto un po’, ma sono riuscito a collegarci tutti...»

Ore 7.47

Tucker si avvicinò agli altri, mentre Monk spiegava la mappa che avevano trovato all’interno della scatola kuba. Altri due uomini lo osservavano dallo schermo del tablet. Quello seduto dietro una scrivania era Painter Crowe, il direttore della Sigma; l’altro, fiancheggiato da alte librerie, era appoggiato al tavolo in una biblioteca e indossava il classico abito nero e un caratteristico colletto bianco.

Tucker si accigliò, confuso.

Per quale motivo la Sigma ha contattato un prete?

«Padre Bailey! Come procede la ricostruzione di Castel Gandolfo?» esordì Gray.

«Abbiamo posato le fondamenta.» Il prete scrollò le spalle. «Finché voi ve ne starete lontani, i lavori dovrebbero procedere senza intoppi.»

Gray sorrise. «Faremo del nostro meglio.»

Tucker guardò gli altri, che a differenza sua sembravano aver capito quello scambio di battute.

Mi sono chiaramente perso qualche disavventura della Sigma.13

«Padre Bailey ci ha già aiutati in passato», gli spiegò Lisa. «Collabora col Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, anche se il suo ruolo all’interno della Chiesa è un po’ più
  complicato...»

Tucker alzò una mano. «Basta così, non voglio sentire altro. Mi avete già complicato a sufficienza la vita.»

Gray guardò la cartina sul tavolo, prima di rivolgersi di nuovo al prete. «Che idea ti sei fatto dell’immagine che ti ha inviato il direttore Crowe?»

Tucker si spostò per avere una visuale migliore di quel mistero. La mappa era senza dubbio antica. Ricoperta di scritte in latino, sembrava fosse stata strappata da un vecchio libro prima
  di essere piegata e riposta sul fondo della scatola kuba.

[image: Mappa antica dell'Africa centrale descritta più sotto]

Bailey si grattò sotto il colletto, come se avesse la pelle irritata. «Dopo qualche ricerca negli Archivi Vaticani, ho scoperto che si tratta della copia di un’antica cartina dell’Africa, disegnata nel 1564 dal cartografo fiammingo Abramo Ortelio. Più che la mappa in sé, però, è il contenuto a essere interessante.»

«Ovvero?»

«Nel riquadro della legenda c’è una scritta in latino che recita: Presbiteri Johannis, sive, Abissinorum Imperii descriptio, ovvero: ‘Una descrizione dell’impero di Prete Gianni degli
  Abissini’.»

Tucker guardò la foto delle due colonne nella giungla e ripensò alla traduzione del messaggio sul retro: Impero delle Ossa.

Gray diede voce alla domanda che tutti si stavano facendo. «Questo impero del Prete Gianni... potrebbe essere ciò che il reverendo Sheppard stava cercando nella giungla?»

«Non capisco. Chi è questo Prete Gianni?» chiese Tucker.

«Era un leggendario re cristiano dalle sbalorditive ricchezze», rispose Bailey. «Si narra che discendesse da Baldassarre, il magio nero. Le storie che lo riguardano lo collocano prima in
  Asia, e successivamente in Africa, di cui è stato il primo re cristiano. La sua reputazione crebbe a tal punto che, nel XII secolo, papa Alessandro III gli inviò un messaggio. Solo che colui che recava con sé la
  lettera – il medico personale del pontefice – scomparve nelle giungle e non fu mai più ritrovato.»

Tucker ripensò a Faraji, convinto che quel regno fosse maledetto.

Forse qualcuno avrebbe dovuto rivelare quel dettaglio al medico di corte.

«Eppure, a distanza di decenni, una lettera è effettivamente arrivata», continuò il prete. «Firmata dal Prete Gianni, evento che ha contribuito ad alimentarne il mito. Poi, nel XV secolo,
  esploratori portoghesi in cerca di questo mitico re riferirono di aver trovato un impero cristiano nelle profondità della giungla. Descrissero la corte, una città raffinata e, soprattutto, l’oro che scorreva a fiumi,
  a loro dire proveniente dalle stesse miniere sfruttate da re Salomone per la costruzione del tempio.»

Tucker provò a immaginare un posto simile, una sorta di Shangri-la africana. Persino lui era a conoscenza della leggendaria miniera d’oro perduta di Salomone. Gli esploratori la
  cercavano da secoli, e continuavano ancora oggi, convinti che quella gigantesca vena fosse da qualche parte nella giungla.

«Ma la storia del Prete Gianni va oltre i tesori perduti. È anche collegata all’Arca dell’Alleanza, che molti credono ancora nascosta in Etiopia, e alla Fonte della Giovinezza. Si diceva che
  gli etiopi vivessero centinaia di anni perché erano soliti bagnarsi in un lago in grado di ringiovanire la pelle e la carne e di curare qualsiasi malanno. Si riteneva inoltre che chiunque bevesse la sua acqua fosse
  protetto da qualsiasi malattia per trent’anni.»

«Non mi dispiacerebbe farci un tuffo», bofonchiò Kowalski, con la bocca piena.

Lisa gli toccò una spalla in segno di solidarietà.

Bailey continuò: «Stando a questi racconti, le proprietà del lago erano uniche. Niente poteva galleggiare sulle sue acque, né legno né altro. L’ultima volta che qualcuno ha sentito parlare
  del Prete Gianni, ha riferito che aveva 562 anni. Da allora, però, sul regno è calato il silenzio».

«In che senso?» chiese Gray.

«Nessuno ha più sentito parlare del Prete Gianni. Alla fine del XVI secolo, alcuni esploratori in Etiopia s’imbatterono in un re nero, che tuttavia negò qualsiasi legame col re-sacerdote.
  E, man mano che le conoscenze geografiche aumentavano, la leggenda di un re cristiano d’Africa andava affievolendosi. Nel XVII secolo, la sua storia era ormai considerata un semplice mito.»

Tucker guardò le foto sul tavolo. «Ma è chiaro che qualcuno la pensava diversamente.»

«O aveva unito le due storie. La leggenda di un re-sacerdote quasi immortale e le voci su un impero maledetto nascosto nella giungla», ipotizzò Lisa.

Monk osservava la mappa con la fronte aggrottata. «Non capisco in che modo le due cose possano essere collegate. L’Etiopia sorge sulla costa orientale dell’Africa, da tutt’altra parte
  rispetto al Congo.»

Bailey propose una spiegazione: «Devi capire che i confini dei Paesi africani sono mutati spesso nel corso dei secoli, poiché il continente veniva mappato e rimappato di continuo dagli
  esploratori. Nel corso delle mie ricerche, ho trovato una mappa dell’Africa realizzata nel 1710 da un cartografo inglese».

Pigiò un tasto e la condivise sul tablet.

[image: Mappa del 1710 dell'Africa centrale]

«Come potete vedere, qui l’Etiopia comprende tutto il Congo. Dunque, se il regno del Prete Gianni è davvero esistito, poteva benissimo trovarsi nell’Africa centrale.»

Gray prese la fotografia con le due colonne. «A ogni modo, qui c’è qualcosa, forse un indizio che potrebbe aiutarci a capire quello che sta accadendo.»

Nessuno ebbe nulla da obiettare.

Painter si schiarì la voce. Qualche istante prima, si era consultato con qualcuno fuori campo. «Kat mi ha appena comunicato che l’esercito congolese ha finito di setacciare il campo delle
  Nazioni Unite. Non è rimasto quasi nulla, perlopiù rovine fumanti e tende saccheggiate, ma hanno trovato alcuni cadaveri con uniformi sbrindellate e vecchie armi. L’opinione comune sembra essere che il
  sito sia stato attaccato da un gruppo di miliziani. Forse i Mai-Mai, che sono attivi nella regione, o le ADF. Qualcuno ipotizza persino che possa essere stato il Boko Haram, che da qualche tempo sta
  prendendo piede in Congo.»

Ndaye espresse il proprio disappunto con uno sbuffo beffardo. «Non erano miliziani, quei soldati erano troppo ben armati e organizzati.»

Tucker si fidava della sua opinione. Per capire meglio cos’era successo, voleva portare i suoi occhi – e il naso di Kane – al campo per indagare, cosa che aveva pianificato di fare
  accompagnando Benjie. Sentiva una certa responsabilità, non solo verso i tre che aveva salvato dal fiume, ma anche nei confronti degli altri che erano stati rapiti.

Se solo fossi arrivato prima...

Anche Gray sembrava ansioso di partire, ma invitò tutti alla prudenza. «Sono d’accordo con Ndaye, ma per il momento lasciamo credere al nemico che il suo depistaggio abbia avuto
  successo. Inoltre i nostri sospetti non devono uscire da questa stanza, evitiamo di parlarne anche con le FARDC o il governo congolese.»

Ndaye annuì. «Saggia decisione. Sono orgoglioso del mio Paese e della sua gente, ma c’è ancora troppa corruzione nel nostro governo. Da qualche tempo a questa parte, persino i
  membri delle FARDC integrano le loro entrate collaborando con bracconieri e trafficanti, a volte anche coi miliziani, e spesso indossando le proprie uniformi.»

«Allora possiamo fidarci solo di noi stessi», chiosò Tucker.

Kowalski appallottolò l’involucro unto del panino e lo lanciò in un cestino dei rifiuti. «Tanto per cambiare.»
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Kisangani, RDC,

  24 aprile, ore 11.34

A Frank brontolò lo stomaco, ricordandogli che era quasi ora di pranzo. Ciò nonostante, rimase seduto ad analizzare i risultati caricati dal laboratorio di microscopia elettronica dell’università sul suo laptop. Il cuore gli batteva sempre più forte a ogni immagine che appariva sullo schermo.

«Fa’ che sia solo un artefatto», pregò ad alta voce.

Quasi tutti erano partiti alla volta del campo delle Nazioni Unite. Lui, invece, aveva trascorso la mattinata a preparare i campioni prelevati dalla regina e dal soldato di Dorylus. Estratti tramite agobiopsia, erano stati raffinati mediante elettroforesi su gel di poliacrilammide e quindi sottoposti a congelamento rapido in modo da poter essere analizzati con un microscopio crioelettronico. Era un processo delicato.

Ma prima le cose importanti...

Attese che l’ultima serie di scansioni venisse caricata sul suo computer.

Si prese qualche minuto in più per confermare ciò che sospettava. Confrontò l’immagine del campione della regina con quella del soldato, poi sospirò con forza. «Venite a vedere!»

Monk e Lisa si allontanarono dal banco dove stavano preparando l’amplificazione PCR dei campioni, una tecnica che consentiva d’individuare eventuali genomi unici in grado di rivelare la presenza di un agente patogeno emergente. Un paio di termociclatori era in funzione in un angolo del laboratorio.

«Che succede?» chiese Monk.

«Guardate queste scansioni», disse Frank. «Se i miei timori sono fondati, potremmo avere un grosso problema. O meglio... gigante.»

«Fammi vedere», disse Lisa.

Frank passò in rassegna le varie immagini in cerca di quella più definita. Poi si sporse all’indietro, rivelando un cluster di particelle virali.

[image: Scansione delle particelle virali]

«In un primo momento ho pensato che fossero cellule batteriche o somatiche. Per via delle dimensioni. Un virione tipico ha un diametro compreso tra i cinquanta e i cento nanometri.»

«E queste particelle quanto sono grosse?» chiese Monk.

«Settecento nanometri, e questo è solo lo spessore della capside, non dell’intero virus.» Selezionò una scansione più dettagliata del viroide.

[image: Scansione di una particella virale o viroide]

«Quelle striature esili che s’irradiano dalla capside sono filamenti proteici. Se prendiamo in considerazione anche questi, il diametro del virus supera abbondantemente i mille nanometri.»

«Un virus gigante...» disse Lisa.

«Puoi dirlo forte. Ora capisco perché l’hai definito un grosso problema», commentò Monk.

Lisa lo corresse: «No. Si chiamano proprio così, virus giganti, conosciuti anche come girus. Questi organismi, identificati la prima volta una ventina di anni fa, assottigliano il confine tra virus e batteri.»

«La dottoressa Cummings ha ragione», disse Frank. «Il primo di questi virus extralarge è stato isolato in un’ameba nel 1992. Scambiato inizialmente per un batterio a causa delle sue notevoli dimensioni, è stato riclassificato come virus soltanto nel 2003. Da allora, molti altri sono stati scoperti in giro per il mondo: Pithovirus, Pandoravirus, Mamavirus, Mollivirus...»

«Che sai dirci di questo? Lo hai già identificato?»

Frank scosse la testa. «Ha alcune caratteristiche del Mimivirus, come la struttura icosaedrica, simile a un dado a venti facce triangolari, ma è molto più grande, quasi il doppio, cosa che lo avvicina per dimensioni a un Pandoravirus... il che è preoccupante.»

«Perché?»

«La maggior parte dei virus possiede solo una manciata di geni. La rabbia ne ha cinque, Ebola sette e l’HIV nove. Anche l’influenza ha solo otto geni. Un Pandoravirus ne possiede più di duemila. Come se non bastasse, il novanta per cento di questi geni non assomiglia a nient’altro che si trovi sulla Terra.» Fissò lo schermo con un’espressione preoccupata. «Sappiamo ancora molto poco sul loro conto. Se questo virus è patogeno, potrebbe essere qualcosa di mai visto prima.»

Lisa incrociò le braccia. «Ma è patogeno? A quanto so, i virus giganti prendono di mira perlopiù batteri e amebe... raramente causano malattie negli esseri umani.»

«Vero, ma quasi tutti – e devo presumere anche questo – sono NCLDV, ovvero grandi virus nucleo-citoplasmatici a DNA. Molti virus appartenenti a questo gruppo – il vaiolo, per esempio – sono estremamente patogeni, e possono far insorgere malattie nei vertebrati... e negli invertebrati.»

Lei sciolse le braccia e si voltò a guardare la cappa di sicurezza. «Come le formiche.»

«Si ipotizza che questi virus giganti abbiano acquisito i loro geni razziando i codici genetici dei loro ospiti e di altri organismi.»

«Una sorta di rapinatori genetici», commentò Monk.

«Esatto. Possiedono geni provenienti da numerose specie diverse. Vertebrati, invertebrati, microbi, persino piante. Alcuni scienziati sostengono che i NCLDV siano talmente particolari che andrebbero classificati come un quarto dominio degli esseri viventi, insieme con quello degli archei, dei batteri e degli eucarioti. Potrebbero addirittura aver dato origine alla vita sulla Terra.»

«Come?»

«Un tempo si credeva che i virus fossero semplicemente organismi degenerati fuoriusciti da cellule viventi dopo aver perso, nel corso dell’evoluzione, le informazioni genetiche necessarie per la loro duplicazione autonoma. Un recente studio effettuato su geni unici di alcune loro specie suggerisce invece che potrebbe essere accaduto il contrario. Prendete per esempio il Medusavirus gigante. Ha un gene che codifica la DNA polimerasi, un enzima necessario per sintetizzare il nostro codice genetico, ma è diverso
  da qualsiasi altro gene che svolge la stessa funzione negli animali o nelle piante moderne. Appare invece molto più antico, tanto che qualcuno lo considera il precursore di quello che oggi troviamo negli animali e nelle piante. Ci sono talmente tanti esempi simili che la teoria per cui la vita si è evoluta dai virus sta guadagnando sempre più consensi.»

«Ma questo cos’ha a che fare con la crisi che stiamo affrontando?» gli chiese Lisa, riportando il discorso sulla minaccia in Congo.

«Ricordo ancora quello che mi diceva la mia madre adottiva ogni volta che la facevo davvero incazzare. Non ti avrò messo al mondo, ma posso mandarti al creatore.»

Monk capì dove voleva andare a parare. «Stai pensando che se i virus ci hanno dato la vita...»

«... allora possono anche togliercela», finì Frank.

Lisa annuì, guardando lo schermo con un’espressione pensierosa. «Però ancora non sappiamo se questo virus gigante sia patogeno o faccia semplicemente parte della fauna virale delle Dorylus.»

«Giusto. Ma è presente in grandi quantità nei tessuti delle due formiche che ho analizzato. Non ho avuto modo di prelevare un campione dalla pupa, però la sostanza non cambia molto. Ho bisogno di campioni prelevati dalle formiche morte al campo delle Nazioni Unite. Devo scoprire se lo stesso virus è presente anche nei loro tessuti.»

«Benjie dovrebbe tornare nel tardo pomeriggio», disse lei, guardando l’orologio alla parete.

Frank annuì, eppure non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che stessero esaurendo rapidamente il tempo a loro disposizione.

Come se qualcuno avesse percepito le sue inquietudini, il telefono satellitare del team cominciò a squillare. Lui sperava che si trattasse di un ulteriore aggiornamento dal campo.

Monk prese il telefono e rispose. «Okay», disse poi, aggrottando la fronte. «Andiamo a controllare.»

Chiuse la chiamata con un’espressione tesa.

«Che succede?» domandò Lisa.

«Era Painter. Kat è stata informata di nuovi casi di questa catatonia debilitante.»

«Dove?»

«Qui a Kisangani, all’ospedale dell’università. Alcuni bambini... presentano tutti gli stessi sintomi.»

Ore 12.07

Lisa percorreva il vialetto circolare delle ambulanze sotto l’occhio rovente del sole di mezzogiorno. Un’insegna in alto recitava: CLINIQUES UNIVERSITAIRES DE KISANGANI. Anche l’ospedale, come la sede della facoltà di scienze, era stato ristrutturato di recente. Alto solo due piani, era però molto esteso: comprendeva infatti un campus con numerosi edifici collegati tra loro da un parco affacciato sul fiume Congo.

Davanti all’entrata erano parcheggiate due ambulanze e alcune jeep grigio-verdi delle FARDC. «A quanto pare non siamo gli unici a sapere dei nuovi pazienti», disse Monk.

Stando a quello che aveva detto Painter, quella mattina otto bambini di un villaggio nella giungla a trenta chilometri da Kisangani erano stati trasportati d’urgenza in ospedale. Lisa non vedeva l’ora di visitarli e raccogliere campioni per Frank, che era rimasto al laboratorio per finire i suoi test virali. Avevano stabilito che Monk avrebbe portato i campioni di sangue e saliva alla facoltà di scienze, mentre lei avrebbe dato una mano al personale medico. Painter e Kat avevano contattato il direttore della clinica
  per facilitare il loro coinvolgimento.

Nel vederli arrivare, un africano alto dalla testa rasata, con un camice bianco su una divisa chirurgica blu, rivolse loro un cenno col braccio. «La dottoressa Cummings e il dottor Kokkalis, presumo», esordì in un inglese con accento francese. «Sono Amir Lumbaa, l’amministratore dell’ospedale. Vi ringrazio per l’aiuto che ci avete gentilmente offerto. Venite, vi accompagno nel reparto che i militari hanno messo in quarantena per una questione di sicurezza.»

Lisa lanciò un’occhiata ai due soldati in uniforme che condividevano una sigaretta accanto a una camionetta delle FARDC. «Che ci fa qui l’esercito?»

«Il raid al campo delle Nazioni Unite è finito su tutti i giornali», rispose Lumbaa, facendo strada in un atrio deserto. «Inoltre un paio d’ore fa ci è giunta notizia che qualcuno ha
  appiccato un incendio in un ospedale del Burundi. L’attacco è stato rivendicato dai ribelli.»

Lisa si scambiò un’occhiata con Monk. A detta di Painter, alcuni casi di quella malattia debilitante erano stati segnalati proprio in una clinica del Burundi. Possibile che l’incendio fosse
  collegato al raid della sera precedente?

«Nessuno riesce a spiegarsi questa improvvisa ondata di attacchi contro le strutture mediche», disse Amir. «I miliziani e i ribelli le hanno sempre risparmiate, anche nei momenti più duri
  dei vari conflitti.»

Il terzetto uscì dal retro dell’ospedale, attraversò un cortile ed entrò in un edificio vicino.

«Abbiamo ricoverato i bambini in una struttura separata, per limitare al minimo i contatti col plesso principale», spiegò Lumbaa.

L’ala distaccata dell’edificio era piena di medici e infermieri in camici e mascherine. Indossarono velocemente gli stessi dispositivi di sicurezza nell’anticamera di un reparto chiuso da una
  tenda di plastica e sorvegliato da due soldati armati.

Lisa andò avanti col dottor Lumbaa, mentre Monk rimase indietro. Si guardava attentamente intorno, studiando ogni volto in cerca di eventuali segni di minaccia. Nonostante il cordone
  dell’esercito congolese all’ingresso dell’ospedale, non voleva correre rischi. Teneva una mano sulla SIG Sauer nella fondina seminascosta sotto il camice.

Anche Lisa aveva un’arma – una piccola Beretta Nano sulla coscia –, ma con Monk a coprirle le spalle poteva concentrarsi sui bambini che occupavano una fila di letti lungo una parete.
  Dopo aver sentito tanto parlare di quella malattia debilitante, adesso voleva esaminare personalmente un paziente.

«Posso condurre qualche esame su uno dei bambini?» chiese a Lumbaa. «Vorrei anche prelevare alcuni campioni per un virologo con cui stiamo collaborando.» Frank le aveva fornito
  una custodia di plastica con tamponi sterilizzati e fialette per la raccolta di saliva e sangue.

«Certo. Qualsiasi tipo di aiuto è benaccetto.»

«Dove si trova esattamente la scuola frequentata da questi bambini?» chiese Monk.

Lumbaa si voltò verso le finestre in fondo al reparto. «Meno di cinquanta chilometri a est di Kisangani.»

Monk e Lisa si scambiarono un’occhiata. Quindi era vero, la malattia si stava avvicinando alla città, il centro nevralgico della regione. «Forse dovremmo prendere in considerazione una
  quarant...»

Fu interrotto da un rumore di vetri infranti. Un piccolo oggetto nero aveva rotto una finestra, seguito da un secondo e da un terzo. I tre ordigni rimbalzarono sferragliando sul pavimento
  di linoleum, prima di rilasciare nuvole di fumo nero e acre, che avvolsero la sala in un attimo.

Monk afferrò Lisa per un braccio e la trascinò via, ma proprio allora una raffica di colpi d’arma da fuoco esplose alle loro spalle. I militari di guardia davanti alla tenda di plastica si
  fiondarono nel reparto. Un medico corse verso di loro, ma uno dei due gli sparò quasi a bruciapelo al petto.

Lisa si abbassò, ricordando le parole di Ndaye sulla doppiezza di alcuni membri delle FARDC. Le sue preoccupazioni si erano dimostrate più che fondate.

Monk aveva già estratto la sua pistola. Prese la mira ed esplose due colpi, centrando il soldato allo sterno. Il compagno rivolse il fucile verso la minaccia e sparò all’impazzata,
  attraversando il reparto di corsa. Monk si gettò a terra e provò a rispondere al fuoco, ma il soldato venne presto inglobato dal fumo. Spari e urla si levavano al passaggio dell’uomo.

Lisa si mise in ginocchio, puntò la Beretta verso la scia di fumo smosso e, quando intravide la fiammata di uno sparo, esplose quattro pallottole in quella direzione.

«Andiamo.» Monk le afferrò un braccio per portarla al sicuro.

Lei si liberò con uno scrollone. Anche se i colpi di fucile erano cessati, un coro di gemiti e lamenti risuonava in tutto il reparto. Attese qualche altro istante per accertarsi che l’attacco fosse
  concluso, poi si voltò verso il collega. «Non posso abbandonare i feriti.»

«Potrebbero arrivare altri soldati», la mise in guardia lui.

«No, altrimenti sarebbero già qui. È stato solo l’ultimo sussulto di chi sta cercando di nascondere questo contagio. In ogni caso, non penso che fosse questo il vero motivo dell’attacco.»

In quel momento un elicottero sorvolò l’ospedale. Lo spostamento d’aria agitò il fumo all’interno del reparto. Attraverso la foschia, Lisa individuò il militare che aveva abbattuto e altre
  persone a terra o nascoste.

Il velivolo proseguì oltre.

Lisa si accorse con spavento della direzione verso cui si stava muovendo. «Frank...»

Ore 12.22

Ma che diavolo...?

Uno strano picchiettio spezzò la concentrazione di Frank, intento a preparare il suo software bioinformatico sul portatile. L’amplificazione PCR era quasi completa; di lì a poco i
  termociclatori avrebbero prodotto un campione adeguato di codice genetico del virus gigante. Era ansioso di completare quel test prima che la dottoressa Cummings tornasse dall’ospedale coi campioni dei
  bambini malati.

Se anche loro hanno la stessa carica virale...

Pregava che fosse così, in modo che il colpevole potesse essere identificato correttamente e in tempi brevi, ma i timori che aveva espresso in precedenza persistevano. Si sapeva poco della
  genetica e della biologia delle specie di girus, che possedevano migliaia di geni ancora sconosciuti e indecifrabili.

Lanciò un’occhiata allo schermo, su cui brillava l’immagine di una particella virale, una forma icosaedrica circondata da una frangia di spine proteiche. Una paura andava crescendo in
  lui. Aveva studiato diverse cellule infette della regina e del soldato Dorylus. Il loro citoplasma era pieno di spine, simili ad aculei di un porcospino. E la maggior parte sembrava piegata o stranamente
  contorta.

Un sospetto inquietante si era fatto strada nella sua testa.

«O forse sono solo paranoico», sussurrò tra sé.

Respinse i suoi dubbi, che sapeva potevano essere ricondotti a vecchie insicurezze. Nonostante tutti i traguardi raggiunti nella vita, si sentiva ancora il ragazzo del South Side con le
  Jordan usate ai piedi, che memorizzava i cartelli informativi nei musei. Ai tempi del liceo, raramente alzava la mano in classe, anche quand’era certo della risposta. Gli era stato inculcato di nascondere ciò che
  sapeva per non rischiare di mettersi in ridicolo. La sua statura eccessiva spingeva persino gli insegnanti a fare supposizioni sulla sua intelligenza. Non importava quanti anni – e quanti successi – fossero
  passati da allora, in cuor suo restava lo studente troppo alto che esitava ad alzare la mano.

Guardò di nuovo le proteine informi e scacciò ogni incertezza.

So di avere ragione.

Poi lo strano suono di prima tornò, distogliendo la sua attenzione dallo schermo. Il picchiettio era abbastanza forte da essere sentito sopra il ronzio dei termociclatori. Aveva bisogno di
  distrarsi un poco, così si alzò per andare a cercare la fonte di quel rumore. Veniva dalla cappa di sicurezza, dove si trovavano gli esemplari di Dorylus catturati da Benjie.

Si chinò per esaminare le provette di vetro. Sospettava fosse la regina, irritata da quella reclusione, che cercava un modo di scappare, invece era immobile in fondo al contenitore. Se non
  fosse stato per un movimento impercettibile delle antenne, Frank avrebbe detto che era morta.

E allora cosa...?

Il picchiettio si udì di nuovo, ma proveniva da un’altra provetta. Frank la sollevò: era quella che conteneva la pupa. Il bozzolo chitinoso marrone, grande come un guscio di pistacchio,
  giaceva aperto sul fondo. Poco sopra, aggrappata alla parete di vetro, c’era una formica lunga quasi tre centimetri. Sembrava troppo grande per la pupa che l’aveva contenuta, o forse erano le due ali diafane
  sul dorso a creare quell’illusione, ali che ronzavano e vibravano mentre i fluidi vitali scorrevano nelle vene minuscole, estendendo e rafforzando ulteriormente la loro struttura.

Benjie gli aveva spiegato che i maschi di Dorylus erano dotati di ali, ma lui non avrebbe mai immaginato che potessero essere così grandi. Ruotò la provetta per osservare meglio la
  formica, e così facendo notò, all’estremità affusolata dell’addome, un aculeo uncinato che batteva contro il vetro, rilasciando goccioline di una sostanza oleosa verde.

Frank lo riconobbe subito.

«È un pungiglione.»

Benjie non gli aveva detto che le specie di Dorylus avevano un’arma simile, ma Frank sapeva che non si trattava di una dimenticanza. Nessuna specie di formiche, infatti, sfoggiava
  pungiglioni simili a quelli di vespe o api. Socchiuse le palpebre e scosse la testa. Che fosse una mutazione aberrante provocata dall’infezione virale?

«Che diavolo sta succedendo?»

Le grosse chele sul capo della formica rilasciavano la stessa sostanza verdastra contro il vetro. Frank temeva che quell’olio, pieno probabilmente di particelle virali icosaedriche,
  contenesse qualcosa di ben peggiore di un doloroso veleno urticante. Riportò la sua attenzione sulle larghe ali e ripensò al modello di diffusione della malattia nella giungla, che sembrava corrispondere alla
  direzione dei venti.

Forse il virus non si accontentava di spostarsi per via aerea, di essere soggetto ai capricci dei monsoni.

Fissò la creatura nella provetta.

Forse, invece, si era dotato di ali proprie.

Ore 12.23

Monk avviò la jeep militare scoperta e partì a razzo. Nello specchietto retrovisore, colse l’immagine di Amir Lumbaa e di due soldati delle FARDC fermi davanti all’entrata dell’ospedale. Era stato proprio Lumbaa ad aiutare Monk a farsi dare il veicolo, sfruttando il suo passato d’infermiere per l’esercito. Mentre Monk si allontanava, lui e i soldati tornarono all’interno dell’ospedale, pronti a proteggere il reparto che era caduto vittima dell’attacco.

Pregando che Lisa fosse al sicuro, Monk si concentrò sull’elicottero nero che girava sopra il tetto della facoltà di scienze. Aveva provato a contattare Frank per metterlo in guardia, ma
  non aveva ottenuto risposta. Le cose erano due: o Frank era perso nel suo lavoro, oppure il nemico stava disturbando le comunicazioni.

Imprecando, Monk sfrecciava verso l’edificio. Tagliò per un prato, salì su un marciapiede e percorse a tutta velocità un tratto di sterrato. Teneva una mano sul volante, mentre con l’altra
  stringeva la SIG Sauer P320. Cercava di puntare l’arma contro l’elicottero, ma i continui sobbalzi del veicolo gli impedivano di prendere la mira. Non poteva rischiare che un proiettile vagante centrasse una
  finestra e colpisse uno studente o un membro della facoltà.

Un movimento lungo i fianchi del velivolo attirò il suo sguardo: alcune corde vennero calate dai portelli sul lato dell’edificio in cui si trovava il laboratorio.

Poi Monk raggiunse l’entrata e perse di vista il velivolo. Frenò di colpo e saltò fuori prima ancora che la jeep si fosse fermata del tutto. Corse verso la porta, ma ormai aveva capito.

È troppo tardi.

Ore 12.34

«Perché nessuno mi risponde?» borbottò Frank rivolto alla radiotrasmittente del team.

Stava cercando di mettersi in contatto con Benjie per raccontargli della trasformazione della pupa in un’aberrazione della specie. Sempre che sia un’aberrazione, pensò. Non poteva
  esserne del tutto certo e per questo voleva consultarsi col biologo, che sulle Dorylus ne sapeva più di chiunque altro.

Tese l’orecchio in attesa di una risposta, ma sentiva solo un ronzio statico. In più ci si metteva pure il rumore di un elicottero che volava nelle vicinanze, a coprire ogni suono. Quei
  velivoli, molti dei quali utilizzati a scopi turistici dai tour operator locali, sorvolavano regolarmente il campus universitario, dunque lui non gli prestava molta attenzione, soprattutto perché era concentrato
  sulla sua strana scoperta.

Ma ora...

Abbassò la radio, rendendosi conto che l’elicottero non era passato oltre, ma si era fermato sopra l’edificio. Sentì una morsa improvvisa al cuore. Tornò con la mente in Iraq, quando le
  sirene suonavano per avvertire di un attacco imminente di mortaio, e i soldati correvano a rifugiarsi nei bunker di cemento o dietro sacchi di sabbia.

Si voltò verso la finestra proprio mentre veniva oscurata da alcune ombre. Colpi d’arma da fuoco mandarono il vetro in frantumi, e un istante dopo uomini in giubbotti di kevlar si
  fiondarono all’interno della stanza. Un’altra raffica di proiettili lo costrinse ad abbassarsi di colpo dietro il tavolo.

I suoi nuovi alleati di Washington gli avevano lasciato una pistola, ma lui non ebbe neppure il tempo di sganciare il cinturino di sicurezza della fondina. Soldati armati di fucili apparvero
  ai lati del tavolo e gli ordinarono qualcosa in francese e in swahili. Frank non conosceva bene nessuna delle due lingue, ma comprese perfettamente le loro intenzioni, sottolineate dalle armi puntate contro di
  lui.

Alzò le braccia e si tirò in piedi.

Venne subito circondato, disarmato e costretto a indietreggiare verso un angolo del laboratorio. Un alto soldato congolese con una cicatrice irregolare su una guancia gli si avvicinò con
  un’imbracatura in mano.

Lui guardò le corde che penzolavano al di là della finestra spaccata.

Non hanno intenzione di uccidermi.

Era sollevato e preoccupato allo stesso tempo. Se si trattava di un rapimento, significava che qualcuno sapeva già troppo delle loro ricerche. Quando un altro soldato prese il suo
  portatile, gli fu tutto chiaro.

Là fuori c’è qualcun altro che apprezza le mie competenze.

Ore 12.37

Monk aveva sentito gli spari riecheggiare al piano superiore mentre saliva le scale. E non solo lui. Doveva farsi largo a spallate tra la calca di studenti e insegnanti che scendevano di corsa. Anche la pistola che stringeva in pugno e le imprecazioni erano un incentivo ad aprirgli un varco. Si fermò solo il tempo necessario per prendere da un insegnante in fuga ciò che gli serviva.

Arrivato al secondo piano, sporse la testa nel corridoio e controllò rapidamente a destra e a sinistra in cerca di eventuali minacce. Non c’era nessuno, quindi s’incamminò verso il
  laboratorio, tenendosi basso e procedendo rasente il muro.

Quando raggiunse la porta, sentì delle urla ovattate che provenivano dal laboratorio. Non sapeva quanti uomini armati ci fossero al suo interno, ma non poteva esitare. Mise la pistola a
  terra e la spostò di lato con la punta del piede.

Digitò quindi il codice della serratura elettronica, attese la luce verde e afferrò la maniglia. Prese un ultimo respiro profondo e spalancò la porta. Irruppe nella stanza, sollevando il
  faldone di fogli che si era fatto consegnare dall’insegnante di prima. Non sapeva cosa contenesse. Esami da correggere? Appunti di una ricerca? La bozza di un romanzo?

Non gl’importava... sarebbe servito perfettamente al suo scopo.

Almeno spero.

Entrò nella stanza, fingendo di star esaminando i documenti che teneva in mano. «Dottor Whitaker! Ho i risultati dei test virologici. Sono sconcertanti! Non crederai...» Si fermò di
  colpo, fingendosi sorpreso dalla presenza dei soldati vestiti di nero.

Le armi si spostarono tutte su di lui. Contò cinque uomini: era proprio come aveva pensato, non sarebbe mai riuscito a salvarlo da solo.

Un proiettile gli sibilò accanto a un orecchio e continuò la sua corsa nel corridoio. Lui lanciò un urlo, si scansò di lato e buttò il faldone in aria, sparpagliando i fogli all’intorno.

Scoccò un’occhiata a Frank, fermo in un angolo del laboratorio con indosso un’imbracatura.

Lui capì al volo le sue intenzioni. «Non sparate! È il mio assistente, devo sapere cos’ha scoperto!»

Alcuni soldati guardarono un alto congolese accanto alla finestra spaccata, probabilmente il leader della squadra. Alle sue spalle, Monk notò alcuni veicoli militari che sfrecciavano verso
  l’edificio. A corto di tempo, l’uomo dal volto sfregiato studiò il nuovo arrivato per un istante prima di ordinare d’imbracare anche lui.

Monk non oppose resistenza.

Frank lo guardò con un’espressione perplessa, chiedendosi cos’avesse in mente. Monk gli rispose con un’impercettibile alzata di spalle. Il suo non era certo il migliore dei piani, ma non
  aveva molte opzioni a disposizione. Durante la corsa dall’ospedale aveva intuito che il nemico era intenzionato a rapire Frank, come aveva fatto il giorno prima coi medici delle Nazioni Unite. In caso
  contrario, avrebbe semplicemente bombardato l’intero piano dell’edificio.

E così aveva escogitato quello stratagemma rischioso, attenendosi a un vecchio e saggio adagio.

Se non puoi batterli, unisciti a loro.
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Provincia di Tshopo, RDC,

  24 aprile, ore 13.14

Gray si aggirava tra le rovine dell’ex campo delle Nazioni Unite col telefono satellitare incollato a un orecchio. I resti incendiati di un villaggio facevano capolino dalle acque scure del fiume Tshopo. Intorno a loro, la giungla oscura brulicava di vita e di suoni.

Accanto a loro, invece, c’era solo morte.

File di cadaveri erano allineate come tronchi sotto lenzuoli di tela. Lui ne aveva esaminati parecchi. Alcuni erano abitanti del villaggio, altri membri della squadra delle Nazioni Unite e altri ancora indossavano uniformi militari sbrindellate. Stando a Ndaye, questi ultimi erano stati lasciati sul posto di proposito, nel tentativo nascondere l’identità dei veri responsabili dell’attacco.

Osservando Benjie chino su un corpo scuoiato e coperto di sangue, Gray provò a immaginare ciò che era accaduto in quel posto prima dell’attacco. Benjie gli aveva parlato dei rifugiati caduti in stato catatonico, alcuni addirittura al punto di lasciarsi divorare dalle formiche. Adesso, il giovane biologo lavorava a testa china. Aveva il volto cinereo e gli occhi sbarrati per l’orrore. Qualche metro più in là, Ndaye e Faraji trascinavano per le braccia la carcassa di un babbuino, poiché Frank aveva chiesto che
  venissero prelevati campioni anche dagli animali.

Tuttavia, mentre ascoltava il rapporto del direttore Crowe, Gray era sempre più convinto che ogni loro sforzo fosse inutile. Frank e Monk erano stati rapiti, e il laboratorio dato alle fiamme. Era l’ennesima prova che il nemico aveva troppe informazioni sul loro conto. La voce del coinvolgimento della Sigma era chiaramente arrivata alle orecchie sbagliate.

«Lisa continuerà a collaborare col personale medico all’ospedale universitario», continuò Painter. «E porterà avanti le ricerche del dottor Whitaker come meglio può con le risorse a sua disposizione. Proverà anche a contattare il dottor Remy Engonga, un patologo dell’International Centre for Medical Research, che ha lavorato con Frank in Gabon. Il suo istituto ospita la struttura di contenimento con livello 4 di biosicurezza più vicina a Kisangani.»

Gray ascoltava con attenzione, mentre già rimodellava il piano. «Dobbiamo presumere che Frank e Monk siano stati rapiti dagli stessi uomini che hanno attaccato il campo delle Nazioni Unite.»

Kowalski lo sentì e alzò la testa di scatto. Era inginocchiato accanto a un’arma singolare che gli aveva fornito Painter, un prototipo di fucile progettato dalla DARPA per la guerriglia nella giungla. Lo Shuriken – così era stato soprannominato – aveva la canna appiattita all’estremità, come se qualcuno avesse saldato un aspirabriciole a un fucile d’assalto. Un grosso caricatore a tamburo cilindrico conteneva le sue strane munizioni.

Anche Tucker fissava l’insolito fucile con un certo interesse, e persino Kane ne annusava la custodia.

Nel sentire le ultime parole di Gray, però, Tucker si girò verso di lui. «Che è successo a Frank?»

Gray lesse la preoccupazione sul suo volto; sapeva che i due erano legati da un rapporto di amicizia dai tempi della guerra del Golfo, ma sollevò una mano per chiedergli di aspettare.

«Questa è l’unica buona notizia che ho», disse Painter al telefono.

«In che senso ‘buona’?»

«Lisa crede – e lo credo anch’io – che Monk sapesse che non sarebbe mai riuscito a salvare Frank da solo, perciò si è volontariamente fatto rapire con lui.»

Gray annuì. Ma certo... «Siete riusciti a localizzare il suo transponder?»

«Fidati, Kat non perderà le tracce di suo marito. L’unità GPS impiantata nella sua protesi è attiva, e al momento si muove in direzione nord-est attraverso il Congo.»

Lui tirò un sospiro di sollievo. La mano protesica di Monk – una meraviglia dell’ingegneria – era quasi indistinguibile da una reale, almeno a un’occhiata superficiale. Non aveva dubbi che il nemico lo avesse perquisito, ma nella fretta di partire non aveva notato ciò che era nascosto in piena vista.

Ma più passava il tempo...

Era roso dal sospetto. Ripensò a ciò che Ndaye aveva detto sulla mancanza di lealtà di alcuni suoi commilitoni. Abbassò la voce fino a un sussurro. «Questa informazione non deve uscire da qui. Anche se non mi dispiacerebbe avere il supporto dei militari, qualcuno sapeva che eravamo all’università. Frank e Monk andranno tratti in salvo con un’azione furtiva e non con la forza. Almeno per ora.»

Sperava solo che i due venissero portati nello stesso luogo in cui si trovavano i medici rapiti. In tal caso, il suo team avrebbe dovuto effettuare una sola operazione di salvataggio. Ma se la voce di un loro intervento fosse arrivata di nuovo alle orecchie sbagliate...

«Allora, qual è il tuo piano?» gli chiese Painter.

«Ne parlo con gli altri e ti richiamo.»

«Ricevuto.»

Gray chiuse la chiamata e abbassò il satellitare. Apprezzava il fatto che Painter gli avesse concesso un margine di manovra per elaborare una strategia piuttosto che impartirgli un ordine. A volte, soltanto gli uomini sul campo potevano valutare al meglio una situazione. Inoltre, Gray si fidava del suo istinto, e fortunatamente anche il direttore.

Fece cenno agli altri di avvicinarsi e raccontò velocemente quanto successo all’università. Nessuno disse niente, a eccezione di Kowalski che imprecò tra sé, esalando una nuvola di fumo dal sigaro stretto tra i molari.

Gray continuò: «Non mi piace l’idea di abbandonare la pista lasciata dal reverendo Sheppard. Se la causa del contagio, e una possibile cura, sono da qualche parte nella giungla, dobbiamo trovarle il prima possibile».

Annuirono tutti. Era sufficiente un’occhiata a quel campo devastato – non solo dall’attacco del nemico, ma anche dalla malattia – per capire che non avevano molto tempo. Gray sapeva che l’intero Congo era a un punto di svolta. Qualcosa di antico e malvagio covava sotto la cenere in quella giungla, e andava fermato prima che si scatenasse un incendio.

Quando Tucker gli andò incontro, sapeva già cosa stava per dirgli. «Andremo io e Kane a cercare Frank e gli altri, voi continuate a seguire gli indizi del reverendo. Vi chiedo solo di avvisare il direttore Crowe, perché mi tenga aggiornato sul segnale del GPS. Poi ci penserò io a tenerlo informato sulle nostre scoperte.»

Gray gli rivolse un cenno di ringraziamento. Gli dispiaceva lasciare il destino di Monk nelle mani di qualcun altro, ma Tucker e Kane erano specializzati in missioni di esfiltrazione; ai tempi dell’esercito recuperavano obiettivi di grande importanza dalle linee nemiche. Se c’era qualcuno in grado di salvare il suo amico e tutti gli altri, erano quei due.

Quindi si voltò verso Ndaye, che aveva pilotato l’elicottero fino al campo. «Te la senti di accompagnare Tucker? Non voglio coinvolgere nessun altro in questa operazione... mi fido soltanto dei presenti.»

«Bien sur», rispose quello. «Capisco.»

«E forse durante il tragitto potresti lasciare Benjie e i suoi campioni a Kisangani.»

Lui si raddrizzò e scosse la testa. «Ma questo non ha nessun senso!»

Gray incrociò il suo sguardo.

«Voglio venire con voi, comandante Pierce.» La voce di Benjie era ferma, ma aveva dovuto deglutire due volte per riuscire a pronunciare quelle parole. Inoltre sbatteva freneticamente la palpebre, come se il suo corpo stesse cercando d’inviare un SOS in codice Morse. Ciò nonostante insistette: «All’ospedale di Kisangani ci sono abbastanza pazienti, i miei campioni ormai sono superflui. Potrei rendermi più utile nella foresta».

Gray avrebbe voluto declinare l’offerta, ma c’erano ancora troppe cose che non comprendevano, come per esempio le bizzarre conseguenze causate dal contagio sulla fauna locale. Un biologo poteva fargli comodo. Gli diede comunque un’ultima possibilità di tirarsi indietro. «Sei assolutamente sicuro? Saremo solo noi due, Kowalski e forse Faraji.» Si voltò verso il giovane apprendista. «Sempre che lui sia disposto ad aiutarci. Ci serve qualcuno del posto che sia in grado d’interpretare gli indizi nascosti nelle
  vecchie fotografie di Sheppard.»

Faraji e Benjie annuirono.

«Allora è deciso», stabilì lui.

Kowalski buttò fuori un’altra nuvola di fumo. «Grande, ci dividiamo! Finisce sempre bene quando lo facciamo.»





PARTE TERZA
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Isola di Belka, RDC,

  24 aprile, ore 15.02

Brutto segno...

Charlotte stava visitando Disanka all’interno del reparto medico improvvisato. Seduta sul suo letto, la donna doveva aver capito quanto la dottoressa fosse preoccupata, perché anche i suoi occhi sgranati erano colmi di paura. Spostò lo sguardo sul figlio nella culla accanto: anche se stava dormendo, il suo corpo trasmetteva comunque un senso di indolenza. Non era raggomitolato su un fianco, succhiandosi il pollice mentre sognava. Aveva invece la testa piegata all’indietro, e le braccia e le gambe erano
  talmente flaccide da sembrare prive di ossa.

La madre non era l’unica preoccupata per le sue condizioni.

«Sta peggiorando», disse Jameson, che aveva appena completato gli esami del bambino. «La saturazione è inferiore al novanta per cento, probabilmente perché il respiro è sempre più debole.»

«Dovremmo mettergli una maschera per l’ossigeno.»

«Me ne occupo io, tu finisci con la madre. Se dovesse ammalarsi anche lei...» Lasciò la frase sospesa.

Quando Jameson si allontanò, Charlotte lanciò un’occhiata inquieta a una sacca per cadaveri nera su un letto vicino. Un paziente anziano era appena morto, e il suo corpo stava per essere trasferito nel laboratorio di patologia nel Quonset accanto.

Stando alla sua cartella medica, l’uomo era arrivato quattro giorni prima in uno stato di profonda catatonia. La sua condizione era via via peggiorata, paralizzandolo progressivamente. O forse il suo corpo si era infiacchito al punto che i polmoni non avevano più avuto la forza di sollevarsi e abbassarsi, o il suo cuore di battere. I patologi brancolavano nel buio. In ogni caso, però, Charlotte non si aspettava che condividessero le loro scoperte con lei e Jameson.

Aveva cercato ripetutamente di ottenere maggiori informazioni dal dottor Ngoy, che coordinava il team di medici che lavoravano in quel posto, ma ogni sua richiesta era stata respinta.

Non proprio un gruppo collaborativo...

A ogni modo, Charlotte aveva una preoccupazione più immediata. Riportò la sua attenzione su Disanka. La donna aveva sviluppato una febbre leggera e, dietro sua insistenza, aveva ammesso di avere mal di testa. Sarebbe stato facile imputare i sintomi alla fatica e alla preoccupazione per il figlio, se non fosse stato che, a pranzo, Disanka si era quasi soffocata mangiando uno stufato e del pane fritto.

Charlotte le chiese in francese di aprire la bocca, mimando anche il gesto di tirare fuori la lingua. Poi si sporse in avanti e le esaminò la gola con un abbassalingua. Le tonsille erano leggermente infiammate, ma a parte questo non presentavano altre lesioni o piaghe. Trattenendo il respiro, sfregò il tessuto infiammato col bordo dello strumento. Normalmente, un paziente si sarebbe ritratto con un conato di vomito, ma Disanka non ebbe la minima reazione.

Gettò l’abbassalingua nel cestino per rifiuti biologici rosso, quindi fece cenno alla donna di rilassarsi e le diede una pacca rassicurante sulla spalla, un gesto che però non riuscì ad alleviare la sua preoccupazione. Si voltarono verso il bambino nella culla.

Disanka le prese una mano, ricordandole la sua precedente promessa: proteggere il figlio a ogni costo.

Farò tutto il possibile, pensò lei.

Finalmente il timore negli occhi della madre si attenuò, smorzato da una rinnovata determinazione.

Entrambe avrebbero fatto tutto il possibile per il bambino.

Nel frattempo Jameson era tornato con una piccola maschera pediatrica per l’ossigeno. «Allora?» chiese, brusco.

«Il problema che ha avuto a pranzo sembra dovuto a una disfagia. Non so se sia solo una mancanza di sensibilità nella parte posteriore della gola, o se ci sia anche una paralisi muscolare.»

«Credi sia uno dei primi segni della malattia?»

Lei scrollò le spalle. «La febbre, i mal di testa... potrebbero essere tutti sintomi di un’encefalite virale, ma questo grado di disfagia è insolito.»

«Non sempre.» Jameson le rivolse un’occhiata eloquente.

Lei capì. «Rabbia...»

Charlotte era un’esperta di quella zoonosi da ben prima che iniziasse a collaborare con Medici Senza Frontiere. L’idrofobia – o paura dell’acqua – e l’eccessiva secrezione salivare si dovevano a una disfunzione faringea dovuta alla rabbia, che portava a un’encefalite letale.

«Ma questa non è rabbia», disse Jameson.

Decisamente no.

Lei si sfregò la gola, cercando di capire se anche lei accusasse quel sintomo. I morsi delle formiche sul polso erano ancora arrossati, aveva un mal di testa persistente e si sentiva accaldata e sudata. Avrebbe voluto imputare tutto allo stress e alla tuta protettiva che la copriva dalla testa ai piedi, ma non riusciva a scrollarsi di dosso il timore di essere stata infettata a sua volta.

«Forse dovremmo informare il dottor Ngoy», propose Jameson.

Il medico congolese e il suo team erano raccolti vicino ai macchinari per i test sierologici e istologici in fondo al reparto. Charlotte li guardò con un’espressione accigliata: agli occhi di quella gente, lei e Jameson non erano che specializzandi sopravvalutati, indegni del loro tempo. «Non ancora.»

«Sicura?»

Prima che lei potesse ribattere, il capanno tremò al passaggio di un elicottero. Lo spostamento d’aria fece vibrare il tetto di metallo. Già nervosa di suo, Charlotte si rannicchiò e sollevò lo sguardo. Chiunque fosse arrivato aveva una gran fretta.

La curiosità però la spinse ad avvicinarsi alla finestrella accanto al letto di Disanka. Sembrava che l’elicottero fosse atterrato nelle vicinanze e non sull’eliporto in riva al fiume. Jameson si portò accanto a lei.

Il velivolo era fermo sulla piazza centrale del vecchio avamposto coloniale. Uomini in divise nere – altri soldati dell’esercito personale di Nolan De Coster – scesero dai due portelli laterali. Il tenente Ekon fece sbarcare due civili e li condusse verso la foresteria in cui Charlotte e Jameson avevano trascorso la notte.

«Impossibile», mormorò lui.

«Cosa?»

Jameson indicò i due prigionieri appena scesi dall’elicottero. «Quello davanti è il dottor Whitaker.»

Charlotte ci mise un paio di secondi per riconoscere il nome. «Il virologo che hai cercato di contattare dal campo?»

«Proprio lui. Ma che ci fa qui?»

«Chiaramente non è venuto di sua iniziativa», commentò lei, vedendo i fucili che lo minacciavano. Indicò poi l’uomo calvo e massiccio al suo fianco. «Chi è l’altro prigioniero?»

«Non ne ho idea, ma non ha importanza. Siamo tutti sulla stessa barca, non saranno di nessun aiuto.»

«Non ne sarei così sicura.»

«Che vuoi dire?»

«Un virologo esperto potrà esserci molto utile.»

Lanciò un’occhiata a Ngoy.

Soprattutto uno di cui possiamo fidarci.

Ore 15.42

Inginocchiato nell’ombra, Tucker stava preparando il suo partner per la scarpinata che li attendeva.

Alle loro spalle, Ndaye era seduto ai comandi dell’elicottero parcheggiato in una piccola radura nei pressi di un fiumiciattolo. Era lo stesso Aérospatiale Gazelle su cui Tucker aveva viaggiato la sera prima, quando aveva recuperato l’ecoguardia e gli altri dalle acque del fiume Tshopo.

Preghiamo che possa effettuare un altro salvataggio.

Nel corso dell’ultima ora, Tucker e Ndaye avevano seguito il GPS del transponder impiantato nella protesi di Monk. Si erano tenuti a una distanza prudente, finché il segnale non si era fermato... o meglio, si era spento. La trasmissione era saltata cinque minuti prima, cosa che aveva richiesto una rapida ricognizione dell’area sottostante e il successivo atterraggio nella radura. L’ultimo segnale era stato rilevato a una decina di chilometri di distanza. Era impossibile stabilire se il transponder fosse stato scoperto
  e disattivato, e nel dubbio non potevano rischiare di continuare per via aerea. Tucker avrebbe proseguito a piedi con Kane.

Ndaye, invece, sarebbe rimasto a bordo dell’elicottero, pronto a decollare se fossero riusciti a tornare coi prigionieri. Nel frattempo, Tucker avrebbe mantenuto il silenzio radio, azzardandosi a contattarlo solo se assolutamente necessario. Dopo tanti agguati e indubbi tradimenti, la paranoia era alle stelle. D’altronde, per citare Catch-22, «solo perché sei paranoico, non vuol dire che non ti stiano seguendo».

In ogni caso, questo significava che per il momento era solo... ma non del tutto. Si chinò verso Kane, fissando lo sguardo nei suoi occhi color caramello scuro, punteggiati di macchioline
  dorate. Da lì in poi, loro due avrebbero proseguito da soli.

Come piace a me.

Verificò che le cinghie del giubbotto tattico K9 Storm sulle spalle e sulla pancia del cane fossero ben salde, ma non eccessivamente strette. L’uniforme foderata in kevlar era impermeabile
  e soprattutto a prova di proiettile. Nonostante quel rivestimento protettivo, Tucker sentiva sotto le dita le vecchie cicatrici coperte dal pelo nero e marrone. Anche lui ne aveva, alcune ben visibili, altre
  nascoste.

Il cuore di Kane batteva forte, i suoi muscoli fremevano di eccitazione. Sapeva che era ora di passare all’azione, di trasformarsi in un soldato stealth. Tucker gli grattò le orecchie,
  rinsaldando il loro legame attraverso il contatto fisico. Poi si sporse in avanti per inalare il suo odore muschiato e lasciarsi avvolgere dal respiro caldo che usciva dalle narici nere.

Seguendo un rituale senza tempo, gli toccò il naso col proprio, sottolineando l’importanza di ciò che gli stava chiedendo: mettere a repentaglio la sua vita per salvare quella di qualcun
  altro.

«Chi è un bravo cagnone?» bisbigliò al suo migliore amico.

Kane gli leccò il naso.

Esatto... sei tu.

Tucker tirò fuori una telecamera nascosta nel bavero del giubbotto e inserì un auricolare wireless nell’orecchio sinistro di Kane, due dispositivi che avrebbero consentito loro di restare
  costantemente in contatto audio e video. Indossò quindi un paio di occhiali progettati dalla DARPA e premette un pulsante laterale per attivarli. Un istante dopo, le immagini trasmesse dalla videocamera di
  Kane apparvero su un angolo interno delle lenti.

Per finire, s’infilò un radiotrasmettitore wireless in bocca, attaccandolo dietro l’ultimo molare. Il dispositivo – noto come Molar Mic – gli permetteva di comunicare col cane a sussurri,
  mentre le trasmissioni in entrata arrivavano direttamente al suo orecchio tramite induzione ossea attraverso la mascella. Abbassò il volume di queste ultime per diminuire la possibilità che il nemico le
  captasse, anche se ciò limitava la portata del radiotrasmettitore. L’avrebbe rialzato solo nel caso in cui avesse avuto bisogno di contattare Ndaye.

«Sei pronto, amico mio?» disse, con un filo di voce, per testare il microfono.

Kane scodinzolò. I suoi occhi brillavano di forza trattenuta. Sapeva ciò che l’aspettava, e non vedeva l’ora di passare all’azione.

Andiamo, allora.

Quando si tirò su, Ndaye gli mostrò il pollice alzato, e lui ricambiò il gesto prima di voltarsi verso la giungla. Avrebbero seguito il corso del fiume fino al punto in cui il segnale si era
  interrotto.

Indicò gli alberi, ma Kane anticipò le sue intenzioni, partendo prima che lui impartisse il comando: Esplora.

Tucker gli andò dietro, osservando il terreno sia coi suoi occhi sia attraverso le immagini trasmesse dalla telecamera di Kane all’interno degli occhiali. A poco a poco, la soggettiva mossa
  di arbusti, rampicanti e pacciame si fuse con la sua visuale. All’inizio era sempre un’esperienza disorientante, ma in breve diventava una seconda natura. L’ansimare di Kane gli riempiva la testa, arrivando a
  sovrapporsi al suo respiro. Anche il calpestio degli anfibi si sincronizzava con le sue zampate. In quel momento senza tempo, i due diventavano una cosa sola, una perfetta armonia di azioni e intenzioni.

In un altro angolo degli occhiali, una mappa in tempo reale gli segnava la strada percorsa dal segnale di Monk, coi puntini rossi che sparivano man mano che lui li raggiungeva. Avanzava
  con passo costante e veloce, tenendo il fiume alla sua sinistra, agevolato dal fatto che, per lunghi tratti, la fitta volta frondosa riduceva il sottobosco a occasionali chiazze di cespugli spinosi e a una manciata di
  macchie di bambù intrecciati a rampicanti e liane.

Sopra la sua testa, gli alberi arrivavano fino a sessanta metri, dando vita a un imponente colonnato di palme, mogani, alberi della gomma e piccole macchie di cedri rossi. Sotto le fronde,
  la giungla era una cattedrale umida color smeraldo. Orchidee e gigli offrivano esplosioni di colori quasi luminescenti; farfalle variopinte sembravano sospese nell’aria, come se qualcuno le avesse fissate nel
  vuoto una vita prima.

Tucker era incantato da quello spettacolo. Regnava un silenzio profondo. Persino i suoi passi erano attutiti dal letto di foglie decomposte accumulatesi nel corso dei secoli. Si era
  aspettato un ronzio incessante d’insetti, una cacofonia di canti di uccelli, un coro di versi scimmieschi, e invece non si sentiva volare una mosca. Era come se un’intelligenza superiore lo stesse studiando. Si
  sentiva un trasgressore, un intruso che non aveva nessun diritto di trovarsi in quel luogo.

Lo stesso non poteva dire del suo partner.

Kane sfrecciava qualche metro più avanti, confondendosi tra le ombre screziate. Si muoveva senza fare rumore, parte della giungla come qualsiasi altra creatura che vi dimorasse. La coda
  sventolava dietro di lui, le orecchie erano dritte. Il suo respiro era solo un sussurro nell’auricolare.

L’aria si faceva via via più umida, carica e pesante. L’odore fradicio di putrefazione e umidità e l’occasionale effluvio più delicato delle rampicanti riempivano le narici. A ogni respiro,
  sembrava che la giungla cercasse di piantargli semi nei polmoni. Nonostante l’allenamento, Tucker si ritrovò presto a corto di fiato. Normalmente poteva correre dieci chilometri in meno di un’ora e sudare a
  malapena ma, dopo aver coperto metà di quella distanza, aveva già la fronte madida. La maglietta mimetica era incollata al petto e alla schiena. Lo zaino era diventato un macigno sulle spalle.

Ciò nonostante, non osava abbassare la guardia. Non solo per il nemico ancora senza volto, ma anche per ciò che si celava in quella cattedrale verde. Tra i suoi alberi si aggiravano
  leopardi e ghepardi, sciacalli e iene. E poi creature più piccole come i serpenti – molti dei quali velenosi, tra cui vipere, cobra, mamba – e una moltitudine di scorpioni, ragni e millepiedi.

Non era mai stato più felice d’indossare scarponi da trekking impermeabili e indumenti spessi che gli coprivano gambe e braccia. In ogni caso, però, sentiva la tensione che andava
  accumulandosi tra le scapole.

Un grido improvviso lo fece sussultare.

Un’esplosione di colori in alto rivelò un tucano dal lungo becco che si alzò rabbiosamente in volo dal proprio nido, probabilmente disturbato dalla presenza di Tucker. Lui si scusò e lo
  maledisse allo stesso tempo.

Continuò la marcia, col tempo che si allungava in modo strano. L’orologio all’interno degli occhiali offriva l’unica vera stima dei suoi progressi. Gli ci vollero più di novanta minuti per
  raggiungere il punto in cui il GPS di Monk si era interrotto.

Ordinò a Kane di fermarsi. Il cane obbedì e tornò indietro ansimando. I suoi occhi brillavano nell’ombra, come se ardesse un fuoco dentro di lui. Mentre condivideva con lui l’acqua della
  borraccia, Tucker guardò in avanti. Il transponder aveva seguito più o meno il corso del fiume e, anche se il suo segnale era cessato, doveva presumere che avesse continuato così.

Porterà sicuramente da qualche parte.

«Esplora», disse a Kane. Poi si afferrò il polso e si portò la mano sul petto, aggiungendo un comando silenzioso: Resta vicino.

Si rimise in cammino, dirigendosi a valle del fiume. Kane lo precedeva, ma solo di qualche metro. Meno male che aveva scelto la prudenza. La giungla si stava infittendo, somigliando
  sempre di più a una chiesa affollata piuttosto che a una cattedrale. La visibilità diminuì in ogni direzione. I rami degli alberi si abbassarono, minacciando di strappargli il cappello dalla testa, e l’umidità
  aumentò, come se l’aria fosse schiacciata dal peso della vegetazione.

La causa di tutto ciò luccicava in lontananza.

Un secondo fiume incrociava il sentiero, confluendo probabilmente nell’altro corso d’acqua. Tucker rallentò l’andatura, o meglio, fu costretto a farlo. Scavando un solco attraverso la
  foresta, quel secondo fiume consentiva alla luce del sole di alimentare la crescita sfrenata della vegetazione lungo le sue rive. Il risultato era una barriera spinosa di rampicanti e cespugli, unita a un ammasso
  di tronchi caduti coperti di muschio color smeraldo e funghi. Strada sbarrata.

E c’era pure un altro problema. Le immagini della videocamera di Kane avevano cominciato a balbettare ed erano meno definite. Tucker si passò la lingua sulle labbra, immaginandone
  la causa. Si guardò indietro, ricordando il punto in cui il transponder di Monk aveva smesso d’inviare il suo segnale.

Qualcuno sta disturbando le frequenze radio nella zona.

E così facendo mandavano in pappa anche l’attrezzatura di Kane.

Tucker fece una smorfia. Almeno confermava che era sulla strada giusta. Adesso, però, sarebbe stato molto complicato provare a contattare Ndaye. Se fosse riuscito a liberare i
  prigionieri e a sgattaiolare via, avrebbe dovuto superare il raggio d’azione del disturbatore di frequenze per riuscire a comunicare via radio. E questo complicava ulteriormente le cose.

Non che abbia alternative.

Continuò ad avanzare, facendosi largo tra le piante e arrivando sin quasi a strisciare verso la riva del fiume che incrociava il sentiero. La luce del sole che si rifletteva sulla superficie nera e
  piatta dell’acqua gli bruciava gli occhi. Accecato com’era, si lasciò guidare dal suono. Un forte battito, proveniente dall’acqua. La fonte doveva essere sulla grossa isola che sorgeva al centro della confluenza
  dei due fiumi: uno scintillio argentato che s’intravedeva tra gli alberi. Strizzando le palpebre per riparare gli occhi dalla luce, Tucker riconobbe la sagoma di un elicottero che stava decollando.

Era lo stesso che aveva assaltato l’università?

Temendo di essere stato individuato, si allontanò dalla riva e tornò sotto la volta degli alberi. Il velivolo procedette nella direzione opposta, a valle del fiume, poi virò e proseguì verso
  l’entroterra. Tucker notò diverse colonne di fumo in lontananza. Tendendo le orecchie, riuscì a sentire un suono stridente e un forte fischio.

Doveva trattarsi di una città mineraria. In Congo ce n’erano tantissime. Fissò i pennacchi distanti di fumo. I prigionieri erano stati portati laggiù? O erano stati lasciati sull’isola?
  Osservandone il riflesso nel fiume, individuò l’estremità di un lungo molo con alcune barche ormeggiate. Quelle, e le frequenze radio disturbate, lo spingevano a credere che quel posto fosse una base
  operativa.

Anche se così non fosse, devo comunque andare a dare un’occhiata.

Il che significava nuotare.

Guardò la superficie scura del fiume, chiedendosi quali pericoli si celassero nelle sue profondità. Ma era un rischio che doveva correre. Sospirando, studiò il sole basso all’orizzonte.
  Un’eventuale vedetta sull’isola lo avrebbe certamente individuato, dunque sarebbe entrato in acqua una volta calato il buio.

Mancava soltanto mezz’ora al tramonto; ne avrebbe approfittato per elaborare un piano d’azione.

Kane non sembrava felice della sua idea. Emise un ringhio basso, quasi più un fremito che un suono. Stava guardando la foresta, che aveva un aspetto ancora più cupo adesso che i suoi
  occhi si erano abituati alla luce radiosa del sole.

Kane ringhiò di nuovo. Un avvertimento per il suo partner.

C’è qualcosa tra gli alberi.

Tucker si fidava dell’istinto del suo compagno. Portò quindi una mano davanti al suo muso, e puntò l’indice verso la giungla: Tieniti basso, controlla.

Kane sgusciò tra gli alberi, scivolando di ombra in ombra. Mentre seguiva i suoi spostamenti tramite la videocamera, Tucker aggiunse un altro ordine silenzioso: Sta’ attento, amico mio.

 

 

Kane inala ogni odore per dare forma a ciò che i suoi occhi non riescono a vedere.

Li ha già memorizzati durante il tragitto dall’elicottero al secondo fiume: il tanfo intenso di urina sui tronchi, quello più muschiato dello sterco, l’ammoniaca del guano. E su tutto aleggia il fetore delle
  foglie marce e delle ossa sepolte, dei frutti maturi ormai caduti e delle carni putrefatte e infestate dai vermi.

Sulla parte posteriore della lingua assapora l’umidità di quel mondo ammantato di rugiada, le dolci correnti di polline nell’aria, il pacciame odoroso sotto le zampe.

Kane avanza col ventre basso sul terreno e con le orecchie dritte, diretto verso l’insolito suono che poco prima ha attirato la sua attenzione. Un suono che non appartiene alla foresta. Un ringhio di
  sfida gli si forma nella gola, alimentato dal desiderio ormonale di dominare. Ma si oppone alla sua natura, si trattiene.

Muove ogni passo con cautela, spostandosi tutte le volte che i rovi spinosi minacciano di rivelare la sua posizione graffiando il giubbotto ruvido. Viene ricompensato quando il suono davanti aumenta
  d’intensità.

... uno scricchiolio umido di foglie bagnate, pesante, troppo ritmico.

... un ronzio acuto che gli fa rizzare i peli sulla collottola.

... un ticchettio metallico.

Poi fiuta un odore, unico e separato dal resto della foresta. Sa di elettricità. È accompagnato da una zaffata di lubrificante per armi, che lui conosce bene. Sente pure un sapore di plastica bruciata sulla
  lingua.

Quell’odore così fuori luogo in una giungla gli fa ribollire il sangue.

Invece di attaccare, Kane rallenta. Sposta una zampa avanti, poi l’altra. Tiene la coda bassa. Resta incollato alle ombre più scure. Poi, finalmente, vede il suo obiettivo. Sono due, in realtà. Si muovono
  con goffa sincronicità e una terribile determinazione, emettendo un ronzio a ogni passo.

I peli sul collo si drizzano di nuovo. Una tempesta si forma nel suo petto.

Poi un comando, urgente e deciso, gli rimbomba in un orecchio.

Al riparo!

Obbedisce, non per paura, ma per la lealtà che gli brucia nel cuore. Indietreggia verso le ombre più fitte, appoggiando completamente il ventre a terra. Le anche rimangono rigide e tese, pronte a
  scattare in caso di fuga o attacco.

Nel frattempo, si limita a osservare quelle stranezze avvicinarsi sempre di più.

 

 

Tucker guardava a bocca aperta le immagini provenienti dalla telecamera di Kane.

Ma che c...

Due creature robotiche, una coppia di quadrupedi neri e lucenti, alte come Kane, si muovevano all’unisono nella foresta, come in una danza letale d’ingegneria e minaccia.

Al posto della testa, avevano una serie di obiettivi disposti in cerchio sormontati da un fucile a canna mozza.

Cani da guardia.

Dato il suo interesse in tutto ciò che riguardava i cani soldato, era da un po’ che seguiva lo sviluppo di quelle unità. Note come Quad-legged Unmanned Ground Vehicles, o Q-UGV,
  erano state ideate per aumentare il livello di sicurezza intorno alle installazioni militari. In realtà, per un breve periodo, anche la polizia di New York si era servita di versioni non militari per perlustrare
  complessi abitativi.

Tucker strinse i denti.

A quanto pare, il loro utilizzo si è notevolmente diffuso... fino ad arrivare in Congo.

Cercò un operatore alle loro spalle, anche se sapeva che quelle creature robotiche erano semiautonome. Pensate per pattugliare le aree remote di una base, lasciando così ai soldati il
  compito di monitorare quelle più importanti, potevano essere controllate tramite un visore di realtà virtuale o inviate lungo percorsi preimpostati e programmate per reagire secondo una serie di algoritmi.

Quando si avvicinarono al nascondiglio di Kane, Tucker trattenne il respiro. Stando alle loro specifiche, i quattordici sensori disposti in cerchio scansionavano a trecentosessanta gradi
  l’area circostante. Potevano accovacciarsi, saltare, correre e operare a temperature sotto lo zero o nei deserti più torridi. E poi c’erano i fucili. Non sapeva che fossero tra le dotazioni standard dei cani robot,
  tuttavia era possibile che si trattasse di un accessorio esclusivo di quelle unità operanti nella giungla.

I due Q-UGV raggiunsero la posizione di Kane, ma proseguirono senza rallentare. Tucker, che nel frattempo aveva estratto la sua Desert Eagle, buttò fuori l’aria che stava trattenendo.
  Chissà se i loro sensori non erano riusciti a individuare Kane, o se erano programmati per reagire solo alla presenza di esseri umani. Con tutta la fauna che viveva nella foresta, sarebbe stato un problema se
  avessero aperto il fuoco a ogni schiocco di ramo o volo di uccello.

A ogni modo, per prudenza, attese altri tre minuti prima di sussurrare un nuovo comando a Kane.

«Torna in silenzio.»

Nello schermo degli occhiali, Tucker vide il compagno scattare e scivolare via.

Al suo ritorno, Tucker gli massaggiò il pelo con entusiasmo.

«Nessuno potrà mai sostituirti, amico mio.»

Kane scodinzolò con vigore.

Poi Tucker riportò la sua attenzione sulla misteriosa isola al centro del fiume. Se quel posto era pattugliato da guardie robotiche, allora nascondeva sicuramente qualcosa. Non vedeva
  l’ora di passare all’azione. Il sole era sceso per metà oltre l’orizzonte, dunque l’attesa non sarebbe stata lunga.

Guardò lo specchio d’acqua davanti, sapendo bene chi era stato a metterli in quella situazione. «In quale pasticcio ci hai cacciato, Frank?»
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Frank si muoveva a disagio sulla poltrona di pelle imbottita. Poco dopo il loro arrivo su quell’isola, lui e Monk erano stati perquisiti ed esaminati da un medico, quindi avevano ricevuto una divisa chirurgica blu da indossare.

Anche Monk era seduto su una poltrona simile, di fronte a una grossa scrivania di mogano africano. I loro rapitori avevano scoperto la sua protesi, ma gliel’avevano lasciata tenere perché lui aveva finto che fosse rigida e poco pratica, anche se all’apparenza era indistinguibile da una mano reale.

Dall’altra parte della scrivania c’era l’uomo che aveva orchestrato il loro sequestro: Nolan De Coster, amministratore delegato di un conglomerato minerario. Purtroppo Frank conosceva quel bastardo, anche se non personalmente: la divisione filantropica della sua società – la De Coster Mining & Industry – aveva finanziato in parte le sue ricerche in Africa. Dietro di loro, era rimasto di guardia l’alto soldato congolese col volto sfregiato.

De Coster si rivolse a Frank. «Dottor Whitaker, capisco il suo risentimento. Ed è libero di giudicarmi quanto vuole. Ma, come si suol dire, ciò che ho fatto... è acqua passata. Affrontare i problemi invece di desiderare che le cose siano andate diversamente è sintomo di saggezza. Abbiamo a che fare con una malattia virale che ha mietuto e continuerà a mietere vittime, ma col suo aiuto potremmo velocizzare le nostre ricerche e arrestarne la diffusione.»

«Così lei potrà fare la parte del bianco che salva l’uomo nero», ribatté Frank, notando la corona d’oro che sembrava posata sul suo capo.

Che bastardo arrogante...

De Coster sospirò, giungendo le mani davanti alle labbra come in preghiera. «Ho letto il suo dossier. Ex veterinario dell’esercito diventato virologo. Mi dà l’impressione di essere un uomo appassionato ma pragmatico. Durante gli anni di servizio, avrà sicuramente visto il meglio e il peggio dei suoi simili. Sa che spesso il progresso è possibile solo in seguito a uno spargimento di sangue, a maggior ragione qui in Congo. La storia dell’Africa è fatta di miseria e di conflitti, si misura in numero di cadaveri. È mia
  intenzione cambiare le cose in questo Paese, invertire questa maledetta tendenza una volta per tutte, con la speranza di poter fare altrettanto nel resto del continente.»

«In altre parole, il fine giustifica i mezzi.»

«A volte, sì. Soprattutto se questo ‘fine’ è in grado d’interrompere la spirale costante e crescente di violenza, guerra e morte che attanaglia l’Africa. Consideri questa epidemia come le doglie finali di una nuova era.»

Frank si raddrizzò sulla poltrona e fece per parlare, ma Monk lo anticipò. «E se l’aiutassimo?» chiese, con un’occhiata di scuse. Da quando erano stati rapiti, Monk aveva continuato a interpretare il ruolo dell’assistente ossequioso. Deglutì con forza, fingendo un’aria nervosa. «Cosa ne sarà di noi?»

Frank immaginò una fossa nella giungla.

«Posso assicurarvi che non vi verrà fatto del male. Sono un uomo di parola. Ovviamente, resterete entrambi sotto sorveglianza, ma verrete trattati con tutti i riguardi. Vi sarà concesso ogni lusso, ogni vostro desiderio sarà soddisfatto.»

«Ma non la libertà», ribatté Frank. «Resteremo in una gabbia dorata per il resto delle nostre vite. È questa la sua offerta?»

«Temo di sì. Ma qual è l’alternativa? Lei è stato nell’esercito, sa cos’è il sacrificio. Mi sta dicendo che vivere in una gabbia dorata è un prezzo troppo alto da pagare per salvare migliaia – o milioni – di vite umane?»

Frank si appoggiò allo schienale della poltrona. Era inutile cercare di cavarsela a chiacchiere. Forse la cosa migliore era stare al gioco. Se quegli stronzi erano più avanti nello studio della malattia, sarebbe stato vantaggioso per tutti collaborare. Almeno per il momento. Inoltre non poteva negare una curiosità dolorosa. Voleva sapere ciò che sapevano quei bastardi, scoprire i progressi che avevano fatto.

Ripensò al virus gigante isolato dagli esemplari di Dorylus.

«Allora, posso contare sul suo aiuto?» chiese De Coster.

Frank incrociò i suoi occhi azzurri. «Prenderò una decisione solo dopo che mi avrete mostrato quello che avete scoperto.»

«Mi sembra giusto», concluse l’altro, alzandosi. Un lembo della giacca si scostò, rivelando una grossa fondina ascellare e il calcio di una pistola nera. «Vi accompagno al laboratorio. La giornata volge al termine, ma è meglio metterci in pari il prima possibile.»

Il soldato congolese fece un passo avanti. «Posso pensarci io, signore», disse in francese.

Frank conosceva abbastanza quella lingua da capire, ma tenne la cosa per sé.

De Coster scosse la testa. «Vengo con voi, tenente Ekon. Ne approfitterò per ascoltare il debriefing quotidiano direttamente dal dottor Ngoy.»

«Oui, bien sûr.»

Frank e Monk si alzarono a loro volta, scambiandosi uno sguardo. Monk sgranò leggermente gli occhi. Il suo messaggio era di facile interpretazione.

Sta’ al gioco.

Frank sapeva che per il momento era la cosa migliore da fare. Non potendo parlare apertamente, ignorava se Monk avesse un piano. Ciò nonostante, era felice di avere quell’uomo al suo fianco. Il quartetto uscì dall’ufficio, scese una rampa di scale e, una volta fuori dalla foresteria, percorse un sentiero di passerelle di legno che portava a una serie di Quonset grigi.

«Non ho badato a spese per accelerare l’installazione del nostro centro di ricerca», disse De Coster, con voce piena di orgoglio. «Abbiamo reparti medici, un laboratorio di patologia, un’unità di rischio biologico di livello 3, persino uno spazio dedicato alla sperimentazione animale.»

Indicò un edificio di cemento privo di finestre e sormontato da un tetto metallico che sembrava essere stato costruito molto in fretta. Sentendo le grida e i versi ovattati che provenivano dall’interno, Frank represse un brivido.

«Questo è il nostro reparto di ricerca principale», continuò De Coster, avvicinandosi al Quonset più grande.

Dovettero attendere prima di entrare, perché proprio in quel momento due uomini in tute anticontaminazione bianche uscirono dalla struttura con una sacca nera su una barella e s’incamminarono verso il capanno accanto. De Coster arrossì leggermente, come se fosse imbarazzato da quella vista, ma rimase in silenzio. Quando la strada fu libera, fece cenno agli altri di proseguire.

I quattro entrarono in un’anticamera, indossarono tute protettive e maschere e finalmente accedettero al reparto principale. Una decina di letti d’ospedale, quasi tutti occupati, era allineata lungo una parete. Un’area circoscritta in fondo alla struttura, probabilmente un laboratorio clinico, era semioscurata da tende traslucide. Le altre figure che lavoravano nel capanno quasi non prestarono attenzione al loro ingresso.

Un uomo, però, corse loro incontro non appena li vide. «Dottor Whitaker!» esclamò, con la voce smorzata dalla maschera.

Frank strizzò le palpebre, confuso, poi riconobbe il suo interlocutore. «Dottor Jameson?»

«Che coincidenza!» esclamò De Coster. «Vi conoscete...»

Frank sapeva benissimo che non si trattava di una «coincidenza». Il loro incontro era stato orchestrato sin dall’inizio.

«Spero che possiate lavorare insieme per accelerare le nostre ricerche.» De Coster rivolse un cenno a una donna, che si avvicinò con maggiore cautela. «Coinvolgendo anche la dottoressa Charlotte Girard. Si sta prendendo cura del nostro paziente più giovane, con la speranza che ciò possa gettare una nuova luce sulla malattia.»

Frank guardò Monk, che gli rivolse un cenno impercettibile col capo. Erano i due medici rapiti. Entrambi fortunatamente vivi, una piccola consolazione in circostanze altrimenti pessime.

«Raggiungiamo il dottor Ngoy.» De Coster fece strada verso il laboratorio clinico. «Ascolteremo tutti il suo debrief.»

Solo Frank sentì il commento in francese della donna al suo fianco: «Finalmente, cazzo».

Nonostante tutto, lui non riuscì a trattenere un sorriso. Apprezzava il suo atteggiamento e capiva bene la sua rabbia frustrata, perché era la stessa che provava anche lui.

Raggiunto il retro del reparto, superarono la tenda traslucida ed entrarono nel piccolo laboratorio immacolato. Frank notò diversi microscopi, analizzatori del sangue, contacellule e persino l’occorrente per l’elettroforesi su gel di poliacrilammide per l’analisi del DNA. Poi, con un pizzico di rabbia, notò che lì era stata portata anche gran parte della sua attrezzatura, tra cui il portatile col software bioinformatico personalizzato. Fino a quel momento, però, sembrava che nessuno avesse ancora toccato nulla.

De Coster indicò un medico congolese pelle e ossa. «Quello è il dottor Ngoy, il responsabile del centro.»

L’uomo li raggiunse. Era più basso di Frank di una testa, ma si comportava come se svettasse su tutti. Le sue labbra erano tirate in una linea di perenne disprezzo. A Frank bastò un’occhiata per capire che aveva il complesso di Napoleone.

La dottoressa Girard incrociò le braccia sul petto e gli lanciò un’occhiataccia. Chiaramente il disprezzo era reciproco, visto che lui la superò senza degnarla di uno sguardo. L’unica persona per cui mostrava rispetto era il suo capo, Nolan De Coster, ma anche quella forma di riguardo sembrava richiedere uno sforzo. «Signore, credo che oggi abbiamo compiuto progressi significativi.»

«Meraviglioso. Condividi pure le tue scoperte coi nostri nuovi ospiti.»

Ngoy squadrò Frank e Monk dalla testa ai piedi. «Certo», rispose, sembrando tutt’altro che felice. Sapeva però che era meglio non disobbedire. Si avvicinò al monitor di un computer e aprì un’immagine scattata con un microscopio elettronico.
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Frank s’irrigidì, riconoscendo immediatamente l’ammasso di strutture ottagonali unite tra loro dalle superfici spinose. «Ho isolato lo stesso virus da un gruppo di formiche scacciatrici, ma non sapevo se fosse tipico di questa specie o di natura patogena.» Guardò la fila di letti al di là del monitor. «Avevo bisogno di pazienti per confermare la scoperta.»

«Davvero? Ha isolato questo virus in meno di un giorno?» commentò De Coster, sorpreso.

«In neanche quattro ore», puntualizzò Monk.

«Al nostro team è occorsa più di una settimana...»

Questa ammissione attirò l’attenzione di Ngoy, che rivolse uno sguardo colmo d’ira a Frank. Ciò nonostante, si schiarì la voce e raddrizzò la schiena con orgoglio. «Sarà, ma oggi noi siamo riusciti a stabilire l’origine di questo virus, in particolare il suo ospite originario.»

Era una cosa su cui Frank rimuginava fin dall’inizio. Il virus doveva essere arrivato da qualche parte, saltando dal suo ospite naturale a un ecosistema più grande, dove si era diffuso in maniera incontrollabile. «Di che animale si tratta?»

Ngoy sfoggiò un ghigno soddisfatto. «Non si tratta di un animale.»

«E di cosa, allora?»

«Una pianta.»

Ore 18.03

«Una pianta?» ripeté Charlotte, notando l’espressione sconvolta del virologo americano. «Sta dicendo che questo virus proviene da un albero o da un arbusto?»

«O forse da un fungo arboreo», aggiunse Ngoy. «L’analisi del suo codice genetico ha richiesto più tempo di quanto avessimo preventivato a causa dei suoi 2.236 geni.»

Frank sembrava preoccupato. «Così tanti? Questo lo rende uno dei virus giganti più grandi mai scoperti.»

Un virus gigante? pensò Charlotte, perplessa.

Ngoy ignorò quella riflessione e si rivolse al suo superiore. «Una parte significativa del suo genoma è ancora sconosciuta e inclassificabile, ma una larga percentuale – e a quanto pare la
  più antica – è condivisa sia da specie fungine sia da antiche felci arboree, e probabilmente risale alle preistoriche Cladoxylopsida, un gruppo di alberi giganti simili a enormi felci che si è estinto milioni di
  anni fa, lasciandosi dietro solo ceppi pietrificati. Molti li considerano i primi alberi mai esistiti.»

Charlotte scuoteva la testa. «Ma come avete fatto a collegare il genoma del virus a una specie estinta?»

Ngoy sospirò, come se le sue domande lo esasperassero, ma i suoi occhi s’illuminarono. Era visibilmente orgoglioso del suo lavoro ed entusiasta di parlarne. «Perché discendenti genetici
  delle Cladoxylopsida – felci moderne e code di cavallo – si trovano ancora oggi in natura. Siamo riusciti a sfruttare gli orologi di ricombinazione per stabilire che i geni di questo virus sono molto più
  antichi di qualsiasi cosa si trovi nelle specie viventi odierne.»

«Dunque il virus ha origine da questi alberi antichi», mormorò De Coster. «O forse da un fungo che cresceva sui loro tronchi.»

«Così pare. Ma ne avrò la certezza dopo aver mappato un albero filogenetico ed eseguito un’analisi bayesiana», confermò Ngoy.

Charlotte lanciò un’occhiata ai pazienti. «Tutto molto interessante, ma io credevo che i virus delle piante non potessero essere trasmessi agli animali, né tantomeno agli esseri umani.»

«Non è necessariamente così», rispose Frank. «Conosciamo tre famiglie di virus – Bunyaviridae, Reoviridae, Rhabdoviridae – in grado di contagiare esseri umani, animali e piante.
  Persino il virus del mosaico del peperoncino può causare febbre e prurito nelle persone. Certo si tratta di casi rari, poiché la maggior parte dei virus vegetali non possiede la chiave biochimica per
  replicarsi nelle cellule dei mammiferi. Ma, quando si tratta di evolversi e sopravvivere, i virus sono talmente ingegnosi che sono capaci di tutto.»

Lo stomaco di Charlotte si contrasse a quel pensiero.

«Se il team del dottor Ngoy ha ragione, allora abbiamo un problema più grande», continuò Frank.

«Quale?» chiese Jameson, con la voce stridula per il nervosismo.

«Ho passato gran parte della mia carriera a studiare la diffusione zoonotica delle malattie. È già abbastanza grave quando un virus passa da un ospite naturale a un altro, da un
  mammifero a un altro mammifero, o da un volatile all’uomo. In parole povere, quando salta da un ramo dell’albero evolutivo a un altro ramo. Qui, però, stiamo parlando di un virus che passa dalle piante
  agli esseri umani. È tutta un’altra storia. È un salto da un tronco di quell’albero evolutivo a un altro.» Frank si guardò intorno, lasciando a tutti il tempo di elaborare le sue parole, poi continuò:
  «Rischiamo un disastro senza precedenti. Non c’è da meravigliarsi che questo virus sembri capace d’infettare così tante specie, dagli insetti – come le formiche – ai mammiferi, come i babbuini».
  Allargò un braccio per indicare il reparto. «E gli esseri umani, ovviamente.»

Charlotte sentì il sangue gelarsi nelle vene. «In parole povere... potrebbe contagiare quasi qualsiasi creatura vivente.»

«A quanto pare lo sta già facendo.»

Per la prima volta, l’impassibile Nolan De Coster aveva un’aria preoccupata; fissava infatti il monitor con occhi vitrei e sbarrati. Il suo piano di sfruttare quella pandemia per assumere il
  controllo del Congo adesso sembrava non solo spietato e rischioso, ma potenzialmente apocalittico.

Ma Charlotte non permise a quelle nuove informazioni di spingerla in un buco nero di disperazione. Guardò Disanka che cullava il figlio. Aveva bisogno d’informazioni più pratiche e
  utili. «Dottor Ngoy, avete passato tutto questo tempo a scoprire da dove proviene questo virus», disse con voce acida. «Ma cos’è che fa, esattamente? Quanto è patogeno? Al momento questo è più
  importante delle sue origini.»

Infastidito dal suo intervento, Ngoy si voltò e non le rispose.

Intervenne Frank: «È una cosa su cui sto riflettendo da quando ho visto per la prima volta questo bastardo sullo schermo del mio portatile».

«Che intende dire?» lo incalzò De Coster, chiaramente pronto ad aggrapparsi a qualsiasi speranza.

Frank si avvicinò al monitor, ingrandì l’immagine e indicò un singolo virione sul bordo dell’ammasso di cellule. «Il virus è già enorme di suo, ma guardate quanto sono estese le spine
  proteiche che si diramano dal guscio...»
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Si voltò verso il gruppo. «Studiando le mie scansioni, ho notato che il citoplasma delle cellule infette è disseminato di queste spine, molte delle quali sono piegate o contorte allo stesso modo. La cosa è sospetta.»

«Perché ‘sospetta’? Dove vuoi arrivare?» chiese Jameson.

Charlotte sbiancò. «Stai dicendo che le spine agiscono come prioni?»

«È possibile, ma avrò bisogno di effettuare altre ricerche per poterlo affermare con certezza.»

«Prioni?» chiese De Coster.

«Sono stringhe infettive di proteine mal ripiegate. Non sono organismi viventi, ma hanno la capacità di replicarsi e di trasmettere la loro malformazione alle proteine normali. Provocano
  diverse malattie, perlopiù di natura neurologica.» Frank lanciò un’occhiata significativa al reparto. «La più comune negli esseri umani è la Creutzfeldt-Jakob, una malattia neurodegenerativa. Poi c’è il kuru,
  un’affezione tipica della Nuova Guinea causata dall’ingestione di tessuto cerebrale. Più rara è l’insonnia fatale, una condizione che impedisce alle vittime di dormire fino a provocarne la morte. In questo caso,
  però, stavo pensando più a un’encefalopatia spongiforme bovina.»

«Il morbo della mucca pazza?» chiese lei.

«Sì. Negli esseri umani, i sintomi di questa particolare malattia da prioni sono depressione, perdita di coordinazione, mal di testa e difficoltà di deglutizione.»

Charlotte ripensò a Disanka, che per poco non era soffocata mentre mangiava, e alla sua mancata reazione quando le aveva stuzzicato le tonsille infiammate con l’abbassalingua.
  «Sembrano esattamente i sintomi iniziali di questa malattia.»

«Forse, ma tieni presente che nei bovini i primi sintomi sono nervosismo, aggressività e persino frenesia.»

«Da qui il nome di morbo della mucca pazza», osservò De Coster.

«Esatto. Due diverse manifestazioni della stessa malattia da prioni in due specie diverse. Torpore in una, aggressività nell’altra.»

Jameson ripensò all’attacco dei babbuini al campo e all’invasione delle formiche scacciatrici. «Ma tutto ciò non ha senso», disse poi, stringendo la sella del naso tra l’indice e il pollice.
  «Queste malattie degenerative non si manifestano dall’oggi al domani. Ci vogliono mesi, se non anni.»

«Vero», ammise Frank. «La progressione della malattia richiede così tanto tempo perché i prioni non si replicano molto velocemente da soli. In questo caso, però, non hanno bisogno di
  farlo. Se è come penso, il lavoro sporco lo fa il virus, replicandosi rapidamente e producendo quelle spine proteiche a una velocità incredibile. Stiamo parlando di una malattia da prioni iperattiva.»

Nessuno disse niente per diversi secondi.

«Esistono cure per questo genere di malattie?» chiese De Coster.

«Non ancora», rispose Frank. «Abbiamo a che fare con catene di proteine, non con organismi viventi che possono essere uccisi con un antimicrobico. Possiamo certamente trattare i
  sintomi, rallentarne l’avanzamento, ma alla fine portano tutte alla morte.»

Charlotte non voleva accettarlo. «Se è così, però, questi particolari prioni vengono seminati da un vettore virale. Trovando un antivirale abbastanza potente, forse la malattia potrebbe
  essere fermata.»

«Possiamo solo sperarlo. Ma, anche se ci riuscissimo, non potremmo fare nulla per quelli già contagiati. I prioni sono già stati piantati.»

Lei si rese conto che aveva ragione. Guardò Disanka provando una fitta di senso di colpa.

Le ho promesso che avrei aiutato suo figlio.

«E ricorda, stiamo parlando di un virus teoricamente in grado d’infettare qualsiasi creatura vivente. Potrebbe essere ovunque», aggiunse Frank.

Nonostante i suoi sforzi, Charlotte stava cedendo alla disperazione. «È come se il virus ci stesse rivoltando contro il mondo naturale, rendendo aggressiva la fauna selvatica e
  trasformando gli esseri umani in creature apatiche e indifese.»

«E questo potrebbe essere solo la punta dell’iceberg», mormorò Frank.

«Perché?»

«Tutte queste ipotesi valgono solo per le spine presenti sulla superficie del virus. Non abbiamo neanche iniziato a prendere in considerazione il motore genetico interno, quegli oltre
  duemila geni di cui parlava il dottor Ngoy. La maggior parte è sconosciuta, ma quelli noti sembrano essere molto più antichi di qualsiasi gene si trovi nelle forme di vita attuali.»

«Ma cos’altro potrebbero fare questi geni?» chiese Jameson.

Frank aprì la bocca per rispondere, ma poi ci ripensò.

Era chiaro che stesse tenendo qualcosa per sé, e Charlotte non era sicura di voler sapere di cosa si trattasse.

Il suo assistente robusto gli diede di gomito. «Considerato quello che sta succedendo, forse è meglio se ci dici tutto quello che sai. Non c’è più tempo per i segreti.»

Frank capì l’antifona. «Io... non ne sono certo, ma al laboratorio dell’università ho visto schiudersi la pupa di una scacciatrice. La formica che è strisciata fuori aveva tratti insoliti... un
  pungiglione uncinato e un paio di ali. Potrebbe trattarsi di mutazioni indotte dal virus. Come ho detto, però, non ne sono certo. Non conosco abbastanza le Dorylus per dare un parere definitivo.»

Dopo quella rivelazione, De Coster prese da parte Ngoy e gli sussurrò qualcosa con tono urgente.

«Benjie avrebbe saputo dirmi qualcosa di più», borbottò Frank con aria assente.

Sorpresa di sentire quel nome familiare, Charlotte si avvicinò. «Benjie?» disse con un filo di voce. «Vuoi dire Benjamin Frey?»

«Sì.»

Lei batté le palpebre, mentre il suo cuore si riempiva di gioia. «Allora è sopravvissuto», disse, ripensando al villaggio bombardato. «Ma come ha fatto?»

«Lo abbiamo tratto in salvo da una zattera sul fiume, insieme con...»

Il suo assistente lo interruppe dandogli una leggera gomitata in un fianco. A quanto pareva, alcuni segreti dovevano restare tali.

Charlotte osservò quell’uomo dal cranio rasato, e d’un tratto fu certa che non fosse chi diceva di essere.

Fortunatamente, i loro rapitori non avevano sentito quel breve scambio di battute. De Coster stava ancora parlando con Ngoy, che sembrava alquanto irritato.

«Mostraglielo e basta», sbottò alla fine il capo.

«Mostrarci cosa?» chiese Frank.

De Coster s’incamminò nel reparto con Ngoy, aspettandosi chiaramente che tutti lo seguissero. «È meglio che lo vediate coi vostri occhi.»

Ore 18.22

Nell’uscire dal Quonset, Monk si tenne in coda al gruppetto.

Dove ci sta portando, questo bastardo?

Si guardava intorno in modo discreto, per farsi un’idea del posto, memorizzando la posizione degli edifici e provando a contare le guardie che li sorvegliavano. In precedenza, aveva
  identificato un fabbricato che fungeva da arsenale – al di là dei cancelli sbarrati, alcuni soldati montavano la guardia a casse e pile di armi – e quello che, a giudicare dalle antenne e parabole satellitari sul
  tetto, doveva essere un centro comunicazioni.

Purtroppo il sole era quasi tramontato, e ogni cosa era velata dalle ombre. L’avamposto era rischiarato solo da una manciata di luci. Al centro della piazza ardeva un fuoco circondato da
  alcune guardie. Era evidente che i loro rapitori volevano che dall’alto quell’insediamento assomigliasse a un casino di caccia. Anche la fila di generatori che emettevano un ronzio incessante era nascosta sotto
  la volta della foresta.

Monk si massaggiava la protesi. Aveva corso il rischio di farsi catturare con Frank nella speranza di lasciarsi dietro una scia di molliche di pane elettroniche per la Sigma, ma non aveva
  modo di sapere se il suo piano avesse avuto successo. Anzi. Quand’era arrivato in elicottero, nei pressi del molo aveva visto un palo di legno con in cima piastre rettangolari disposte a forma di corona. Aveva
  tutta l’aria di essere un disturbatore di frequenze radio.

Per il momento, doveva supporre di doversela cavare da solo. Diversi piani d’azione si succedevano nella sua mente, ma terminavano tutti con la sua ricattura. Anche se fossero riusciti a
  scappare e ad attraversare il fiume, avrebbero dovuto ancora percorrere chilometri di giungla impraticabile.

Almeno, però, i suoi rapitori gli avevano lasciato tenere la protesi, al cui interno era nascosta una carica di C4 collegata a un detonatore. Si trattava tuttavia di un’extrema ratio.
  L’esplosione avrebbe infatti distrutto la mano sintetica, eliminando per sempre ogni possibilità d’inviare il suo segnale GPS.

Meglio tenerla come ultima risorsa.

De Coster entrò in un edificio di cemento che ospitava una sorta di serraglio. Monk cercava di tenere d’occhio la guardia congolese che li aveva seguiti, ma fu distratto da ciò che vide al di
  là della soglia. Gabbie d’acciaio inossidabile lungo le pareti laterali erano accatastate fino al soffitto. Al loro interno, uccelli sbattevano contro le sbarre, scimmie strillavano. Una creatura leonina ululava di
  rabbia. La cacofonia di suoni era assordante in quello spazio privo di finestre. Ancor peggio, però, era l’odore pungente di feci e urine.

Accanto a Monk, Charlotte si coprì la bocca e il naso, probabilmente più per lo shock che per il tanfo. De Coster fece strada verso una porta d’acciaio in fondo alla struttura.
  «Seguitemi!» urlò, sollevando un pesante chiavistello.

Il gruppetto oltrepassò la soglia in tutta fretta per sfuggire al baccano e alla puzza. La stanza successiva ospitava un’unica gabbia, che occupava tutta la parete posteriore e andava dal
  pavimento al soffitto. Una sagoma in ombra al suo interno si ritrasse dalla luce che entrava dalla porta aperta.

Ngoy premette un interruttore e una lampada a LED si accese sopra le loro teste, rivelando la creatura intrappolata.

Charlotte trasalì; Frank imprecò.

Un enorme felino di quasi cento chili era accovacciato con la schiena arcuata e il pelo ritto. Emetteva un sibilo feroce, muovendo la coda di scatto. Sembrava un giaguaro, o forse un
  ghepardo, ma aveva il mantello a strisce e non maculato. Anche sotto la luce intensa della lampada, la pelliccia sembrava formare vortici scuri a ogni contrazione muscolare. Ma il tratto più spaventoso erano
  le zanne, due enormi canini simili a quelli di una tigre dai denti a sciabola.

«Cos’è?» riuscì a chiedere Charlotte.

«Bella domanda», rispose De Coster.

Nel sentire le loro voci, la bestia si lanciò in avanti, ma sbatté contro le sbarre e rimbalzò all’indietro. Sferrò una zampata di frustrazione, graffiando l’acciaio e il cemento. Artigli uncinati
  neri grattarono sul pavimento, lasciandosi dietro una scia umida color cremisi.

Monk pensò che la creatura stesse sanguinando, ma De Coster corresse subito quell’impressione. «State lontani, quegli artigli contengono veleno... una neurotossina simile a quella
  secreta dalle vipere. L’abbiamo scoperto sulla nostra pelle.»

Frank non gli diede ascolto e si avvicinò alla gabbia. «Ha contratto il virus?»

«Sicuramente. È stata catturata il mese scorso, da una delle squadre che avevo mandato nella giungla per cercare di capire quanto si fosse diffuso il contagio. Questa non è la prima
  aberrazione che i miei uomini hanno portato qui. I suoi timori riguardo alle mutazioni di quella formica sono fondati.»

«Quanti anni ha?»

Era una domanda strana, considerato ciò che avevano davanti, ma il suo interlocutore annuì. «Ipotizziamo al massimo un anno.»

«Dunque probabilmente è stata contagiata mentre era nell’utero della madre, e le mutazioni sono avvenute durante lo sviluppo embrionale.»

«Come la formica nella pupa», commentò Monk.

«Okay, va bene, ma che razza di animale è?» chiese Jameson, che era indietreggiato vicino alla porta.

«Geneticamente è un ghepardo», rispose De Coster. «Almeno per quanto riguarda il 99,8 per cento del suo codice genetico.»

«Quindi qualcosa ha modificato il restante 0,2 per cento...» ragionò Frank.

Monk sapeva che tutti pensavano fosse colpa del virus. Eppure era impressionante constatare quanti cambiamenti avesse causato una percentuale così bassa. D’altronde, la differenza tra
  il DNA degli esseri umani e quello degli scimpanzé era inferiore all’uno per cento.

Charlotte si avvicinò a Frank. «Com’è possibile? Le mutazioni genetiche casuali sarebbero dovute risultare in deformità mostruose, non in una creatura così armoniosa.»

«Chi lo dice che le mutazioni sono state casuali?» ribatté Frank. «Se gli studi genetici del dottor Ngoy sono corretti, questo virus contiene geni risalenti agli albori della nostra storia
  evolutiva, e la maggior parte di essi è sconosciuta, come nel caso dei virus giganti. Questo virus potrebbe aver affinato un meccanismo genetico in grado di abbinare perfettamente una sequenza nota
  di DNA con quella di un’altra specie. Potrebbe aver scoperto cosa si adatta a cosa. La chiave corrispondente a ogni serratura.»

«E forse per forzare tutte le altre», aggiunse Monk.

Frank annuì. «A ogni generazione, crediamo finalmente di aver compreso il meccanismo dei cambiamenti evolutivi. Eppure le sorprese e le eccezioni abbondano. Molte mutazioni nelle
  specie avvengono chiaramente in modo graduale, un passettino alla volta. Il collo di una giraffa si allunga un poco, il becco di un acchiappamosche si modifica. Ma poi ci sono quei casi in cui non sembra
  esserci una via di mezzo, come se i cambiamenti si manifestassero spontaneamente di punto in bianco, dando vita a una nuova specie tutta in una volta. Ci sono ancora così tante cose che non conosciamo o
  comprendiamo a malapena. A oggi, non esiste una grande teoria unificatrice dell’evoluzione.»

Monk ricordava che Frank credeva alla teoria mondiale dei virus, secondo cui i virus non erano organismi degenerati fuoriusciti da cellule viventi, ma creature molto più antiche, forse
  precursori di animali e piante moderni. Aveva persino ipotizzato che avessero dato origine alla vita sulla Terra.

È questo ciò che ci sta dimostrando il nostro virus?

Tutti gli occhi erano puntati su Frank, persino quelli del mostruoso felino in gabbia, e alla fine l’uomo crollò sotto il peso della loro attenzione. «Non so che dire. A questo punto sono
  solo congetture, ma di una cosa sono assolutamente certo.»

«Vale a dire?» chiese Charlotte.

Frank tenne lo sguardo fisso in quello del felino. «Nessuno dovrebbe mettere piede nella giungla.»
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Gray lottava contro il volante del grosso fuoristrada che avanzava sobbalzando sul sentiero fangoso e infestato di erbacce nella foresta. Due fasci di luce penetravano le tenebre davanti a lui.

Aveva ottenuto quel veicolo – uno Shatun ATV 4X4 di fabbricazione russa – dai militari delle FARDC che si erano insediati al campo delle Nazioni Unite. Più simile a un trattore di due tonnellate che a una classica jeep, era il mezzo di trasporto ideale per la giungla. Coi suoi pneumatici da 1.650 millimetri, poteva superare alti ostacoli e persino guadare i fiumi. Inoltre la sua sezione anteriore era indipendente rispetto al pianale di carico chiuso posteriore, cosa che gli consentiva di affrontare curve strette ed
  effettuare inversioni a U senza problemi.

«Quanto manca?» urlò sopra il rombo del motore diesel.

Faraji si alzò dal sedile del passeggero e si sporse dal parabrezza che avevano precedentemente aperto. Guardò la strada davanti a sé, poi tornò a sedersi. «Poco», stabilì.

Gray si sforzò di non alzare gli occhi al cielo. Il ragazzo aveva risposto allo stesso modo tutte le volte che lui gli aveva fatto quella domanda. Erano partiti dal campo quattro ore prima. Sebbene la velocità massima dello Shatun fosse di quarantacinque chilometri all’ora, Gray non ci si era mai nemmeno avvicinato, a quel limite, a causa del terreno sconnesso. Eppure ormai dovevano aver percorso un centinaio di chilometri.

Qualche minuto dopo, Faraji si alzò di scatto e indicò qualcosa. «Ni huko! Là! Là!»

Gray non vedeva altro che impenetrabili pareti scure appena illuminate dai fari dello Shatun. Ciò nonostante, rallentò fino a procedere a passo d’uomo.

Il ragazzo indicò una piccola breccia nella foresta.

«È quella la strada che porta al lago che stiamo cercando? Sicuro?»

Faraji annuì con forza. «Ndiyo.»

Kowalski si sporse in avanti dal sedile posteriore, che condivideva con Benjie. Aveva sonnecchiato a intermittenza durante il tragitto, ma non aveva mai mollato la presa sullo Shuriken. Gray, invece, portava a tracolla una KelTec P50, una pistola semiautomatica lunga quaranta centimetri, con una capacità di cinquanta proiettili, ciascuno capace di perforare un giubbotto corazzato da quasi duecento metri di distanza.

«A me quella non sembra proprio una strada», brontolò l’omone, quando si fermarono in prossimità del bivio.

Gray la pensava allo stesso modo. Se non fosse stato per Faraji, non avrebbe mai notato lo spazio tra le due alte palme. Il sentiero era ricoperto da una fitta vegetazione, tanto che lui non riusciva a vedere neppure il terreno. Sembrava che nessuno lo percorresse da un’eternità; ma era anche vero che quella giungla cresceva a un ritmo sfrenato, riempiendo velocemente qualsiasi spazio vuoto, in una frenetica competizione per le risorse.

«Quella è strada», insistette Faraji.

Dovevano fidarsi di lui, anche perché non avevano neppure un navigatore satellitare. Poco dopo aver lasciato il campo, Gray aveva disabilitato il sistema GPS del veicolo in modo che nessuno potesse rintracciarli. Considerato l’alto livello di corruzione nel Paese, non poteva rischiare che un militare prezzolato allertasse il nemico.

Ripartì e imboccò il sentiero. L’ATV non aveva nessuna difficoltà ad avanzare in quell’intrico di piante e alberi, ma di lì a poco Gray fu costretto a diminuire gradualmente la velocità perché il passaggio andava facendosi sempre più angusto. Quando s’incuneò in una strettoia tra due cedri giganti, i rami grattarono via gran parte della vernice sulle fiancate del mezzo.

«Spero non avessi intenzione di chiedere indietro la cauzione», brontolò Kowalski tirandosi su, sbirciando da sopra le sue spalle.

Gray non era infastidito dalla presenza incombente del suo grosso compagno di squadra, neppure dalla puzza del mozzicone di sigaro acceso tra i denti. Voleva che gli occhi di tutti fossero puntati sul sentiero. Nonostante la luce dei fari, era sempre più difficile distinguerlo, tanto che ormai sembrava un tutt’uno con la giungla circostante. Tuttavia Faraji continuava a sostenere che erano sulla strada giusta.

«Forse dovremmo fermarci e attendere l’alba», propose Benjie, battendo rapidamente le palpebre. «Al buio rischiamo solo di perderci.»

Era dall’inizio del viaggio che il giovane prestava attenzione a ogni fruscio di quella giungla impenetrabile. Gray comprendeva la sua apprensione. Benjie doveva aver paura di ciò che poteva celarsi tra gli alberi, soprattutto dopo gli eventi della sera prima: l’attacco del branco di babbuini, e il caos e lo spargimento di sangue che ne erano seguiti.

«Dobbiamo proseguire», rispose Gray. «Sono previsti altri temporali nella zona, non possiamo rischiare di restare impantanati.»

Ma c’era un altro motivo per cui non potevano fermarsi. Qualsiasi ritardo avrebbe causato altre vittime. Inoltre lui era fin troppo consapevole del nemico che tentava di vanificare i loro sforzi.

Non avendo altra scelta, dunque, continuavano ad avanzare nelle tenebre. Nel frattempo, la foresta intorno a loro si stava svegliando. Decine di pipistrelli fendevano i fasci luminosi dei fari. Qualcosa di grosso – forse un cinghiale – tagliò loro la strada e sparì nella boscaglia buia. Strida acute e ululati inquietanti si levavano al di sopra del rombo del motore.

Alla fine Faraji si sporse in avanti e richiuse il parabrezza, sigillando l’abitacolo.

«Alla buon’ora», borbottò Kowalski.

Mentre guadava corsi d’acqua ingrossati e avanzava su terreni paludosi, Gray rifletteva sulla difficoltà della loro missione, seguire cioè le tracce lasciate da William Sheppard per trovare un regno perduto, un luogo che le tribù del posto consideravano maledetto. Sembrava un’impresa impossibile. Il bacino del fiume Congo copriva un’area di quasi quattro milioni di chilometri quadrati, dunque qualsiasi cosa si nascondesse in quelle giungle era come un ago in un immenso pagliaio.

Ripensò alla foto che mostrava due colonne ricoperte di rampicanti ai lati di una crepa buia in una scogliera boscosa, e le due parole scarabocchiate sul retro: Mfupa Ufalme. Il Regno delle Ossa.

La sua ansia aumentava a ogni chilometro percorso.

Se e quando troveremo il posto, avremo finalmente delle risposte?

Si scoprì a premere più forte l’acceleratore. Lo Shatun rombava e sferragliava nella giungla. Un varano lungo un paio di metri scoccò un’occhiataccia al veicolo. Il suo aspetto preistorico ricordò a Gray la natura eterna di quel luogo. Era come se stessero tornando indietro nel tempo.

Faraji schizzò avanti e gli afferrò un braccio. «Okapi ziwa!» Indicò il riflesso della luna sull’acqua.

Gray pensò che si trattasse dell’ennesimo fiume. Invece, man mano che si avvicinavano, lo specchio scuro diventava sempre più vasto e luminoso, estendendosi nella foresta circostante. Doveva essere straripato per via delle recenti piogge monsoniche.

Quando arrivarono vicino alla riva, Gray rallentò. Pensava di star cercando uno stagno, invece il lago che si trovava di fronte doveva coprire almeno quattro ettari. Una nuvola enorme di moscerini e zanzare aleggiava sulla sua superficie piatta. All’approssimarsi del veicolo, un battaglione di rane si tuffò in acqua, e un grosso airone bianco spiccò il volo da un nido tra i canneti e sorvolò lentamente la distesa scura.

«Siamo arrivati?» chiese Kowalski.

Faraji annuì. «Okapi ziwa.»

«È enorme», commentò Benjie. «Da dove cominciamo a cercare? Potrebbero volerci giorni.»

Gray mise il motore in folle e tirò fuori le fotografie, che aveva protetto con delle custodie impermeabili. Prese quella più in alto e confrontò il lago nello scatto con quello che aveva davanti. Sul ciglio di quello nell’immagine c’era un grosso masso, e una roccia dall’aspetto simile spuntava da quello vero nei pressi della riva nord.

Faraji aveva ragione, è il posto giusto.

Girò la foto e studiò il disegno dell’okapi. Era certo che fosse un elemento importante.

[image: Disegno dell'okapi]

Gray non capiva. Era chiaro però che Sheppard li avesse condotti in quel posto per un motivo. Quale? Sospettava che la risposta fosse oltre le sue capacità. Ma forse qualcun altro poteva aiutarlo. Si voltò verso Faraji. «Il reverendo Sheppard ha concepito i suoi indizi pensando al tuo popolo. Questo disegno significa qualcosa per te? Ti fa capire dove dovremmo cercare l’indizio successivo?»

Il ragazzo si morse il labbro inferiore e osservò attentamente il disegno, poi scrollò le spalle in un gesto d’impotenza. «Forse Woko sa. No io», rispose, con voce carica di vergogna, e forse anche di senso di colpa.

Gray si rese conto di avergli scaricato sulle spalle una responsabilità troppo grande. La morte del vecchio sciamano aveva chiaramente intaccato la sua fiducia in se stesso.

Ma lui non voleva saperne di arrendersi. Il disegno aveva contribuito a identificare quel lago noto solo ai kuba, un luogo dove in passato la tribù era solita cacciare quel raro esemplare di giraffide. L’okapi aveva anche una catena legata a una zampa posteriore che indicava la sua cattura.

Batté l’indice su quel particolare e chiuse gli occhi, cercando di capire per quale motivo Sheppard avesse disegnato quell’animale. Immaginò la tribù che cacciava e catturava un okapi, per poi portarlo in un luogo sicuro. Ma dove?

Poi ebbe un’illuminazione.

Riaprì gli occhi e fissò Faraji. «La tua gente aveva un campo lungo le rive di questo lago? Un posto dove portavano gli animali che catturavano o uccidevano?»

Il ragazzo annuì. Si voltò e indicò la curva della riva meridionale, dove un torrente sinuoso sfociava in un’ampia insenatura del lago. «Noi facciamo campo lì. Buona pesca e caccia. Molto buona.»

Ci siamo.

«Cominceremo la nostra ricerca in quel punto», stabilì Gray.

Rimise in marcia l’ATV solo che, invece di costeggiare la lunga curva della riva allagata, entrò dritto in acqua e si diresse verso le secche del lago. Gli enormi pneumatici si spostavano sul fondale limaccioso, o si trasformavano in ruote a pale dove l’acqua era più alta. Non ci misero molto a raggiungere l’insenatura alimentata dal torrente.

Mentre tornavano sulla terraferma, Faraji indicò una piccola radura ricoperta di felci e ceppi di alberi tagliati. C’erano anche tre cerchi di rocce a terra, probabilmente ciò che restava di vecchi fuochi da bivacco.

«Kuba fa campo qui», confermò Faraji.

Gray parcheggiò nella radura. «Dividiamoci. Faraji viene con me. Kowalski, tu vai con Benjie.»

Kowalski guardò il giovane con un’espressione dubbiosa, poi si voltò di nuovo verso Gray. «Cosa dobbiamo cercare?»

«Non lo so... qualsiasi cosa sospetta o fuori luogo. Sheppard ci ha condotti qui per una ragione.»

Scesero tutti dal veicolo e si sgranchirono le gambe. Furono subito assaliti da nuvole di zanzare. Gray sventolò la foto che aveva in mano per scacciarle, poi tornò a studiarla. Da quel
  punto, il masso nell’immagine era nella stessa posizione di quello nel lago che aveva davanti, a conferma che era lì che Sheppard aveva scattato la foto, più di un secolo prima.

Sollevato di essere nel posto giusto, Gray diede il via alle ricerche.

I due gruppi s’incamminarono in direzioni opposte rispetto allo Shatun, battendo ciascuno una metà della radura. Sparsi per il sito c’erano i resti del campo: i cerchi di rocce pieni di
  spessi strati di cenere, una tazza di latta ammaccata, un rotolo di corda ammuffito, un teschio di antilope con le corna spezzate, persino una manciata di vecchi bossoli, a testimonianza del fatto che a un certo
  punto i kuba avevano smesso di cacciare solo con lance e frecce.

Gray provò a immaginare quel lago ai tempi in cui gli okapi non erano a rischio d’estinzione e gremivano le sue rive, quando la tribù viveva più in armonia con la foresta.

Fece una pausa sul limitare della radura e tirò fuori la seconda foto scattata da Sheppard. Era datata tre giorni dopo la prima.

La studiò al chiaro di luna, sperando che trovarsi in quel luogo lo aiutasse a contestualizzarla. L’immagine mostrava il reverendo in abiti coloniali bianchi, ma senza il solito casco. Era in
  piedi davanti a un gruppo d’indigeni inginocchiati come in preghiera, un’impressione confermata dal disegno sul retro: un sentiero a zig-zag che portava a una croce sulla cima di una collina.

[image: Riproduzione del disegno sul retro della fotografia: una collina segnata da un sentiero a zig-zag che porta a una croce sulla sommità]

In precedenza aveva mostrato la foto e il disegno a Faraji, che però si era limitato a scuotere la testa in segno di scuse. Tuttavia ciò non aveva fatto altro che rafforzare la sua convinzione che Sheppard doveva aver lasciato un indizio al lago che conduceva al sito disegnato sul retro della seconda foto.

Continuò la sua ricerca lungo il bordo della radura, con la certezza e la frustrazione che crescevano di pari passo. Le zanzare lo tormentavano. Un coro di gracidii irrideva i suoi sforzi. I
  pipistrelli si lanciavano in picchiata, bombardandolo con ultrasuoni che irritavano le orecchie. Il fango risucchiava gli scarponi, l’umidità bollente incollava i vestiti a ogni fessura del corpo.

Dopo un po’ cominciò a disperare, a chiedersi se non stesse solo perdendo tempo; anche se Sheppard aveva lasciato un indizio, poteva essere sparito da anni.

Poi un urlo lo strappò al suo sconforto. Impugnò la KelTec e si voltò di scatto. All’estremità opposta della radura, Benjie cadde in avanti. L’impatto violento col terreno gli strozzò il
  grido in gola.

Kowalski gli corse incontro.

«Tutto okay?» urlò Gray.

«Mi sa che è inciampato.» Kowalski tese una mano per aiutare Benjie a rialzarsi, ma lui non la prese.

Cominciò invece a scavare per terra, quindi si mise seduto e sollevò un oggetto incrostato di fango. Una pulita veloce rivelò una successione di spessi anelli argentati.

Una catena.

Ore 19.34

Benjie fece un passo indietro per lasciare che anche gli altri vedessero ciò che aveva trovato. Avrebbe dovuto essere orgoglioso della sua scoperta, e invece le sue guance bruciavano per l’imbarazzo. Si sentiva uno sciocco per non aver guardato dove metteva i piedi, per aver urlato come faceva sua madre quando trovava un topo in cucina.

Si strinse con forza le braccia sul petto, un gesto che faceva per calmarsi. Anche se la forma di autismo di cui soffriva era lieve, gli ci voleva sempre del tempo per riuscire a controllare le
  proprie emozioni. Fece una serie di respiri profondi, come gli era stato insegnato. Alla fine deglutì e rilassò le braccia.

Kowalski gli diede una pacca sulle spalle, abbastanza forte da farlo quasi cadere in ginocchio. «Ottimo lavoro, ragazzo.»

Lui annuì e indietreggiò, per timore che l’uomo lo ringraziasse di nuovo.

La catena era assicurata al tronco di un cedro rosso. La crescita della corteccia l’aveva quasi inghiottita, segno che era stata fissata molti anni prima.

Gray la sollevò per osservarla meglio, poi guardò Kowalski. «Vediamo cosa c’è all’altra estremità.»

I due iniziarono a estrarre il pesante pezzo di metallo sepolto sotto due secoli di pacciame e fango. Anche se il terreno era zuppo d’acqua, si rivelò un lavoro molto faticoso.

Nel frattempo, Benjie aveva ricordato il motivo per cui si era distratto un istante prima di cadere. Stava seguendo il volo leggiadro di una falena gigante. Aveva un debole per falene e
  farfalle, sia per la loro bellezza sia per le loro stupefacenti tecniche di adattamento, un interesse collegato ai suoi studi delle pressioni evolutive sui tratti ereditabili. L’esemplare che aveva catturato la sua
  attenzione – una Holocerina angulata, una tipica falena africana – aveva un’apertura alare di una ventina di centimetri, il doppio di quelle che lui aveva sempre creduto fossero le sue dimensioni
  massime. Inoltre il corpo era di un ceruleo iridescente che sembrava brillare nell’oscurità, anche se quell’effetto era probabilmente dovuto al riflesso della sua torcia sul carapace.

Si guardò intorno per cercarla, ma ormai era sparita.

Deluso, tornò a concentrarsi sui due uomini che stavano liberando la catena. La sezione ancora sotterrata sembrava andare verso il lago.

Si avvicinò a Faraji, che nel frattempo si era spostato sulla riva. Il ragazzo aveva un occhio socchiuso e si massaggiava le braccia con aria assente.

«Tutto okay?» gli chiese lui.

Faraji guardò il lago e poi il cielo. «Popo andati.»

«Popo?»

Senza abbassare lo sguardo, l’altro mimò con le mani due ali che sbattevano.

«Vuoi dire gli uccelli?» disse Benjie.

«No ndege. Popo.» Mosse di nuovo le mani per rimarcare le sue parole.

Benjie aggrottò la fronte. Poi ebbe un’illuminazione: Faraji non stava guardando semplicemente il cielo... stava guardando il cielo notturno. «Pipistrelli...» mormorò.

Solo allora si rese conto che i pipistrelli erano spariti. Si disse che probabilmente si erano ritirati nelle loro tane dopo essersi nutriti, ma sapeva che non era il caso di dubitare di Faraji, che
  conosceva la giungla molto meglio di lui.

Prima che potesse indagare oltre, una voce roca gli urlò di spostarsi.

Kowalski strattonò la catena e la sfilò da sotto il fango in riva al lago. Gli anelli bagnati brillavano sotto la luce della luna. «È meno faticoso, adesso», disse a Gray, entrando in acqua
  fino alle ginocchia. Afferrò la catena con entrambe le mani, affondò i piedi nel terreno limaccioso e tirò con forza, ma quella non cedette. «Era meglio se tenevo la bocca chiusa...» si lamentò.

Gray si unì a lui, restando però sulla riva per avere una presa più ferma. «Voi due, dateci una mano.»

Benjie e Faraji obbedirono e si misero in posizione.

«Al tre, forza.»

Benjie strinse forte la catena. Quando Gray diede il via, tirò insieme con gli altri. Era come giocare a tiro alla fune con un elefante.

Non ce la faremo mai...

Kowalski era di un altro avviso. «Non vi fermate! Manca poco.»

Benjie aveva le mani che gli bruciavano, e la schiena gli faceva male, ma non si arrese. Poi, dopo un ultimo strattone, caddero tutti e quattro all’indietro.

Gray trascinò la catena allentata fuori dall’acqua, come se stesse tirando una lenza. A giudicare dallo sforzo sul suo viso, era un’operazione tutt’altro che semplice. Qualunque cosa ci
  fosse alla sua estremità, doveva essere molto pesante.

Alla fine, fissata all’ultimo anello, dall’acqua spuntò quella che sembrava una cassa sigillata. Grossa come un portapane, era dello stesso acciaio della catena.

«È sbagliato sperare che sia piena d’oro?» fece Kowalski.

Gray trascinò il forziere a riva, ma sfortunatamente non era l’unica cosa che la catena si era portata dietro.

Un enorme coccodrillo balzò fuori dal lago, facendo sollevare una colonna d’acqua, superò velocemente la cassa e puntò dritto verso Gray.

Lui incespicò all’indietro e cadde di schiena. Provò a prendere la pistola, ma non c’era tempo.

Per sua fortuna, Kowalski reagì all’istante, impugnando la propria arma. Premette il grilletto. Il fucile emise un sibilo pneumatico acuto, e una pioggia di dischetti argentati schizzò fuori
  dalla canna a forma d’imbuto. I giunchi sulla loro traiettoria caddero come tagliati da una falce. I proiettili rimbalzarono sulla corazza dell’animale, ma alcuni affondarono nei tessuti più morbidi. Uno gli
  squarciò l’occhio sinistro.

Investito da quella raffica, il grosso rettile si fermò di colpo, si girò e batté in ritirata. Kowalski incoraggiò la sua fuga con alcuni colpi singoli ben piazzati. La bestia svanì in un attimo
  nelle profondità del lago.

«Grazie», disse Gray, mentre Kowalski l’aiutava a rialzarsi.

«Figurati, non vedevo l’ora di provare quest’affare.»

Faraji raccolse uno degli strani proiettili argentati da terra. Era un dischetto affilato largo un paio di centimetri. Sembrava un dardo da lancio giapponese, da cui il fucile – lo Shuriken –
  prendeva sicuramente il nome.

Il ragazzo guardò l’arma con desiderio.

Kowalski se ne accorse. «Non pensarci nemmeno, questo piccoletto è solo mio.»

Nel frattempo, Gray aveva trascinato la cassa fuori dal lago. La sganciò dalla catena e si diresse verso lo Shatun. Gli andarono tutti dietro, mettendo quanta più distanza possibile tra
  loro e qualunque altra creatura potesse nascondersi nell’acqua.

Gray appoggiò il forziere accanto al portellone aperto del veicolo. L’esaminò per un istante, poi estrasse un perno di fissaggio e sfilò. «Speriamo che dentro ci sia qualcosa di più prezioso
  dell’oro.»

Sollevò il coperchio a tenuta stagna. All’interno della cassa c’era un fagotto arrotolato. Lo tirò fuori con entrambe le mani, l’appoggiò nel vano di carico aperto dell’ATV e lo srotolò con
  estrema cautela. Sembrava un tappeto da preghiera di rafia dalla trama intricata, decorato con perline di vetro, pezzetti di pelliccia, minuscoli triangoli di rame e migliaia di conchiglie di ciprea.

«Cos’è?» chiese Kowalski.

«Un esempio di artigianato kuba», rispose lui, indicando poi Faraji. «La sua tribù è rinomata per la lavorazione di tessuti pregiati.»

«Dunque abbiamo rischiato la vita per uno straccio sciccoso. Grande.»

Anche Benjie sapeva che i kuba erano noti per le loro stoffe dai complessi motivi geometrici. Quell’esemplare, tuttavia, sembrava essere stato realizzato in fretta. Il suo disegno era
  indefinito, non aveva senso né armonia.

«Deve significare qualcosa», disse Gray. «Perché altrimenti Sheppard l’avrebbe nascosto in fondo al lago?»

C’era soltanto una persona che poteva aiutarli.

«Faraji... questo tappeto ti dice qualcosa?»

«Forse... ma nasconde verità.»

«Che vuoi dire?»

Dopo un attimo di esitazione, il ragazzo allungò una mano verso il tappeto, come se volesse tirarlo fuori dal vano di carico. E invece, partendo dall’alto, vi passò sopra una mano con
  molta attenzione, girando delicatamente le perline e le conchiglie fino a che non raggiungevano un punto di arresto prestabilito. Ripeté quell’operazione ancora e ancora, a volte imprimendo una pressione
  maggiore, altre utilizzando soltanto un dito.

All’inizio non sembrava fare nessuna differenza ma, man mano che ogni pezzo infilato nei fili di rafia veniva girato, sul tessuto andava formandosi un’immagine sempre più definita. Non
  era una forma geometrica, quanto piuttosto un mosaico composto di pezzi di rame, conchiglie e perline di vetro, una specie di dipinto puntinista che raffigurava una chiesetta di pietra con una grossa croce
  davanti, il tutto semisepolto in una giungla oscura.

[image: immagine di un chiesa con una croce descritta più sopra]

«Conosci questo posto?» chiese Gray.

«Sì, conosco. È chiesa missionari, di reverendo Sheppard.» Si fece il segno della croce, come a chiedere una benedizione. «È sua prima chiesa.»

«Dove si trova?»

Faraji indicò a est.

«Puoi portarci?»

«Forse. È vecchia. Io stato solo una volta. Niente più sentiero.»

«In altre parole, dovremo attraversare la giungla», brontolò Kowalski.

Nessuno era entusiasta all’idea.

Gray tirò fuori un tablet e aprì una mappa del territorio. «Sai dirmi più o meno da che parte dobbiamo andare?»

Mentre i due pianificavano la tappa successiva della loro missione, un movimento impercettibile attirò l’attenzione di Benjie alla sua sinistra. Si voltò, sorpreso, e riconobbe con gioia la
  grossa falena di prima. Stava sorvolando la radura. A ogni battito delle ali bordate di rosso, il suo corpo sembrava lanciargli un segnale. Pareva una versione più delicata di una lucciola, alla ricerca di un
  maschio con cui accoppiarsi.

Ci mise un po’ a rendersi conto che il carapace brillava anche se non era illuminato dalla sua torcia.

Incredibile...

Poi lo stupore cedette il posto alla paura. All’improvviso, la foresta era disseminata di migliaia di quelle falene che scintillavano al buio. Benjie girò su se stesso, sbattendo le palpebre.
  Erano ovunque. Centinaia di esemplari volavano sopra le loro teste, altre si avvicinavano da tutte le direzioni.

Concentrati sul tappeto, nessuno aveva notato il loro arrivo silenzioso. Lui ripensò al nervosismo di Faraji quando si era accorto che i pipistrelli erano scomparsi. Avevano forse intuito
  cosa stava per succedere e si erano allontanati?

Qualcosa gli sfiorò una guancia. Fece un salto all’indietro. Avvertendo un leggero bruciore, fece per toccarsi il punto in cui era avvenuto il contatto. Quando sollevò la mano, una falena
  gli si posò sul dorso. Lui la fissò per un istante, momentaneamente ipnotizzato dalla bellezza delle sue ali, di diverse sfumature di nero. Era come un’ombra che aveva preso vita.

Poi sentì un forte dolore, come se fosse stato colpito da una fiaccola incandescente.

Scacciò la falena con un sussulto. La pelle sul dorso della mano era di un rosso vivo, e già si stava formando una vescica; anche la guancia era in fiamme. In preda al panico, si voltò verso
  gli altri.

Solo Kowalski sembrava aver notato gli insetti. «E tutte queste farfalle da dove saltano fuori?»

La mano di Benjie cominciò a sussultare, in preda agli spasmi. Il suo campo visivo si restrinse, il respiro si fece affannoso. Temeva che la falena gli avesse iniettato una qualche
  neurotossina.

Mentre scivolava nell’oblio, usò il filo di voce che gli restava per lanciare l’allarme. «Siamo sotto attacco...»
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Isola di Belka, RDC,

  24 aprile, ore 19.45

Tucker percorse l’ultimo tratto del fiume buio. Lo spicchio di luna e le stelle offuscate dalla nebbia proiettavano poca luce, ma era comunque sufficiente a guidarlo, anche perché i suoi occhiali della DARPA erano in modalità visione notturna. Il sistema d’imaging termico di cui erano provvisti gli permetteva inoltre di rilevare qualsiasi traccia di calore attraverso la polvere e il fumo.

Doveva presumere che pure il nemico disponesse di quella tecnologia, e così teneva la testa nascosta dietro un tronco che in precedenza aveva fatto rotolare in acqua. Kane gli nuotava accanto. Il suo giubbotto tattico lo aiutava a restare a galla, permettendogli dunque di muoversi battendo solo le zampe posteriori. Il pastore belga Malinois era un soldato esperto, non faceva sollevare neanche uno schizzo d’acqua.

Tucker osservava sia l’isola sia la superficie piatta del fiume. Non sapeva se ci fossero coccodrilli nella zona o, ancor peggio, ippopotami. Erano loro i veri squali di quelle acque, tanto pericolosi quanto veloci. Era anche per quel motivo che procedeva lentamente: non voleva attirare attenzioni indesiderate su di loro.

Quando i piedi nudi toccarono il suolo limaccioso e ricoperto di alghe dell’isola, tirò un sospiro di sollievo. La foresta era un muro nero, nonostante la visione potenziata dei suoi occhiali. Lasciò andare il tronco e lo spinse nella corrente.

Tenendosi basso, rimase in ascolto per qualche istante, poi s’infilò nella boscaglia, seguito da Kane.

Aveva individuato quel punto di sbarco – caratterizzato da una vegetazione più fitta rispetto al lato opposto dell’isola che ospitava il molo – prima del tramonto. Immaginava che la maggior parte del personale fosse distaccata dall’altra parte.

Si muoveva con cautela, attento a dove posava i piedi, e a quello che sfiorava col resto del corpo, soprattutto perché indossava soltanto un paio di boxer fradici. Dopo un minuto, trovò una radura invasa di rami e tronchi caduti che offriva un riparo. Si fermò e prese lo zaino impermeabile dalla spalla. Mentre Kane faceva la guardia, indossò di nuovo gli anfibi e gli abiti asciutti... o meglio, relativamente asciutti, visto quanto erano impregnati d’umidità.

Infilò la Desert Eagle e due caricatori extra nella fondina alla cintura. Adesso che era armato e vestito, si sentiva cento volte meno vulnerabile. Per finire, verificò le condizioni delle altre armi procurategli dal direttore della SIGMA: granate stordenti, fumogeni e bombe a mano.

Soddisfatto, rivolse l’attenzione al suo partner. Gli occhi di Kane erano incollati sulla foresta, le sue orecchie si spostavano in direzione di ogni fruscio di foglie o schiocco di rami.

Tucker estrasse la telecamera dalla tasca sotto il bavero del giubbotto e gli fissò una bandoliera esterna intorno al busto, un accessorio che aveva ideato personalmente. Controllò le antenne wireless di quest’ultima e si sincerò che la sua batteria fosse carica.

Poi si sedette e sorrise, compiaciuto... non per l’attrezzatura, ma per il cane che l’indossava.

Chi è il più bello dei cagnoni?

Come se quello gli avesse letto la mente – e forse lo aveva fatto – Kane agitò la coda e spinse il muso contro il petto del suo partner.

«Non vedi l’ora di muoverti, vero?» sussurrò.

Kane scodinzolò più velocemente.

«Allora andiamo a bussare ai vicini.»

Ore 20.02

Charlotte sbirciava oltre la spalla di Frank mentre lui lavorava nel laboratorio della clinica. Accanto a lui, il suo assistente stava finendo di preparare l’attrezzatura che avevano portato sull’isola. Nel frattempo, Frank aveva fatto partire il software di bioinformatica. Il suo viso era una maschera di preoccupazione.

Lei incrociò le braccia. Si sentiva inutile. Jameson era tornato in reparto, stava esaminando la cartella clinica di un paziente ma, dal modo in cui la sua testa si abbassava per poi rialzarsi di scatto, era chiaro che stava dormendo in piedi.

Charlotte non lo biasimava, pure lei era esausta. Anche Disanka e il bambino erano crollati. Solo lei restava vigile, determinata a carpire quante più informazioni possibili fintanto che quel bâtard di Ngoy continuava a collaborare.

Frank invece si era dimostrato più che disponibile. Avevano bisogno di soluzioni, per il bene del mondo. Come lei, probabilmente anche lui stava pensando al grosso felino in gabbia, una creatura che il virus aveva forse mutato nell’utero materno. Aveva chiesto di esaminare la mappa del suo genoma, e Ngoy gliel’aveva inviata.

Nell’ultima mezz’ora aveva studiato le colonne e le barre del DNA dell’animale, confrontando la sequenza correlata di nucleotidi – le basi azotate A, C, G e T – col codice genetico di un ghepardo comune. Il team di ricerca di Ngoy aveva marcato la posizione di una piccola percentuale di geni ritenuti estranei.
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Charlotte aveva ancora difficoltà a credere che così poche alterazioni avessero causato cambiamenti tanto radicali, espressioni fenotipiche perfettamente adattate: canini più lunghi, una maggiore massa muscolare, persino cellule velenifere incorporate alle ghiandole odorifere presenti nelle zampe dei ghepardi.

Era un mistero che Frank stava cercando di comprendere. «La risposta dev’essere qui da qualche parte», borbottò tra sé. «Come fa il virus ad avere tutte queste risorse...»

Lei si avvicinò. In quanto medico, era ovviamente ferrata sui virus, ma non tanto quanto un virologo. Voleva comunque essere d’aiuto, magari anche solo fungendo da cassa di risonanza per le congetture di Frank. «Che intendi?» chiese.

Frank indicò il genoma sul monitor. «I frammenti di codice genetico alterato sono perfettamente integrati nel DNA. È come se fossero stati impiantati di proposito in punti precisi. Forse questo virus antico si è comportato come un borseggiatore genetico per millenni, rastrellando geni da un numero imprecisato di specie e immagazzinandoli nel proprio DNA... Ma comunque non ha senso.»

Charlotte ricordò che Frank aveva detto qualcosa di simile nel serraglio. «Per quale motivo?»

«Per quanto sia enorme, l’Omnivirus ha pur sempre soltanto duemila geni.»

Omnivirus era il nome che Frank aveva dato a quell’agente patogeno. Sembrava appropriato, dal momento che era in grado di contagiare qualsiasi forma di vita.

«È statisticamente improbabile che questo bastardo avesse a disposizione insiemi di geni specifici da integrare nel DNA del ghepardo. E stiamo parlando soltanto di una specie. E poi ci sono le formiche. E i babbuini. Inoltre De Coster ci ha detto che nelle ultime settimane i suoi uomini hanno catturato altri animali alterati. Come può l’Omnivirus avere a portata di mano tutti questi geni perfettamente adattabili?»

Lei cominciava a capire. «Hai ragione. Non può.»

Frank sospirò, esasperato.

Charlotte lanciò un’occhiata a Ngoy, che stava confabulando con gli altri medici. Abbassò la voce. «Stando a quel bastardo, il suo team di ricerca ha già mappato i duemila geni dell’Omnivirus. Se davvero ha introdotto alcuni geni nel DNA del ghepardo, allora questi dovrebbero trovarsi anche nel proprio genoma. Giusto?»

«Giusto. Vediamo un po’...» Frank si rimise al lavoro sul laptop. Le sue dita volavano sui tasti e sul touchpad, aprendo e chiudendo finestre. Flussi di basi azotate, con alcune sezioni che ogni tanto lampeggiavano di blu o cremisi, scorrevano su una metà dello schermo. Dieci minuti dopo, sollevò le mani dalla tastiera e scosse la testa. «Questo ha ancora meno senso...»

«Ehi, sembra che qualcuno abbia ballato il tip tap sulla tua tomba», gli disse il suo muscoloso assistente, che nel frattempo li aveva raggiunti.

«I nuovi geni del ghepardo... non sono presenti nel genoma del virus.»

Charlotte era perplessa. «Com’è possibile?»

«Ho trovato frammenti e pezzi di codice che compongono questi geni, ma sono sparsi in tutto il genoma virale. Non sono integri. È quasi come se l’Omnivirus avesse tutti gli ingredienti di base per questi nuovi geni – la farina, lo zucchero, il lievito – e in qualche modo li avessi infornati per produrne di nuovi. In altre parole, ha combinato tra loro i vari frammenti per creare geni specificamente adatti al ghepardo.»

«E i virus possono farlo?» chiese Monk.

«Forse. Non lo so, ma qualche anno fa alcuni ricercatori francesi hanno scoperto un altro virus gigante – il Mimivirus – che aveva sviluppato una tecnica simil-CRISPR per difendersi.»

«Il CRISPR?» Charlotte aveva sentito parlare di quello strumento. I genetisti lo usavano per modificare i genomi. Era talmente preciso che poteva ritagliare una singola base azotata in un DNA e sostituirla con un’altra. «Un virus in grado di modificare i propri geni?»

«Il Mimivirus può farlo. Di fatto, la tecnica del CRISPR è stata identificata per la prima volta nei batteri. È così che gli scienziati sono riusciti a sviluppare questo metodo. L’hanno copiato da un batterio.»

Monk era sbiancato. «Stai dicendo che questo Omnivirus gestisce una propria officina di modifiche genetiche?»

«Come ho già detto, i virus sono capaci di tutto, quando si tratta di sopravvivere.» Frank si massaggiò la fronte con una nocca, come per far passare un mal di testa. «Soprattutto se parliamo di virus giganti. Si sa ancora molto poco sul loro conto. Prendete lo Yaravirus. È stato scoperto nel 2003, ma a oggi nessuno dei suoi geni è stato identificato. Sono completamente diversi da qualsiasi cosa gli scienziati abbiano mappato finora.»

«Lo stesso dicasi per gran parte del DNA dell’Omnivirus», ricordò Monk.

Charlotte ci pensò su. «Forse non sono neppure geni.»

Frank aggrottò la fronte, ma le fece cenno di continuare. «Dove vuoi arrivare?»

«Forse l’intero genoma dell’Omnivirus – o almeno la sua stragrande maggioranza – è soltanto una gigantesca dispensa per gli ingredienti di cui parlavi prima, un deposito di materiale genetico grezzo in attesa di essere utilizzato.»

«E che di volta in volta assembla e struttura in modo da raggiungere il suo obiettivo...» continuò Frank.

«E quale sarebbe il suo obiettivo? Cosa sta cercando di fare?» domandò Monk.

Frank si girò verso di lui. «Anche se questo virus è ancora un grosso mistero, a questa domanda posso rispondere. Vuole sopravvivere, sbarazzarsi di qualsiasi cosa minacci la sua esistenza. Di certo sembra capace di rendere la natura un luogo più selvaggio e letale.»

«E d’indebolire gli esseri umani, trasformandoli in creature apatiche e sonnolente», aggiunse Charlotte, guardando i letti nel reparto medico.

«E forse lo fa di proposito», continuò Frank. «Ci sono altri casi di agenti patogeni che creano una strana dinamica tra predatori e prede. Il Toxoplasma, per esempio, un parassita protozoo che contagia i gatti, ma che provoca curiose conseguenze neurologiche quando viene trasmesso alle loro prede, ovvero i roditori. I ratti e i topi infettati diventano docili, hanno meno timore dei predatori, e dunque sono più arrendevoli.»

«E secondo te qui sta succedendo qualcosa di simile...» disse Monk.

«Forse il virus secerne quelle spine di prioni per debilitare animali dall’intelligenza superiore, specie con cervelli più grandi che potrebbero rappresentare un rischio maggiore per la
  sua sopravvivenza. E allo stesso tempo rende tutti gli altri animali più pericolosi.»

Monk annuì. «Creando in questo modo la tempesta perfetta per spazzare via la specie che rappresenta la minaccia più grande di tutte.»

«Ovvero la nostra», chiosò Charlotte.

Col calare della notte, le grida e gli ululati provenienti dalla giungla stavano aumentando.

È come se tutta la natura stesse per rivoltarsi contro di noi.

Frank sembrava avere la stessa preoccupazione. «Non ho idea di come sia nata questa dinamica ma, in seguito a eventi sconvolgenti, Madre Natura cerca sempre di ritrovare un
  equilibrio. Spesso lo fa tramite cambiamenti ecologici ed evolutivi, ma anche attraverso il controllo della popolazione.» Enfatizzò l’ultima parte della frase fissando intensamente i suoi interlocutori. «È stata
  l’intrusione dell’uomo in ambienti stabili – con la realizzazione di strade attraverso le giungle, per esempio, o progetti di deforestazione – a scatenare le più grandi epidemie mondiali. Malaria, febbre gialla,
  Ebola. Persino l’HIV proviene dalle foreste del Congo. I primi casi, risalenti agli anni ’20 del XX secolo, si diffusero lungo le rotte commerciali dell’epoca.»

«In altre parole, non metterti contro Madre Natura», commentò Monk.

Frank annuì. «O ti morderà le chiappe.»

Charlotte fissava il reparto. Non poteva scartare quella possibile origine del virus, ma aveva la sensazione che mancasse una tessera fondamentale del puzzle, e sospettava che non
  l’avrebbero mai trovata in quel posto. Se c’era una risposta, era là fuori nella giungla. «Per il momento sarebbe meglio cercare un modo per aiutare le persone qui e nel resto del Congo. La prima cosa da fare
  è trovare una cura, o almeno un trattamento.»

«No», le sussurrò Monk, avvicinandosi. «La prima cosa da fare è andarcene da quest’isola.»

Lei sapeva che aveva ragione. Si fidava poco di Ngoy e del suo team, e ancor meno del loro capo, Nolan De Coster.

Guardò l’assistente di Frank e notò il duro luccichio nel suo sguardo. Ogni traccia di deferenza era svanita dal suo volto, sostituita da una determinazione d’acciaio. Avvertiva un senso di
  pericolo in lui, come se avesse accanto un leone in gabbia.

D’un tratto ebbe la certezza che non fosse un semplice assistente.

Chi diavolo è questo tizio?

Ore 20.28

Tucker era disteso in una macchia di felci alla periferia di un piccolo avamposto coloniale. Un gruppetto di edifici fatiscenti, con tetti di lamiera arrugginiti e pareti di pietra ricoperte di rampicanti, sorgeva intorno al campanile di una chiesa imbiancata a calce. Dall’alto quel posto sarebbe passato facilmente inosservato, dal momento che in Congo c’erano centinaia di vecchi villaggi simili, abbandonati e inghiottiti dalla giungla.

Solo che lì alcuni edifici – come la foresteria coloniale di due piani accanto alla chiesa – erano state ristrutturate da poco. E poi c’era il molo di recente costruzione.

Dopo essere approdati sull’isola, Tucker e Kane avevano fatto il giro completo di quell’insediamento. Si erano mossi lentamente, evitando le ronde, tendendo le orecchie per cogliere il
  ronzio rivelatore e il rumore di passi dei Q-UGV. Le pattuglie si muovevano in coppia, formate da due uomini, oppure da un uomo e un cane robot. Le guardie non facevano nessuno sforzo per nascondere la
  propria presenza: chiacchieravano, scherzavano e ridevano tra loro. Quella mancanza di prudenza suggeriva che non temessero un attacco furtivo; probabilmente vigilavano contro un’incursione più
  massiccia, lanciata da una milizia o da guerriglieri.

Tutto questo era andato a vantaggio di Tucker, che aveva potuto perlustrare l’avamposto senza essere scoperto. Si era voluto fare un’idea dell’area prima di passare all’azione. Al molo,
  aveva contato cinque agili imbarcazioni, qualche moto d’acqua e persino uno yacht di venti metri che sembrava una cannoniera blindata. La flotta era sorvegliata da un’unica guardia armata di mitragliatrice
  pesante Kord da 12,7 mm di fabbricazione russa, posizionata all’interno di un bunker di sacchi di sabbia sepolto nella vegetazione al limitare della foresta.

Concentrato sul fiume, l’uomo non si era accorto delle due figure che gli erano scivolate alle spalle. Dopo aver appurato che l’attenzione delle pattuglie era rivolta soprattutto verso il lato
  dell’isola che ospitava il molo, Tucker aveva lasciato Kane nascosto nella foresta e si era diretto verso la zona più buia e meno sorvegliata.

Restavano due domande.

Sono nel posto giusto? I prigionieri sono qui?

L’insediamento era appena rischiarato da una manciata di lampade al sodio e da un falò acceso nella piazza centrale. I suoi occhiali, però, riuscivano a penetrare le ombre senza problemi.
  Durante il giro di perlustrazione, non aveva visto tracce di Monk o di Frank. A quell’ora tarda, forse, erano già stati riportati nelle loro celle.

Due edifici in particolare avevano attirato la sua attenzione. Aveva notato uomini in camici bianchi entrare e uscire da un capanno Quonset che probabilmente fungeva da ospedale o
  centro di ricerca. Prima d’imbarcarsi in quella missione, Painter gli aveva riferito che i rapitori avevano trafugato l’attrezzatura del virologo, a dimostrazione del fatto che erano interessati al suo lavoro. Se
  quel capanno era dunque una specie di laboratorio, allora forse Frank si trovava al suo interno.

L’altro edificio era la foresteria coloniale. A giudicare dal via vai continuo, doveva essere il quartier generale dell’avamposto. Purtroppo non c’era un punto da cui Tucker potesse
  osservarli entrambi. Aveva dunque deciso di sorvegliare la foresteria, non prima però di aver ordinato a Kane di spostarsi sul lato opposto del complesso, con la telecamera puntata sul Quonset. L’unico
  problema di quel piano era che le immagini inviate all’interno dei suoi occhiali erano adesso meno definite e più sporadiche a causa del disturbatore di frequenze. Era arrivato a sospettare che il nemico
  gestisse i cani robotici servendosi di una frequenza codificata.

Per il momento, però, la trasmissione del suo partner andava abbastanza bene.

E adesso aspettiamo...

Odiava non avere Kane al suo fianco, ma avvertiva lo stesso la sua presenza. Sentiva il suo respiro nell’orecchio, e il fruscio delle foglie a ogni suo minimo movimento. Grazie alla
  telecamera riusciva anche a vedere attraverso i suoi occhi. Fu quell’intimità a far scattare in lui il primo campanello di allarme.

Kane emise un ringhio basso, quasi come un brontolio.

Tucker si concentrò sulle immagini inviate dalla sua telecamera. Alcune persone in divise ospedaliere blu uscirono dal Quonset, seguite da un soldato congolese armato di fucile.
  Nonostante la distanza, individuò la figura imponente del suo amico Frank. Kane ringhiò di nuovo, avendo probabilmente riconosciuto a sua volta il veterinario che si era preso cura di lui durante gli anni
  nell’esercito.

Il gruppetto uscì subito dal campo visivo della telecamera, per poi riapparire qualche istante dopo al centro della piazza, illuminato dal falò. Adesso che erano più vicini, Tucker identificò
  pure Monk, dal riflesso delle fiamme sul cranio rasato. Gli altri due in divisa blu erano una giovane donna con capelli scuri raccolti in una coda, e un uomo più anziano con chioma e pizzetto grigi. Painter gli
  aveva mostrato le foto dei due medici delle Nazioni Unite rapiti.

Devono essere loro.

La guardia congolese guidò i prigionieri verso la foresteria, confermando il sospetto che si trattasse del quartier generale dell’avamposto.

Probabilmente li tengono rinchiusi lì dentro.

Dopo che tutti furono entrati, attese tre minuti. Voleva che Frank e gli altri raggiungessero un posto sicuro. Il suo piano richiedeva un tempismo perfetto.

Quando fu soddisfatto, subvocalizzò un comando a Kane. «Bravo pattern. Al mio segnale.» Contò altri venti secondi per un eccesso di cautela. «Vai!»
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Monk soffocò uno sbadiglio, mentre la porta della cella si chiudeva sferragliando alle spalle del gruppo. Si guardò intorno, notando le sbarre di acciaio alle finestre e una fila di brande lungo una parete.

Casa dolce casa.

I due medici si diressero verso un paio di letti disfatti; chiaramente, avevano già trascorso lì una notte. Frank si limitò a guardare i loro alloggi con un’espressione accigliata.

Monk si rivolse al soldato congolese sfregiato, un ex tenente dell’esercito di nome Ekon. «Ma di mangiare qualcosa non se ne parla? È stata una giornata pesante.»

L’uomo sogghignò, chiudendo il cancello a chiave.

Lui si avvicinò, come se fosse intenzionato a insistere sulla questione, ma in realtà voleva solo dare un’occhiata all’esterno della cella. Notò due telecamere montate in alto su una parete, una puntata sulla porta e l’altra verso il corridoio. Non vedeva microfoni, ma doveva presumere che le telecamere ne fossero provviste. Il suo gruppo avrebbe dovuto fare molta attenzione a quello che diceva nella cella.

Quando si voltò, una forte esplosione fece tremare la struttura. Ne seguì una seconda. E una terza. Tutti s’immobilizzarono. Sembravano fuochi d’artificio, ma la postura nervosa della guardia lasciava intendere che là fuori non stavano festeggiando l’equivalente congolese del 4 luglio.

Un istante dopo, grida di panico risuonarono fino a loro.

L’avamposto è sotto attacco.

Monk pensò velocemente. Poteva trattarsi di un raid di guerriglieri, ma il tempismo di quelle esplosioni lo faceva ben sperare. Decise senza consultarsi con gli altri, pur consapevole che avrebbe potuto metterli tutti in pericolo.

Si avvicinò al cancello e afferrò le sbarre. «Che sta succedendo?» urlò al soldato, fingendo di essere terrorizzato.

Ekon era accovacciato dall’altra parte della porta, col fucile puntato verso il corridoio. «Indietro!» sbottò con rabbia.

Lui obbedì, ma prima sganciò la protesi dal polso e la lasciò attaccata a una sbarra, poco sopra la serratura.

Si voltò di scatto verso gli altri. «L’avete sentito? Indietro!» Spinse Jameson verso la parete in fondo.

Frank colse l’urgenza nella sua voce e allontanò Charlotte, che fissava inorridita la mano attaccata alla sbarra. Probabilmente non aveva capito che si trattava di una protesi.

Oh, ma è molto di più.

Monk inserì un codice sulla pulsantiera magnetica in titanio sul polso. Premette l’ultimo punto di contatto, poi urlò a tutti di abbassarsi.

La carica di C4 nel palmo della mano esplose. Il boato li assordò. La fiammata fu accecante. L’onda d’urto li scagliò a terra.

Solo Monk, che si era preparato in anticipo all’esplosione, rimase in piedi.

Si diresse verso la porta scardinata.

Ekon era steso nel corridoio, travolto dall’esplosione, e forse anche dal cancello abbattuto. Ma era un bastardo coriaceo e in un attimo era già carponi, pronto a rialzarsi.

Monk gli sferrò un calcio sul naso. L’osso scricchiolò in un modo molto soddisfacente, e la guardia crollò di nuovo a terra, questa volta priva di sensi.

«Via!» urlò agli altri.

Charlotte e Jameson erano sconvolti, ma Frank li costrinse a muoversi.

Monk gli lanciò il fucile d’assalto di Ekon; era un’arma più facilmente utilizzabile da qualcuno che aveva entrambe le mani. Tenne invece per sé la Browning HP nera e cromata che la guardia portava nella fondina. La strinse tra le dita, apprezzandone il peso e la consistenza.

Andrà benissimo.

Poi si rivolse ai due medici. «Stateci vicini. Intesi?»

Jameson, che nel tumulto aveva perso gli occhiali, si limitò a guardarlo con la bocca spalancata e gli occhi sgranati. Charlotte aveva un aspetto cinereo, ma annuì.

Monk fece strada nel corridoio.

Andiamo a vedere chi ha bussato.

Ore 20.37

Al riparo sotto la volta della foresta, Tucker lanciò due bombe fumogene verso l’avamposto. Cinque secondi dopo, gli ordigni esplosero con un suono attutito. Il vento che soffiava a valle spinse le nuvole di fumo verso gli edifici.

Lui le seguì, usandole come copertura.

Non aveva osato attendere oltre, soprattutto dopo che aveva sentito la potente esplosione nella foresteria.

Cos’era successo?

Nel frattempo teneva d’occhio i progressi di Kane. In seguito al suo ultimo comando, il cane aveva iniziato a correre a zig-zag attraverso la giungla sul lato opposto del complesso, per attirare l’attenzione delle guardie su di sé e permettere a lui di avvicinarsi alla foresteria. In precedenza, Tucker aveva agganciato alcune granate stordenti e bombe alla sua bandoliera, ognuna collegata in modalità wireless a un dispositivo che aveva con sé. Gli bastava premere un pulsante per sganciarne una. Erano impostate per
  esplodere dopo quindici secondi, in modo che il cane avesse il tempo di allontanarsi.

Kane continuava a sfrecciare tra gli alberi seminando il caos. Lui sapeva che non si sarebbe fatto scoprire: quando voleva, diventava un’ombra. E le guardie stavano certamente dando la caccia a guerriglieri o a uomini armati in generale, di certo non a un fantasma sfuggente.

Tucker costeggiò una serie di piccoli edifici, restando sempre nascosto nella cappa di fumo. Grazie agli occhiali a rilevazione termica, vide il luccichio del falò al centro della piazza. Si fermò per lasciar passare due uomini armati che correvano verso il molo.

Quindi coprì l’ultimo tratto che lo separava dalla foresteria impugnando la Desert Eagle con entrambe le mani. Nel frattempo, il fumo si era diradato quasi completamente. Si abbassò ancora di più e sfrecciò verso i gradini che portavano al portico rialzato della struttura.

Un grido e una raffica di colpi.

Tucker si fermò proprio mentre la porta della foresteria si spalancava. Centrato al petto da una scarica di fucile, un soldato in mimetica color cachi volò all’indietro e rotolò giù per i gradini del portico.

Poi un gruppo familiare in divise ospedaliere si precipitò fuori.

«Frank, Monk», chiamò Tucker con un filo di voce, prima che lo scambiassero per una guardia.

Monk gli andò incontro guardandosi intorno, sperando che non fosse solo. Tuttavia si adattò immediatamente alla situazione. «Qual è il piano, Tucker?»

«Leviamo il culo da qui.»

«Mi sembra ottimo.»

«Da questa parte», disse lui, incamminandosi verso la chiesa.

Ore 20.39

Charlotte sentiva il cuore battere a mille e si costrinse a combattere contro una paralisi che non aveva nulla a che fare con l’infezione virale. Sapeva che dovevano continuare a muoversi.

Raccolse la pistola del soldato morto ai piedi delle scale. Aveva imparato a sparare quando la sua famiglia viveva nella vicina Repubblica del Congo. Nessuno si spostava in quelle giungle senza un’adeguata protezione.

Monk se ne accorse e approvò con un cenno del capo.

A giudicare dalle esplosioni e dalle urla che arrivavano dalla foresta, l’uomo che era venuto a salvarli – Tucker – non era solo. Charlotte sperava che con lui ci fosse una squadra abbastanza numerosa in grado di portarli via da quell’isola.

Il gruppo aggirò l’alta chiesa restando sempre nell’ombra. Di tanto in tanto Tucker lanciava una bomba fumogena per aumentare la loro copertura. Gli schiocchi ovattati non attiravano l’attenzione, e le nuvole di fumo infittivano le tenebre che li avvolgevano. Ciò nonostante, Charlotte si sentiva come una foglia in un vortice, e sussultava ogni volta che una nuova esplosione risuonava nella giungla.

Nonostante tutto, raggiunsero i Quonset senza intoppi. Non c’era nessuno nei paraggi: probabilmente il personale medico era corso al riparo.

Tucker sollevò un braccio e il gruppo si fermò. «Restate qui», sibilò, proseguendo da solo.

Mentre fissava il capanno adibito a ospedale, Charlotte ricordò la promessa che aveva fatto a Disanka. «Non possiamo abbandonare i pazienti», disse a Monk.

«Non c’è tempo», rispose lui, con espressione addolorata. «La maggior parte di loro non riesce neppure a muoversi.»

Aveva ragione. La maggior parte dei pazienti era costretta a letto, in uno stato catatonico indotto dal virus. Ma non tutti...

«Almeno qui vengono curati», continuò Monk. «E poi la loro unica speranza è che noi riusciamo ad andarcene da qui e a chiamare aiuto.»

Anche quello era vero. Tuttavia lei si sentiva in colpa, non sopportava l’idea di abbandonare Disanka e il figlio.

Tucker tornò da loro. Anche se gli occhiali gli coprivano gran parte del viso, non fu difficile leggere la sua preoccupazione dalla mascella contratta. «Qualcosa non va.» Indicò il punto
  da cui provenivano le grida e le raffiche di fucile. «A quest’ora Kane avrebbe già dovuto attirare le pattuglie a sud...»

Frank si voltò. «E qualcuno si sta avvicinando alle nostre spalle.»

Ordini urlati risuonavano dalla piazza centrale. Gli stivali sbattevano sulle passerelle di legno, diretti verso la loro posizione.

Tucker imprecò, ma la sua attenzione sembrava rivolta altrove. Sollevò il dispositivo che aveva in mano. «Andiamo, Kane...»

Charlotte aggrottò la fronte e fissò la giungla.

Chi c’è là fuori?

Ore 20.41

Kane si accovaccia, mentre il pericolo si avvicina da tre direzioni.

Sui fianchi e davanti.

Alle sue spalle, un chiacchiericcio di voci e un muro di sudore e sporcizia gli impediscono di battere in ritirata. Ha attirato quegli uomini su di sé. Dietro i suoi occhi arde l’ordine di allontanarli il più
  possibile dal suo partner.

Ma non può eseguirlo, perché altri cacciatori hanno notato la sua presenza. Trattiene un ringhio di rabbia e di sfida.

Può solo aspettare.

Le orecchie dritte individuano il ronzio pneumatico e il tintinnio del metallo. Il rumore dei rami spezzati si fa sempre più vicino. Le sue anche vibrano, pronte a scattare.

Sa che il suo compagno di branco è ignaro della minaccia in arrivo, non ha né il suo olfatto né il suo udito. Ma Kane si fida di lui con tutto se stesso.

E attende.

Alla fine, la prima creatura gli spunta davanti. Puzza di olio e di elettricità. Gli ingranaggi ronzano. Il fucile sul dorso si muove in cerca di un bersaglio. I suoi sensi non sono molto sviluppati, ma è
  letale e veloce.

Prima, per due volte le loro armi hanno cercato di colpirlo.

Poi una seconda creatura appare alla sua destra, seguita un istante dopo da una terza sul lato opposto.

Lui resta immobile. Ha imparato che i movimenti attirano la loro attenzione. Ma presto avvertiranno il suo calore, rileveranno la sua forma. Quando li ha incontrati singolarmente è riuscito a
  scappare, ma fuggire da tutti e tre non sarà facile.

E così aspetta, fidandosi del suo partner.

Poi sente uno schiocco rivelatore all’altezza dello sterno. Una sfera argentata gli cade tra le zampe. Il suo compagno di branco ha finalmente riconosciuto la minaccia e sta cercando di aiutarlo.

Kane capisce le sue intenzioni. È stato addestrato per compiere quella manovra. Sa pure che avrebbe dovuto già cominciare a correre.

Un comando glielo conferma.

Via! Veloce!

Disobbedisce. Ha scoperto quanti battiti del suo cuore ci vogliono prima che quegli oggetti esplodano con un lampo, un boato o brandelli di metallo ustionanti. Attende, fidandosi di se stesso tanto
  quanto del suo partner.

I tre cacciatori si avvicinano sempre di più. Un fucile si sposta di scatto su di lui, imitato subito dagli altri due.

Scoperto, Kane fa un balzo all’indietro e scappa.

I cani robotici aprono il fuoco e convergono nel punto in cui si trovava fino a un istante prima, e proprio allora un’esplosione illumina la notte. Kane è troppo vicino. L’onda d’urto lo travolge,
  scaraventandolo in avanti.

Riprende a correre, allontanandosi dal luogo dell’esplosione, scivolando nell’abbraccio delle ombre e della vegetazione. Non più in trappola, sfreccia nelle tenebre, pronto finalmente a portare a termine
  la sua missione.

Una voce lo raggiunge.

Percepisce l’orgoglio in quelle parole, sa che sono sincere.

Che bravo, il mio cagnone. Bravo cagnone.

Ore 20.43

Tucker tirò un sospiro di sollievo.

C’è mancato poco.

«Kane è ripartito. Ma avrà bisogno di due, tre minuti per allontanare le pattuglie. Poi, finalmente, potremo dirigerci al molo», disse agli altri.

«Temo che non ce li abbiamo», lo avvertì Frank, sparando alcuni colpi di fucile verso la piazza.

Urla di sorpresa si levarono da quella direzione. Le ombre delle guardie sparirono, ma sarebbero tornate presto.

Frank lo sapeva. «Il nemico è più numeroso e meglio armato, e noi siamo praticamente allo scoperto. Forse è meglio rischiare di addentrarci nella foresta.»

Monk si avvicinò. «Aspetta. Tucker, t’è rimasta qualche granata?»

«Sì», rispose lui.

«Ottimo. Dammene una.»

Tucker la sganciò dalla cintura e gliela porse.

Monk rimase deluso dalle sue dimensioni ridotte.

«Sono pensate per distrarre il nemico, ma all’occorrenza possono provocare anche qualche danno», spiegò Tucker.

Frank aprì di nuovo il fuoco.

«Dopo quanto esplodono?»

«Quindici secondi, ma posso...»

«Va bene. Però dobbiamo fare in fretta.» Detto questo, corse verso un edificio di cemento e sfondò la porta.

Un’eruzione di urla e grida annunciò il suo ingresso.

Monk rimase dentro diversi secondi, poi si precipitò fuori sbracciandosi. «Via! Nella foresta!»

Gli altri partirono all’istante, come se avessero capito che cosa aveva fatto. Tucker non aveva il tempo d’indagare e li seguì. Mentre correva, di tanto in tanto Frank esplodeva qualche
  raffica. Quando entrarono nella giungla, il caricatore del fucile era ormai vuoto.

Una forte esplosione risuonò all’interno della struttura in blocchi di calcestruzzo.

«Non vi fermate!»

«Che hai fatto, lì dentro?» gli chiese Tucker.

«Ho reclutato un alleato. Come si usa dire, il nemico del mio nemico è mio amico.»

Tucker non capiva... poi udì un verso stridulo che gli gelò il sangue nelle vene. Era furioso, selvaggio, e apparteneva senza dubbio a un felino. Si guardò indietro.

Ma che diavolo...?

Guardie terrorizzate correvano sparando all’impazzata. Qualunque cosa Monk avesse liberato, le stava massacrando.

«Direi che questo ci farà guadagnare un po’ di tempo», commentò Frank.

Monk si rivolse a Tucker. «Portaci al molo, prima che il nostro nuovo alleato si accorga anche della nostra presenza.»

Tucker si rimise in marcia. Nonostante la minaccia alle loro spalle, avanzava lentamente, in modo che Kane avesse il tempo di attirare su di sé quante più guardie possibili. Quando si rese
  conto che la strada era libera, aumentò l’andatura.

Subvocalizzò anche un comando al suo partner. «Fine missione. Ritorno in silenzio al punto alpha.»

Attraversarono il resto della foresta senza problemi. Alcune luci più avanti segnalavano la presenza del molo sul fiume. Tucker andò in avanscoperta. Quando raggiunse il bunker con la
  mitragliatrice, notò un cadavere accasciato sui sacchi di sabbia. Kane aveva depositato una delle sue piccole cariche esplosive alle spalle della guardia prima di allontanarsi.

Tucker si guardò intorno per accertarsi che non ci fosse nessun altro, poi sgattaiolò nel bunker e si avvicinò a una vetrinetta che conteneva numerose chiavi. Forzò la serratura col pugnale
  e le prese tutte.

Tenendosi basso, diede il via libera agli altri con un fischio.

Il resto del gruppo lo raggiunse velocemente.

Frank lanciò un’occhiata di apprezzamento alla Kord. Gettò via il suo fucile scarico e sollevò il pesante mitragliatore dal suo supporto, trascinandosi dietro la grossa cartucciera. «Ora sì
  che si ragiona.»

Monk sorrise. «Conosco un tizio che in questo momento sarebbe verde d’invidia.»

«Che stiamo facendo?» chiese Charlotte, con gli occhi vitrei sotto il riflesso della lampada al sodio.

«Aspettiamo», mormorò Tucker.

Come se fosse stato evocato da quella parola, Kane sbucò dalla foresta e gli andò incontro.

«Eccoti!»

Il cane sbuffava e lo spingeva col muso.

Charlotte era incredula. «Quello è Kane? Pensavo che ci fosse un esercito con te.»

«Pensavi bene», ribatté lui, dando una pacca sul fianco del partner.

«Quale barca prendiamo?» chiese Jameson.

Lui ne aveva già scelta una. «Venite.»

Fece strada verso l’estremità del molo, dov’era ormeggiato un motoscafo affusolato nero e rosso. Lo scafo in fibra di carbonio sembrava un pugnale che galleggiava sull’acqua. Tucker
  aveva bisogno di un’imbarcazione veloce, per uscire il prima possibile dal raggio d’azione del disturbatore di frequenze sull’isola.

Questa dovrebbe andare bene.

Fece salire i due medici prima di seguirli a bordo. Mentre Frank e Monk slegavano le cime di ormeggio, lui si precipitò al timone e cercò la chiave giusta tra quelle che aveva preso nel
  bunker. Ne trovò una nera e rossa come la barca e la inserì nel motorino di avviamento. Un istante dopo, il motore si accese con un rombo assordante.

Sfortunatamente, qualcosa nella foresta rispose a quella chiamata.

Un verso furioso attirò gli sguardi di tutti all’estremità opposta del molo. Un felino enorme, un ammasso di muscoli e pelo ispido, sbucò dalla vegetazione. Cacciò un ululato, esibendo
  due canini lunghi come scimitarre.

Buon Dio...

Monk saltò sul motoscafo, seguito da Frank, che faticò non poco per puntare la mitragliatrice verso la belva.

Kane rimase sul pontile. Abbassò la parte anteriore del corpo, ringhiando in modo minaccioso. I peli intorno al collo formavano una criniera vibrante.

«Qui», gli ordinò Tucker.

Il cane lo ignorò e continuò a fissare il ghepardo, probabilmente reagendo a istinti radicati nelle sue ossa.

«Ora!» ribadì lui con voce più decisa.

Non è una battaglia che puoi vincere.

Ciò nonostante, Kane non si mosse.

«Vai e basta», lo esortò Jameson.

Ma Tucker non avrebbe mai abbandonato il suo partner.

Fortunatamente, la situazione di stallo si concluse in modo esplosivo. Un colpo di bazooka esploso dalla foresta centrò il bunker. L’esplosione fece volare i sacchi di sabbia in aria, in
  mezzo a un turbine di fumo e fiamme.

Il felino si tuffò nel fiume e si diresse verso la riva più lontana.

Solo allora Kane si voltò e saltò sulla barca.

Tucker spinse in avanti la leva dell’acceleratore. Il pugnale rosso e nero partì a razzo, scagliandolo all’indietro contro il sedile.

Ammazza quanto è potente.

Si diresse a valle, sfruttando la corrente per andare più veloce, invece di contrastarla dirigendosi a monte. Quando furono abbastanza lontani dall’isola, lanciò il resto delle chiavi nel
  fiume.

Che ci provassero adesso a seguirci.

«E ora?» urlò Monk sopra il rombo del motore.

«E ora chiamiamo la cavalleria», rispose lui, pensando a Ndaye in attesa a bordo dell’elicottero. Poi notò l’espressione preoccupata dell’agente della SIGMA. «Che c’è?» gli chiese.

«Non penso che sarà così facile, conoscendo il bastardo che ha tirato su questo posto.»

Ore 20.50

Nolan De Coster camminava avanti e indietro nel suo ufficio, battendosi un pugno sulla coscia. Stringeva così tanto la mandibola da farsi male.

Dopo la prima raffica di esplosioni, il servizio di sicurezza aveva isolato le sue stanze private: persiane metalliche avevano sigillato il balcone, e grossi chiavistelli scorrevoli avevano
  rafforzato la porta dell’ufficio con un’anima d’acciaio di cinque centimetri.

Sebbene fosse rinchiuso tra quelle mura, una fila di monitor su una parete gli permetteva di controllare ogni angolo dell’avamposto. Tuttavia, nonostante le numerose telecamere, non era
  ancora riuscito a capire chi avesse guidato il raid o da quanti uomini fosse composto il commando.

Sapeva, però, del coinvolgimento di almeno una persona.

L’esplosione al primo piano aveva scosso l’intera foresteria. In seguito, lui aveva esaminato le riprese delle videocamere puntate sulla cella. L’assistente del dottor Whitaker aveva
  attaccato la sua protesi alle sbarre della porta, poi un lampo accecante aveva fatto saltare le immagini. In seguito, lo stesso soggetto aveva liberato e sguinzagliato il ghepardo geneticamente mutato contro i
  suoi uomini. Era chiaro dunque che l’«assistente» non era chi diceva di essere.

Forse è un militare, o addirittura un agente dell’intelligence.

Scosse la testa. Quel bastardo se n’era rimasto lì seduto davanti a lui, fingendosi nervoso e sottomesso. Lui si era sempre considerato bravo a giudicare il carattere delle persone.

E invece sono stato completamente ingannato.

Era quello che lo faceva infuriare, più di ogni altra cosa.

Tornò a concentrarsi sui monitor e guardò il fumo, il caos e la distesa di cadaveri in tutto il complesso. Almeno, il centro per le ricerche sembrava essere stato risparmiato. Poteva ancora
  portare avanti il suo lavoro, anche se avrebbe dovuto prendere delle precauzioni.

Un segnale acustico attirò la sua attenzione sulla telecamera posizionata nel corridoio esterno. Un uomo dal volto sfregiato, con due rivoli di sangue che scorrevano dal naso tumefatto e
  storto, era fermo davanti alla sua porta.

«Alla buon’ora», borbottò lui, facendolo entrare.

Lo sguardo del tenente Ekon ardeva di rabbia e di vergogna. Si era fatto scappare i prigionieri, ed era chiaramente intenzionato a rimediare a quell’errore. «Commandant», disse,
  chinando la testa.

De Coster rimase in silenzio, lasciando che l’altro gli leggesse la delusione sul volto. Premette un pulsante e le persiane metalliche si sollevarono lentamente. Si voltò senza dire una parola
  e uscì in balcone.

Ekon lo seguì.

Si fermò alla ringhiera e rivolse lo sguardo sul fiume al di là della foresta. La sua superficie scura e piatta rifletteva la volta stellata. Nubi temporalesche si accumulavano all’orizzonte; un
  rombo di tuono risuonò in lontananza.

«Sembra che siano diretti a valle», disse.

«Oui. A bordo della sua Tirranna.»

Era una delle sue imbarcazioni preferite. «Chiama Draper. Subito.» Si concentrò sul bagliore distante in riva al fiume, che proveniva dalla città mineraria di Katwa, una delle tante di
  proprietà della sua compagnia.

Draper era partito in elicottero al tramonto per occuparsi di un problema che aveva scatenato il panico tra i minatori. De Coster era certo che il capitano avrebbe sistemato ogni cosa
  prima che la situazione degenerasse.

Adesso, però, aveva un altro compito per lui. «Digli di equipaggiare le chiatte minerarie con armi e riflettori. Dobbiamo bloccare il corso del fiume.»

«Oui, commandant.»

«E attiva i disturbatori di frequenza. Tutti. Isola l’intera regione.»

Aveva fatto installare numerose torri radio lungo il fiume e alcuni dei suoi affluenti, in modo che nessuno potesse scoprire l’esistenza del suo feudo personale.

Non riusciranno a fuggire.

Guardò la corona d’oro che scintillava nella sua teca di vetro.

Non finché ci sono io a regnare su questa giungla.
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Provincia di Tshopo, RDC,

  24 aprile, ore 21.02

Gray si teneva forte sul sedile posteriore dello Shatun, che sobbalzava nella giungla a tutta velocità. La parte posteriore del veicolo, attaccata a quella anteriore tramite un perno, ondeggiava e sferragliava in maniera preoccupante.

«Rallenta!» urlò.

Al volante c’era Kowalski, con un sigaro acceso a un angolo della bocca. Seduto al suo fianco, Faraji faceva del suo meglio per indicargli la strada. Il parabrezza era imbrattato dei resti luminosi delle falene schiantatesi contro il vetro o maciullate dai tergicristallo.

Sembrava che l’ATV avesse eliminato il grosso dello sciame.

Ma il gruppo non era uscito illeso da quell’attacco.

Benjie era disteso sulla schiena, ancora confuso e stordito, con una maschera per l’ossigeno a coprirgli naso e bocca.

Dopo averlo trascinato a bordo, Gray aveva preso il kit medico dell’esercito integrato in una fiancata del veicolo. Non conoscendo la natura della neurotossina, aveva trattato il paziente basandosi sui sintomi che mostrava. Gli aveva fatto un’iniezione di diazepam, per calmare il tremore di braccia e gambe, e una di antistaminici e adrenalina per prevenire un eventuale shock anafilattico. Aveva anche sfregato le vesciche sulla mano e sulla guancia per rimuovere quante più tossine possibili.

«Come sta?» chiese Kowalski.

«Sta riprendendo conoscenza.»

Benjie annuì. Provò a togliersi la maschera, ma Gray glielo impedì. Era fortunato che fosse stato punto solo da due falene; una in più e non sarebbe sopravvissuto. Ciò nonostante, le sue condizioni sarebbero potute peggiorare di nuovo.

C’erano ancora troppi elementi che non conoscevano.

Mentre sfrecciavano nella giungla, Gray aveva preso in considerazione l’idea di rompere il silenzio radio e chiedere un’evacuazione medica, ma temeva che la chiamata potesse arrivare alle orecchie sbagliate, allertando il nemico. Inoltre qualsiasi ritardo li avrebbe allontanati dal loro obiettivo.

Dovevano tutti la vita al giovane dottorando. Se non fosse stato per lui, sarebbero caduti nell’imboscata dello sciame.

All’improvviso Faraji cacciò un urlo e, abbassandosi, indicò qualcosa in alto. Una falena stava strisciando sul tettuccio sopra le loro teste. Gray era convinto che avessero bonificato l’intero veicolo, invece quell’esemplare era sfuggito alla loro frettolosa ispezione. La falena cominciò a scendere verso il cranio rasato di Kowalski.

Prima che atterrasse, lui si tolse il sigaro dalle labbra e lo usò per schiacciarla contro il tettuccio. Le ali sbattevano frenetiche, mentre il corpo sibilava e bruciava. Quando smise di muoversi, Kowalski abbassò un poco il finestrino e buttò sigaro e insetto morto nella giungla. «Spero fosse l’ultima. Se devo morire, è meglio che non sia per colpa di una cazzo di farfalla.»

«Era una falena», lo corresse Benjie con la voce debole e impastata. Si abbassò la maschera, eludendo la sorveglianza di Gray. «Una Holocerina angulata africana, originaria del Congo.»

Gray avrebbe preferito lasciarlo riposare, ma aveva bisogno delle sue conoscenze. «Presumo che non siano naturalmente tossiche.»

«Non gli esemplari adulti, ma le loro larve sono dotate di aculei velenosi che provocano una puntura dolorosa.»

«Be’, nel tuo caso, altro che puntura», intervenne Kowalski, mentre guidava lo Shatun attraverso una fitta macchia di arbusti.

Benjie provò a mettersi seduto, ma ci riuscì solo al secondo tentativo e grazie all’aiuto di Gray. «Qualcosa deve aver stravolto la specie, come è successo con le formiche, però ero convinto che le alterazioni fossero solo comportamentali, non fisiologiche. Sembra che qualcosa stia cambiando radicalmente la fauna della giungla.»

«Il virus...» Gray fissò la foresta buia al di là del finestrino.

«Non posso affermarlo con certezza ma, se così fosse, stiamo andando nella direzione sbagliata.»

«Che intendi?»

«Scommetto che, più c’inoltriamo nella giungla, più ci avviciniamo alla fonte del contagio, e peggio sarà. E anche in quel caso...» Lasciò la frase in sospeso.

Gray capì che c’era dell’altro. «Continua.»

Benjie si massaggiò la guancia arrossata. «Le formiche, i babbuini, persino le falene. I loro cambiamenti sono senz’altro recenti, nuove alterazioni che hanno avuto luogo ai confini in espansione del contagio. Lì dove siamo diretti, il virus potrebbe essere attivo da millenni. E non c’è modo di sapere cosa possa aver combinato in un lasso di tempo così ampio, quali trasformazioni abbia generato.»

Gray si prese un momento per elaborare le sue parole.

Kowalski diede di gomito a Faraji. «Dimmi che non manca molto.»

Faraji lo guardò. «Noi qua.»

Gray si sporse in avanti per sbirciare al di là del parabrezza, ma non vedeva altro che una foresta inestricabile. «Sei sicuro?»

Faraji indicò di lato.

Lui ci mise qualche istante a individuare una lastra di pietra sormontata da una croce rozzamente scolpita, talmente incrostata di licheni e ricoperta di rampicanti da essere quasi indistinguibile dal resto della giungla. Solo allora notò pure le altre ai lati del percorso che stavano seguendo.

Lapidi.

Erano raggruppate all’interno di una macchia di alberi decisamente più esili rispetto al resto della foresta. Gray immaginò i missionari del reverendo Sheppard che abbattevano una sezione della giungla per fare spazio a quel cimitero. Gli alberi erano giovani e la crescita secondaria aveva occupato gli spazi tra l’uno e l’altro dopo che la missione era stata abbandonata.

«Fantastico, ci hai portati in un cimitero. Davvero un bell’auspicio, non c’è che dire.» Kowalski diede gas e accelerò, ansioso di allontanarsi da quel posto. Nella fretta, travolse una lapide con una delle enormi ruote del veicolo, abbattendola.

Poco dopo, un’ombra più grande si stagliò davanti a loro, sepolta nella giungla. I fari illuminarono una facciata di pietra e intonaco scrostato, finestre rotte e un tetto di lamiera ricoperto di muschio. Su un lato sorgeva una grossa croce di marmo avvolta di rampicanti, come se la giungla stesse cercando di tirarla giù.

«Noi qua», ripeté Faraji.

Sebbene fosse fatiscente, era senza dubbio la stessa chiesa raffigurata sull’arazzo di rafia.

Kowalski si fermò vicino alla croce e lasciò i fari accesi puntati sull’entrata dell’edificio; la porta era marcita molto tempo prima. La luce non riusciva a dissipare le ombre nelle viscere dell’antica navata. Un gruppo di pipistrelli, disturbato da quel bagliore, volò via nella notte.

«Hai intenzione di portarci là dentro, vero?» disse al ragazzo.

Gray tirò fuori le vecchie foto e prese quella che mostrava William Sheppard che pregava tra alcuni kuba inginocchiati. Gli alberi alle sue spalle – in particolare due mogani a forma di V – corrispondevano a quelli alla sinistra della chiesa. Girò la foto per esaminare il disegno sul retro, che di certo doveva contenere un indizio.

[image: Disegno di una collina attraversata da un sentiero a zig-zag che porta a una croce sulla sommità]

E finalmente capì. Strinse l’immagine con più forza. Aveva pensato erroneamente che il disegno riproducesse una collina con in cima una croce.

E invece è una lapide...

«Non sarà necessario entrare nella chiesa», disse, prima di voltarsi verso il lunotto dell’ATV. «Ma credo che l’alternativa ti piacerà ancor meno.»

«E allora dove...» Kowalski si girò, seguendo lo sguardo di Gray. Imprecò.

«Esatto. Dovremo perlustrare il cimitero.»

Ore 21.13

Benjie avanzava alle spalle di Gray. Avevano provato a convincerlo a restare sullo Shatun, ma lui non aveva voluto sentire ragioni, anche se adesso si assicurava di stare sempre vicino a lui e alla sua grossa pistola.

Spostava la torcia da una parte all’altra, tenendo d’occhio la giungla circostante. Sebbene in quella zona la volta frondosa fosse meno fitta, la notte si era fatta più buia da quando un banco di nuvole nere aveva oscurato la luna e le stelle. Un tuono rimbombò in lontananza, simile al ruggito di tutte le bestie del Congo.

Gray si fermò all’improvviso, per esaminare una lapide sghemba nel fango fradicio. Strappò un ciuffo di rampicanti per studiare la superficie di granito.

Benjie le girò intorno per ispezionare la parte opposta.

«Niente?» chiese lui.

«No, solo un nome e una data.»

«Continuiamo, allora.»

Prima di cominciare quella ricerca, Gray aveva mostrato a tutti il sentiero a zig-zag disegnato sulla lapide, così che sapessero che simbolo dovevano cercare. Si erano poi divisi in due
  gruppi ma, memori di ciò che era successo al lago, camminavano a poca distanza gli uni dagli altri.

L’attenzione di Benjie era sempre concentrata sulla foresta. Zanzare e nuvole di altri insetti urticanti li perseguitavano. Lui sussultava a ogni morso, chiedendosi quali aberrazioni
  avessero colpito quelle creature. Come se ciò non bastasse, l’aria puzzava di marciume e di foglie in decomposizione, non il massimo in un cimitero.

Benjie pensò con un brivido alle ossa che ammuffivano sotto i suoi piedi. La quiete della giungla accresceva il suo nervosismo, come se nemmeno lei volesse disturbare il sonno di coloro
  che riposavano tra i suoi alberi. Il pesante silenzio lo opprimeva. E anche gli altri avvertivano la stessa sensazione, almeno a giudicare dal modo in cui avanzavano, chini e con cautela.

Si asciugò il sudore sulla fronte con una mano.

Un quarto d’ora dopo, avevano completato l’ispezione di tutte e ventidue le lapidi, compresa quella che Kowalski aveva abbattuto con l’ATV. Avevano dovuto sollevarla in quattro, per
  quanto era pesante.

Si raggrupparono ai margini del camposanto.

Gray aveva le labbra serrate per la frustrazione. Kowalski si guardava intorno con un’espressione torva. Faraji si strinse le braccia al petto con un’aria sconsolata. Non erano riusciti a
  trovare il simbolo su nessuna lapide.

«Forse quella che cerchiamo è finita sottoterra», ipotizzò Kowalski. «L’intero cimitero sembra sul punto di sprofondare.»

«O forse ce ne sono altre», propose Benjie. «Dovremmo cercare anche alle spalle della chiesa.»

«Non abbiamo altra scelta. Potrebbe essere ovunque, qui intorno», disse Gray.

Kowalski sospirò. «Sarà come cercare un ago in un pagliaio ammuffito.»

«O, in questo caso...» Benjie tracciò col dito uno zig-zag nell’aria. «... un fulmine in un pagliaio.»

Un tuono rimbombò, come evocato dal suo gesto.

«Andiamo. Meglio non restare nello stesso posto troppo a lungo», ordinò Gray.

Benjie era dello stesso avviso, specialmente con un’altra tempesta alle porte. S’incamminarono verso la chiesa, ma Faraji rimase indietro. Aveva lo sguardo fisso sul cimitero.

«Che succede?» gli chiese il biologo, andandogli accanto.

Il ragazzo ripeté il suo gesto di poco prima. «Fulmine...» disse, continuando a fissare le lapidi.

«E...?»

Faraji tornò nel cimitero e passò in rassegna le lapidi che aveva già esaminato con Kowalski. Alla fine, si fermò e strofinò via il muschio da una pietra, portando alla luce un nome e una
  data.

[image: lapide su cui sono incise le seguenti parole: Peter Umeme. Morto il 18 ottobre 1894]

Gray lesse l’iscrizione. «Peter Umeme.»

Era la lapide di un kuba che, dopo il battesimo, aveva assunto un nome cristiano oltre a quello tribale.

«Umeme!» Faraji agitò di nuovo il braccio nell’aria per dare più enfasi a quella parola. «Significa ‘fulmine’.»

Tutti e quattro si guardarono per un lungo istante.

«Siamo sicuri che è il posto giusto?» domandò Kowalski. «Forse non è il caso di mettersi a scavare una tomba tanto a cuor leggero.»

«Deve esserlo.» Gray prese la pala pieghevole che portava a tracolla.

«Come fai a saperlo?» chiese Benjie.

«18 ottobre 1894. È la stessa data della foto.»

«Un membro del gruppo di Sheppard dev’essere morto qui... Forse gli uomini raccolti in preghiera nella foto stavano recitando un elogio funebre», ipotizzò Benjie.

«Potrebbe essere, ma c’è solo un modo per accertarcene.» Gray fece cenno a Kowalski di aiutarlo. «Mettiamoci al lavoro.»

Il suolo umido facilitava i loro sforzi. Una pila di terriccio fresco si accumulò velocemente accanto a una buca che andava facendosi via via più profonda. Poi il badile di Kowalski
  produsse un distinto suono metallico.

«Qua sotto c’è sicuramente qualcosa», borbottò.

Continuarono a scavare con le mani, aiutati anche da Benjie e Faraji, finché dal terreno scuro non emerse una cassa metallica identica a quella ripescata dal lago. Era appoggiata su
  robuste tavole di legno. Benjie rabbrividì al pensiero che si trattava della bara di Peter Umeme.

Mentre Gray e Kowalski trascinavano il forziere fuori dalla buca, Faraji posò una mano sulle assi di legno e sussurrò qualcosa con un filo di voce, forse per ringraziare l’uomo per aver
  custodito quel tesoro o per scusarsi di aver disturbato il suo riposo.

O entrambe le cose.

Nel frattempo, Gray aveva aperto la cassa.

«Cos’è?» chiese Kowalski, guardando l’oggetto al suo interno.

«Sembrerebbe un altro manufatto kuba.» Gray prese l’alto cappello ornato di piume e perline, con ciondoli e feticci d’avorio che pendevano dai lati. «Dev’essere una specie di corona.»

«Sì», confermò Faraji, dopo aver terminato la sua benedizione. «Corona di re. Sana takatifu. Molto sacra.»

«Ma perché seppellirla qui? Che significa?» chiese Benjie.

Gray guardò Faraji in cerca di aiuto, ma il ragazzo si limitò ad alzare le spalle. Non avendo alternative, rigirò più volte il copricapo tra le mani, ispezionando la parte superiore e tastando
  l’interno in cerca di un indizio.

Alla fine, scosse la testa e rimise quell’oggetto sacro nel forziere.

A ogni modo, non aveva nessuna intenzione di arrendersi. Spostò lo sguardo sulla buca che avevano scavato, quindi tirò di nuovo fuori il mazzetto di foto. Prese la terza in ordine
  cronologico, l’ennesima mollica di pane sulla strada per il Mfupa Ufalme, il Regno delle Ossa.

Fece cenno agli altri di avvicinarsi. La foto mostrava il reverendo Sheppard in piedi tra le rovine di un vecchio villaggio tribale. «Faraji, riconosci questo posto?»

«No. Samahani. Dispiace.»

Benjie non poteva biasimarlo, dal momento che quel villaggio – una manciata di pali marci e alcuni tetti di paglia collassati – non aveva nulla di caratteristico. In tutto il Congo dovevano
  essercene a centinaia, se non a migliaia.

Gray girò la foto per studiare il disegno sul retro.

[image: Disegno descritto più sotto]

Sembrava un motivo tribale disegnato a carboncino, un mosaico di diamanti e punte di freccia raccolti intorno a un nodo intricato al centro. Quest’ultimo, avvolgendosi su se stesso in un ciclo continuo, ricordò a Benjie il simbolo dell’infinito.

Gray guardò di nuovo Faraji.

Anche questa volta il ragazzo alzò le spalle, ma poi sgranò gli occhi.

«Che c’è?»

«Samahani.» Faraji guardò la corona, quindi di nuovo il disegno. «Dovevo capire prima.»

«Cosa?» lo incalzò Gray.

Faraji indicò i diamanti e le punte di freccia. «Questo è mbul bwiin. Motivo solo per mrabaha.» Si sforzò di tradurre quelle parole, poi annuì. «Re, sì? Re.» Poi batté l’indice sul nodo
  al centro del disegno. «Questo imbol. Solo per re, sì. Ogni re imbol diverso.»

Benjie cominciava a capire. «Dunque è come un nome. Ogni re ha il suo motivo personale.» Si voltò verso Faraji. «È questo che intendi?»

«Sì.»

«E, questo motivo, lo riconosci? Sai cosa rappresenta?» gli chiese Gray.

«Impariamo nomi di tutti re», rispose il ragazzo con un sorriso di orgoglio. «Per onorare loro. Questo famoso re kuba. Grande eroe. Nyim Chui. Il Re Leopardo.»

Kowalski sembrava poco colpito da quelle parole. «Fantastico. Ma come ci aiuta?»

Gray fissò la buca per un istante prima di rispondere: «C’è un motivo se Sheppard ha sepolto qui questa corona, e ha lasciato come indizio il nome di un re. Forse sta cercando
  d’indicarcene la tomba...»

«Se così fosse, dovrebbe trovarsi nel villaggio che ci siamo lasciati alle spalle», disse Benjie.

Faraji scosse la testa. «Kuba cambia quando nuovo re ha corona. Andiamo in villaggio di nuovo re. Via da quello vecchio.»

Benjie iniziava a capire.

Ogni volta che sale un nuovo re, la tribù cambia la propria capitale.

Gray gli mostrò la foto. «La tua gente potrebbe aver sepolto il Re Leopardo in questo villaggio, prima di trasferirsi in quello successivo?»

Gli occhi di tutti si appuntarono su Faraji.

«Come detto prima, noi impariamo tutti nomi di re. Molto orgoglio per loro. Cantiamo canzoni su loro storia, quello che fanno, da dove vengono», replicò il ragazzo.

«Stai dicendo che sai dove si trova il suo villaggio?»

Faraji tentennò, e poi rispose: «Io mai andato, ma so dov’è». Indicò un punto a est, poi unì le mani a coppa. «In profonda bonde. Grande valle.»

«Ci toccherà cercarla.»

«Ottimo, quindi passiamo da un cimitero a una tomba», commentò Kowalski. «Immagino che abbia senso, se la nostra destinazione finale è un posto chiamato Regno delle Ossa.»

«Torniamo allo Shatun», ordinò Gray.

Attraversarono per l’ennesima volta il cimitero. Nel lasciarsi l’ultima lapide alle spalle Benjie tirò un sospiro di sollievo e, ansioso di ripartire, aumentò l’andatura quando vide l’ombra
  scura dell’ATV davanti a quella più imponente della chiesa.

Poi un ululato solitario ruppe il silenzio persistente della giungla. Sembrava vicino e lontano allo stesso tempo, e conteneva una nota di tristezza e desolazione. Ma quella belva non era
  sola.

Un coro di ululati rispose al primo, echeggiando tutt’intorno.

«Mbweha.» Faraji rallentò.

Prima di trasferirsi in Africa, Benjie aveva imparato molte delle parole bantu per indicare gli animali. S’immobilizzò, riconoscendo il nome dei più feroci predatori della regione.

Sciacalli.

Ore 21.33

Gray impugnò la KelTec con entrambe le mani e girò completamente su se stesso, scrutando la foresta buia.

Kowalski imbracciò lo Shuriken. «Salite a bordo.»

Il gruppetto si diresse verso il mezzo in formazione compatta. Poi un movimento attirò la loro attenzione sull’entrata buia della chiesa. Un’ombra spuntò dalla navata, seguita da un’altra.
  Le due belve erano nere come la pece, col pelo irto sul collo e gli occhi gialli fissi su di loro. Presero ad avanzare col muso basso sul terreno e con le orecchie dritte, ringhiando minacciose, scoprendo le zanne
  superiori e inferiori.

Faraji si fermò.

Benjie fece altrettanto. «Non sparate», disse senza fiato.

«Cosa sono?» bisbigliò Kowalski.

«Sciacalli, ma grossi due volte il normale», rispose Benjie.

Gray non aveva difficoltà a credergli. Quegli animali sembravano lupi adulti, ma più slanciati e quasi certamente più veloci. Scommetteva che gli sarebbero stati addosso con un solo
  balzo. Con la coda dell’occhio vide altre ombre sbucare tra gli alberi ai loro fianchi.

E probabilmente sono anche alle nostre spalle.

Dovevano essere almeno una dozzina.

«Non sparate», ripeté Benjie.

«Col cavolo.» Kowalski strinse la presa sul fucile.

«Non farlo! E non muoverti.»

Gray notò che Faraji era stato il primo a fermarsi. Quel ragazzo probabilmente conosceva quegli animali meglio di chiunque altro. «Fa’ come dice», ordinò a Kowalski, tenendo però
  ben stretta la pistola. Poi scoccò un’occhiata a Benjie. «Che facciamo?»

«Questi animali sono intelligenti e subdoli. Ed estremamente territoriali. Ricorda, siamo stati noi a invadere il loro spazio. Avrebbero potuto attaccarci in qualsiasi momento, ma ci
  stanno minacciando soltanto adesso. Dev’esserci un motivo.»

Gray si rese conto che gli sciacalli erano rimasti tutto il tempo nascosti all’interno della chiesa, in silenzio, forse per valutare la minaccia e definire eventuali strategie per affrontarla, o
  magari per offrire agli intrusi la possibilità di andarsene.

Ma poi siamo tornati, avvicinandoci di nuovo al loro nascondiglio...

Un nuovo suono s’intromise in quella situazione di stallo. Un gemito affamato proveniente dalle viscere dell’edificio.

«Cuccioli», disse Benjie.

Gray trasalì.

Non c’è da meravigliarsi se stanno difendendo questo posto.

Le ombre ai loro fianchi si avvicinarono per poi indietreggiare di scatto. Erano incredibilmente veloci.

«Che facciamo?» ripeté lui.

«Muoviamoci il più lentamente possibile.» Benjie aveva la voce che gli tremava, ma riuscì a tenere a bada la paura per istruire gli altri. «Avvicinatevi al retro dell’ATV spostandovi in
  diagonale rispetto alla chiesa. Ed evitate di guardare gli sciacalli negli occhi.» Dimostrò loro come fare, spostando prima un piede, poi l’altro. Teneva lo sguardo a terra, la testa incassata tra le spalle e la
  schiena curva. «State bassi, e camminate come se aveste la coda tra le gambe.»

«Io non ce l’ho, la coda», obiettò Kowalski. «Ma ho le palle ridotte a due noccioline.»

«Meglio così», ribatté Benjie.

Lo Shatun distava solo una decina di metri, ma sembrava incredibilmente lontano. Soprattutto perché, a ogni loro passo, le criniere degli sciacalli si sollevavano sempre di più.

Poi uno dei due balzò in avanti facendo scattare le mandibole. Gray si accovacciò di scatto, serrando la presa sulla pistola.

«Non sparare», gli sussurrò Benjie.

Lui dovette fare un grosso sforzo per togliere l’indice dal grilletto.

Lo sciacallo indietreggiò, ma non per paura.

«È tutta scena», lo rassicurò Benjie. «Una manifestazione di aggressività. Ignoralo.»

«Raccontalo alle mie mutande bagnate», brontolò Kowalski.

«In realtà potrebbe tornarci utile. La perdita di urina è un segno di sottomissione», spiegò Benjie.

«Comincio davvero a odiarti», ribatté l’altro.

Ci siamo quasi, pensò Gray, ormai a pochi metri dalla porta di carico aperta del veicolo.

Un altro passo, e un verso più acuto arrivò dall’interno della chiesa. Una piccola sagoma schizzò fuori dall’edificio, superò i due sciacalli adulti e si diresse verso i quattro uomini. Era un
  cucciolo. Aveva la testa voltata all’indietro, correva senza guardare dove stava andando.

Il motivo del suo panico apparve un istante dopo.

Un grosso serpente – spesso come l’avambraccio di Gray – sbucò dalla chiesa e si lanciò a tutta velocità all’inseguimento della preda.

Il cucciolo incespicò e cadde su un fianco, scivolando sullo strato di foglie bagnate. Il rettile lo raggiunse e si drizzò, allargando il cappuccio cremisi. Sibilò e scoprì le zanne.

Un cobra.

I due sciacalli adulti ulularono di rabbia, ma erano incerti sul da farsi: di sicuro all’interno della chiesa c’erano altri cuccioli in pericolo.

Fortunatamente, Kowalski non era un tipo indeciso. Lo Shuriken emise un sibilo acuto, seguito da una scarica di proiettili argentati. La testa del cobra schizzò in alto, tranciata di netto
  da un paio di dischetti affilati. Il corpo si dimenò per un lungo istante, poi si afflosciò a terra, privo di vita.

Il cucciolo si rialzò di scatto e, guaendo, tornò a rifugiarsi nella chiesa buia.

I due sciacalli adulti assunsero di nuovo una postura aggressiva, ma non si avvicinarono. Anche le altre ombre indietreggiarono nella foresta.

«Non vi fermate», disse Benjie. «Non fate troppo affidamento sulla loro clemenza.»

Gli diedero tutti ascolto e coprirono gli ultimi metri a un’andatura più veloce.

Una volta che furono a bordo, Gray buttò fuori il fiato che aveva trattenuto e chiuse il portellone. «Andiamo», ordinò.

«Non c’è neanche bisogno di dirlo.» Kowalski si sedette pesantemente al posto di guida e girò la chiave.

Il motore dello Shatun emise un ruggito assordante. Prima che potessero partire, però, uno dei due sciacalli balzò davanti al veicolo, fermandosi tra i due fanali, e appoggiò le enormi
  zampe anteriori sul parabrezza. Gli unghioni graffiavano il vetro, mentre quello ringhiava e sbavava di rabbia.

«Non c’è di che, stronzo!» gli urlò lui, partendo a razzo in retromarcia. Lo sciacallo posò le zampe a terra e si diresse verso la chiesa, agitando la coda con violenza.

Poi Kowalski tirò il freno a mano ed effettuò un testacoda, scagliando i passeggeri contro una fiancata dell’abitacolo e, non appena il muso dell’ATV fu rivolto verso est, ripartì a tutta
  velocità.

Benjie si voltò a guardare la chiesa. Tremava dalla testa ai piedi, non per la neurotossina, ma per i postumi della scarica di adrenalina che andava lentamente esaurendosi.

Gray conosceva sin troppo bene quella sensazione. «Sei stato bravissimo, là fuori», gli disse, dandogli una pacca sulla schiena.

Lui deglutì con forza. «È la dimostrazione che, se rispetti la natura, lei farà del suo meglio per ricambiare.»

«A meno che non cerchi di sbranarti», intervenne Kowalski. «Nel qual caso, sei fottuto.»

Gray lo ignorò e seguì i fasci di luce dei fari nelle tenebre. La giungla riempiva il mondo. Gli tornò alla mente un verso di Lord Tennyson sulla brutalità della natura, descritta come rossa
  di zanne e artigli.

Ripensò ai due sciacalli che proteggevano i loro piccoli; anche il resto del branco era intervenuto per difenderli, dimostrando una reciproca collaborazione.

Da quel punto di vista, sembrava che Benjie ne sapesse più di Tennyson sulla natura.

Decise che si sarebbe affidato totalmente alle sue conoscenze.

Specialmente perché ci ha appena salvato la vita.

Ma ricordava anche di quando li aveva messi in guardia sui cambiamenti che stavano avvenendo nel cuore del Congo.

Più c’inoltriamo nella giungla, e peggio sarà.





PARTE QUARTA
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Distretto minerario di Katwa, RDC,

  24 aprile, ore 21.35

Il motoscafo sfrecciava sul fiume nero. Un banco di nuvole celava la luna e le stelle. Nonostante il buio, Tucker procedeva spedito a luci spente, grazie ai suoi occhiali a visione notturna, che gli permisero di evitare tronchi e altri ostacoli in agguato sul pelo dell’acqua.

L’oscurità era sicuramente un vantaggio, anche se il rombo potente del motore non gli permetteva di passare inosservato. Lui sperava però che quel suono, riecheggiando in tutte le direzioni, impedisse al nemico di localizzare con precisione la loro posizione, almeno il tempo necessario per consentirgli di allontanarsi a sufficienza dall’isola.

«Niente?» chiese a Monk, che stava cercando di contattare Ndaye via radio.

«Niente.»

Trattenne un’imprecazione. Le comunicazioni erano ancora bloccate. Chiunque avesse isolato quella regione del Congo disponeva chiaramente di enormi risorse e di strumenti all’avanguardia, come del resto aveva già dimostrato il numero di Q-UGV robotici che pattugliavano l’avamposto che si erano lasciati alle spalle.

«Brutta storia!» urlò Frank dalla prua, dove aveva installato la mitragliatrice sottratta nel bunker. «Ormai dovremmo essere fuori dal raggio d’azione dei disturbatori dell’isola.»

«De Coster deve averne piazzati altri lungo il corso del fiume», concluse Monk, posando la radio.

«È sicuramente così», intervenne Charlotte dalla poppa, dove sedeva con Jameson e Kane. «Quel bastardo non ha badato a spese.»

Tucker strinse i denti e si guardò intorno in cerca di altre torri, ma non ne vide neppure una. Sospettava che non fossero soltanto i disturbatori a nascondere ciò che succedeva in quel posto. De Coster doveva aver corrotto le autorità in modo che non disturbassero il suo operato.

Tornò a concentrarsi sul fiume. Si stavano avvicinando a una città mineraria. Il bagliore delle luci che si rifletteva contro la base delle nuvole gli permise di calcolare approssimativamente la sua posizione.

Un altro chilometro, o giù di lì.

Era intenzionato a superare quella città senza rallentare. Guardò l’indicatore del serbatoio: il motoscafo bruciava il carburante a una velocità sorprendente. Ciò nonostante, la manetta dell’acceleratore era tutta spostata in avanti. Non poteva rallentare, altrimenti avrebbe messo tutti in pericolo.

Poi svoltò dietro un’ansa stretta, e la notte s’illuminò a giorno. I suoi occhiali amplificarono la luminosità, bruciandogli gli occhi. Rallentò istintivamente e disattivò la visione notturna. Il mondo precipitò di nuovo nelle tenebre, a eccezione del fiume davanti a loro, attraversato da un fila di luci brillanti. Tucker pensò che segnalassero la presenza di una diga invece, quando il bagliore si attenuò, si rese conto che in realtà il blocco era formato da una serie di chiatte con scafi d’acciaio.

«Indietro!» tuonò Frank, un istante prima che le mitragliatrici nemiche esplodessero le prime raffiche.

Tucker virò di colpo, facendo inclinare l’imbarcazione sul lato di dritta, e cominciò a farla oscillare avanti e indietro, per renderla un bersaglio più difficile. Ma andava troppo veloce per sperare di effettuare un’inversione a U. La corrente li spingeva verso le luci a valle.

Frank aprì il fuoco contro le chiatte, frantumando un riflettore dopo l’altro.

Adesso che il bagliore era meno intenso, Tucker individuò un varco tra due imbarcazioni, forse abbastanza largo da poterci passare. Smise di provare a girare la barca. Del resto, dove sarebbero potuti andare? Di certo non di nuovo sull’isola.

Non avendo altra scelta, raddrizzò il motoscafo.

«Reggetevi!» urlò, accelerando al massimo.

La barca schizzò in avanti come un proiettile.

Una nuova raffica di colpi esplosa dalle chiatte centrò la prua, ma Frank rimase al suo posto e rispose al fuoco.

Tieni duro.

Poi alle spalle delle imbarcazioni emerse un sole, accompagnato da un rombo di motori. Era un elicottero, probabilmente lo stesso che Tucker aveva visto decollare dall’isola.

Due fiammate illuminarono il lato inferiore del velivolo.

«Razzi!» gridò Frank.

Tucker imprecò e sterzò con forza. Il motoscafo virò bruscamente, schizzando sull’acqua come un ciottolo lanciato sulla superficie piatta di un lago.

Un razzo finì nel fiume alla loro sinistra.

Un altro esplose dietro la poppa.

Tucker riprese il controllo della barca e si allontanò a tutta velocità.

L’elicottero effettuò una virata stretta, quasi portando le pale in posizione verticale, e si lanciò al loro inseguimento. Erano un bersaglio troppo facile.

Monk afferrò Tucker per una manica e gli indicò la riva.

All’inizio lui non capì le sue intenzioni, poi però individuò un’apertura nella giungla che indicava la presenza di un affluente che sfociava nel fiume principale. Non aveva idea di dove portasse, sapeva solo che dovevano trovare un riparo al più presto. E la volta frondosa che sovrastava quel corso d’acqua più piccolo faceva al caso loro. Il motoscafo girò senza rallentare.

Anche l’elicottero cambiò rotta per continuare l’inseguimento.

Andiamo, forza...

La barca sfrecciava saltellando sull’acqua.

Poi finalmente raggiunse l’imbocco dell’affluente. Era stretto, ma non avevano alternative. Il motoscafo entrò nel passaggio, e subito fu avvolto dalle tenebre.

Tucker attivò di nuovo la visione notturna degli occhiali.

Fece giusto in tempo.

Poco più avanti, infatti, il corso d’acqua proseguiva con una curva stretta. Lui rallentò per affrontarla in sicurezza, e tirò un sospiro di sollievo quando la superarono incolumi. Il cuore gli batteva all’impazzata. Accelerò di nuovo, anche se l’affluente continuava a restringersi. Le rocce ai loro lati graffiavano la chiglia.

Non poteva rallentare, non con quel predatore sopra le loro teste.

Un’esplosione alle loro spalle confermò i suoi timori.

Poi lo scafo impattò su un masso sommerso.

Il motoscafo schizzò in alto, inclinandosi a mezz’aria, e sfrecciò come una lancia verso la foresta, andandosi a schiantare contro alcuni alberi giganteschi prima di cadere di punta nella boscaglia. Tutti i suoi occupanti vennero scagliati in avanti.

Il motore tossì e si spense.

Monk fu il primo a rialzarsi. «Tutti fuori! Via!»

La fretta era giustificata. L’elicottero era sicuramente provvisto di sensori termici; anche celato sotto la volta frondosa della giungla, il motore surriscaldato avrebbe brillato nella notte come un tizzone ardente.

«Aiutatemi», ansimò Charlotte.

Tucker si girò e la vide che cercava di sollevare Jameson, che aveva un braccio spezzato e non sembrava in grado di alzarsi. L’aiutò a tirarsi su e a scendere dalla barca.

Dietro di loro, Frank stava cercando di liberare la mitragliatrice.

«Lasciala lì dov’è!» gli urlò Monk. «È troppo grossa, non puoi portartela dietro nella giungla.»

Frank seguì il suo consiglio e saltò a terra, seguito da Kane.

Insieme si allontanarono in fretta dal luogo dell’impatto. Non avevano percorso nemmeno una ventina di metri, che un’esplosione alle loro spalle li scaraventò in avanti.

Tucker sperava che l’ondata di calore avrebbe impedito ai sensori dell’elicottero di rilevare i loro corpi, almeno fino a quando non fossero riusciti a inoltrarsi nelle profondità più
  recondite della giungla. Anche la notte calda e umida avrebbe contribuito a nasconderli. Sapeva però che di lì a poco una squadra di soldati sarebbe sbarcata dal velivolo per mettersi sulle loro tracce.

«Dove andiamo?» chiese Charlotte.

Lui conosceva una sola risposta.

«Seguitemi.»

Ore 21.55

In piedi su un’altura, Monk osservò le luci della città che brillavano attraverso la foresta. Quindi si accovacciò con gli altri. Borbottii di macchinari pesanti e colpi metallici ritmici risuonavano in lontananza.

Tucker stava spiegando il motivo per cui li aveva condotti alla periferia di quella città mineraria: «Non possiamo continuare a correre alla cieca nella giungla. Non sappiamo quanto sia
  ampio il raggio d’azione dei disturbatori di frequenza, e neppure in quale direzione dovremmo andare. E al momento abbiamo i minuti contati, visto che a breve verranno a cercarci. Più aspettiamo, meno
  possibilità di sopravvivere avremo».

«E di certo nessuno si aspetta che andremo in quella città», aggiunse Frank.

Tucker annuì. «Esatto. È l’unico posto da cui possiamo sperare di raggiungere il mondo esterno. Tra quegli edifici dev’esserci un centro comunicazioni, una radio sintonizzata su una
  frequenza codificata in grado di aggirare i disturbatori. E ora come ora, col nemico impegnato a cercarci nella foresta...»

«... noi abbiamo l’occasione di raggiungere quella radio», continuò Monk.

«Sì, ma ‘noi’ siamo solo io e Frank.»

«Ehi, un momento...»

«Senza offesa, ma hai soltanto una mano.» Poi Tucker rivolse un cenno a Charlotte, che stava cercando di steccare il braccio rotto di Jameson con un ramo. «E qualcuno deve restare a
  proteggerli.»

Monk sospirò. Sapeva che aveva ragione, ma non sopportava di essere messo da parte.

«Kane resterà con te. In città attirerebbe troppe attenzioni. Inoltre, se qualche pattuglia dovesse avvicinarsi troppo, lui ti potrà avvisare con largo anticipo. E io vi terrò d’occhio grazie
  alla sua videocamera.» Tirò fuori dallo zaino un piccolo tablet e un auricolare e glieli passò. «Tieni, è la mia vecchia attrezzatura. La usavo prima che la DARPA mi fornisse dispositivi più avanzati. Ti
  permetteranno di sfruttare gli occhi e le orecchie di Kane, oltre a consentirci di comunicare tra noi. Ti terrò aggiornato sui nostri progressi.»

Monk infilò l’auricolare in un orecchio. «Sempre che non ci allontaniamo troppo.»

«Già.» Tucker si sfregò il mento e tornò a guardare la città mineraria. «Anche perché laggiù i disturbatori di frequenza potrebbero essere più potenti.»

Dopo avergli spiegato come funzionava l’attrezzatura di Kane, s’inoltrò nella giungla insieme con Frank.

Monk li guardò scivolare lungo un pendio che scendeva verso un angolo deserto della città, poi si voltò verso gli altri. Appoggiato a un albero con gli occhi semichiusi, Jameson si
  stringeva il braccio steccato al petto. Al suo fianco, Charlotte aveva in mano il tablet collegato alla radio e alla videocamera di Kane. «Incredibile», mormorò.

Il cane soldato era stato mandato in ricognizione nelle immediate vicinanze. Monk aveva lavorato con Kane in passato e si fidava del fatto che avrebbe coperto loro le spalle, ma teneva
  comunque le orecchie ben aperte per cogliere qualsiasi segnale di pericolo e scrutava il cielo in cerca dell’elicottero. Sentiva il rombo del motore, a volte più forte, altre più debole, ma l’acustica della giungla gli
  impediva di localizzare con esattezza la sua posizione.

Poi qualcosa attirò la sua attenzione. Un leggero fruscio tra le chiome degli alberi. Un battito d’ali. Cercò la fonte di quel suono, ma non vide nulla. Qualunque cosa fosse, però, nel
  frattempo si era allontanato.

Un fischio acuto proveniente dalla città mineraria lo fece sussultare. Poi ce ne fu un altro, stridulo e urgente, e altri ancora.

Charlotte si alzò e gli andò accanto. «Che succede?»

Lui scosse piano la testa, temendo che Tucker e Frank fossero stati scoperti. «Non...»

D’un tratto una sirena cominciò a suonare, dapprima piano, poi sempre più forte, fino a trasformarsi in un vero e proprio allarme.

I due si scambiarono un’occhiata preoccupata. Anche Kane rientrò dal giro di perlustrazione, con la schiena rigida e le orecchie dritte. Poi la giungla s’illuminò a giorno. Monk e
  Charlotte si abbassarono di scatto, Kane indietreggiò tra le ombre più fitte. Le chiome degli alberi tremarono e sussultarono per alcuni istanti, poi si fermarono quando la luce passò oltre.

L’elicottero.

Monk tornò a guardare la città, mentre il velivolo si preparava a un atterraggio d’emergenza.

«Qualcosa non va», disse Charlotte.

Lui annuì.

Ma cosa?

Ore 22.14

Frank era nascosto all’ombra di un grosso trattore, insieme con Tucker. Entrambi indossavano elmetti da minatore e tute da lavoro incrostate di fango che avevano rubato in un capannone deserto alla periferia della città.

Le precauzioni non sono mai troppe.

Quando i fischietti a vapore degli stabilimenti avevano cominciato a suonare, erano subito corsi al riparo, pensando che fosse meglio restarsene tranquilli, in attesa di capire cosa stesse
  accadendo. Poi, però, la sirena d’allarme li aveva mandati nel panico.

Che diavolo sta succedendo?

Tucker indicò il cielo. Un elicottero passò sopra le loro teste e atterrò vicino a un gruppo di costruzioni al limitare di una miniera a cielo aperto.

Quegli edifici in cemento erano la loro destinazione: se in quel posto c’era un centro comunicazioni, doveva trovarsi tra quelle mura.

Le strutture restanti erano fatiscenti e trasandate, costruite alla bell’e meglio e distribuite a casaccio. Gli alloggi dei minatori erano baracche di lamiera ondulata tutte arrugginite, come se
  l’aria stesse cercando di dissolverle, e forse era proprio così.

L’aria torbida era un denso miasma di fumo di carbone, acque di scarico e gas tossici, dovuto alla miniera di superficie che sfregiava la giungla come una cicatrice. Grosse ruspe e dumper
  si muovevano pigramente nei suoi dintorni.

Montagne di scarti e collinette di scorie esposte alla pioggia e all’aria, apparentemente da decenni, perdevano metalli pesanti che formavano pozze acide di un verde malsano.

In quel posto, anche la luce sembrava tossica. Frank aveva trascorso così tanto tempo sul fiume buio o sotto la volta della giungla che quel bagliore gli faceva male agli occhi.

«Dobbiamo avvicinarci», disse Tucker, quando l’elicottero sparì tra gli edifici della sezione amministrativa.

Frank annuì.

Proprio allora, la sirena d’allarme cessò di colpo.

«Cosa credi che sia successo?» chiese lui.

«C’è solo un modo per scoprirlo.» Tucker si rimise in cammino, infilandosi tra le attrezzature pesanti allineate in quell’angolo buio del distretto.

I macchinari svettavano tutt’intorno, nascondendo la loro avanzata verso il centro operativo. A differenza del resto della città, i camion, le pale caricatrici, gli escavatori e le perforatrici
  sembravano in perfette condizioni. D’altronde, quelle macchine rappresentavano senz’altro la voce di spesa più alta di quel posto.

I minatori, invece, erano molto più economici, e più facili da sostituire.

Si spostarono verso una fila di baracche e stamberghe fatiscenti, tutte dotate di latrine esterne. Frank sospirò.

Non ci voleva molto a capire come De Coster avesse accumulato le sue ricchezze.

Sfruttando la gente del posto.

Purtroppo, Frank sapeva che il mondo funzionava così. Gli uomini al potere troppo spesso abusavano della manodopera più a buon mercato a disposizione, di solito persone
  appartenenti a una classe sociale inferiore o che aveva un colore diverso della pelle.

Tucker si fermò accanto a un autocarro con cassone ribaltabile. «Dove sono tutti?»

Perso nelle sue riflessioni, Frank non aveva fatto caso all’assenza di minatori e operai, anche perché venivano da un angolo abbandonato della città. Quella sezione, invece, sembrava
  vissuta, come dimostravano i fuochi da bivacco quasi spenti in strada e la musica che risuonava nell’aria. Ma solo poche figure si affrettavano sotto le lampade prima di svanire nelle tenebre o infilarsi in una
  baracca.

Persino i bulldozer all’opera nei pressi della miniera si erano fermati.

«La sirena...» disse Frank. «Forse era un segnale per interrompere qualsiasi attività.»

«Per quale motivo?»

«Non lo so. Magari hanno capito che avremmo provato a intrufolarci qui e hanno ordinato a tutti di sparire dalla circolazione per pattugliare più facilmente le strade.» Frank indicò il
  centro operativo. «Guarda.»

Gli edifici di cemento brulicavano di attività. Soldati in giubbotti antiproiettile neri correvano da una parte all’altra, altri puntavano riflettori verso il cielo, rischiarando la parte inferiore
  delle nuvole basse e scure.

«Mi sa che ci hai preso», disse Tucker.

«E adesso come facciamo a entrare lì dentro?»

«Diamo un’occhiata più da vicino, magari ci verrà in mente qualcosa. Del resto, non è che abbiamo molte alternative.»

S’infilarono tra le baracche buie tenendo il viso nascosto sotto gli elmetti. Soprattutto Tucker. Frank, almeno, aveva la carnagione giusta per mimetizzarsi con la gente del posto. Erano
  entrambi armati, Tucker aveva una mano posata sulla sua Desert Eagle, mentre lui portava una semiautomatica nella fondina sul fianco, una Sphinx S3000 di fabbricazione svizzera, che aveva sottratto a una
  guardia uccisa sull’isola.

All’improvviso Tucker scartò di lato, allontanandosi dalla parete di lamiera di una baracca. Dall’interno proveniva un mormorio. Qualcuno tossiva. Ma non erano quelle voci ad averlo
  spaventato.

Un cadavere era disteso a faccia in giù sulla strada fangosa.

Ma che diavolo...?

Proseguirono attraverso il labirinto di viuzze e vicoli. Trovarono un altro cadavere. C’era sicuramente qualcosa che non andava in quel posto. Frank gli sollevò un braccio. Niente rigor
  mortis. E il corpo era ancora caldo. Doveva essere morto da poco. Lasciò ricadere il braccio con un brivido.

Tucker gli sussurrò di stargli dietro, e lui affrettò il passo per raggiungerlo. All’angolo successivo, i due uomini si fermarono di nuovo.

Poco più avanti si apriva uno spiazzo con un forno di mattoni su un lato, qualche barile nero pieno di spazzatura che bruciava e, al centro, una fila di cadaveri coperti da incerate.

Saranno almeno una decina.

Diverse candele, molte ridotte a pozze di cera, bruciavano su altari improvvisati fatti con pietre e piccoli oggetti personali impilati. Le candele sciolte suggerivano che i corpi si trovavano
  in quella piazza da almeno un giorno. Qualunque cosa fosse successa lì, era accaduta nelle ultime ventiquattro ore.

Ma cos’era accaduto, esattamente?

Tucker costeggiò lo spiazzo, mentre Frank si diresse verso i cadaveri al centro.

«Che stai facendo?»

«Voglio capire cos’è successo, potrebbe essere importante», rispose Frank.

«Basta che fai in fretta.»

Frank sollevò un telo. Lo investì un tanfo di carne in putrefazione, e un tappeto di mosche prese il volo con un ronzio rabbioso. I cadaveri giacevano sulla schiena, con le braccia conserte
  sul petto. Non vedeva fori di proiettile né segni di un’esecuzione di massa. S’inginocchiò accanto al corpo più vicino, per esaminare una grossa ferita che andava dal collo a una guancia. La pelle e i muscoli
  sembravano liquefatti; le ossa facevano capolino sotto il tessuto necrotico.

«Cosa l’ha ridotto in quello stato?» chiese Tucker.

«Esposizione a una sostanza tossica.»

«A quale?»

Frank scosse la testa. Il cadavere accanto presentava una ferita simile a un braccio; sembrava che fosse stato immerso nell’acido. Gli sollevò l’arto con cautela, per esaminarlo
  attentamente. L’uomo indossava una maglietta bianca macchiata e un paio di boxer, come se fosse morto nel suo letto e poi fosse stato trascinato lì, a riprova del fatto che la maggior parte dei decessi doveva
  essere avvenuta la notte prima. I cadaveri in strada, invece, dovevano essere molto più recenti, morti da nemmeno un’ora.

«Mi serve altra luce.»

Tucker infilò una torcia a stilo tra le labbra e mise le mani a coppa per evitare che il bagliore segnalasse la loro presenza. Un’analisi più approfondita del braccio rivelò che la sostanza
  tossica aveva seguito il corso dei vasi sanguigni principali, dando vita a un reticolo necrotico simile alla radice di un albero.

Frank scostò la manica della maglietta e seguì le vene fino alla spalla, dove individuò due fori profondi. Li esaminò da vicino.

Non può essere...

Riconobbe quei segni. Aveva curato decine di ferite simili sul proprio corpo. Eppure erano diverse. Immaginò una tossina necrotica che si diffondeva da quelle punture attraverso le vene,
  bruciando e sciogliendo la carne lungo il percorso.

«Cos’è?» chiese Tucker.

Stordito da quanto aveva appena scoperto, Frank si alzò e guardò il cielo. Un largo fascio di luce squarciò il banco di nubi, illuminando un movimento. Un fiume nero che scorreva sul
  lato inferiore delle nuvole.

Si voltò verso il centro operativo. Altri riflettori trafiggevano il cielo, mostrando più o meno la stessa cosa: una massa di ombre svolazzanti.

All’improvviso capì perché le strade erano deserte.

«Cosa sono?» chiese Tucker.

«Pipistrelli.»

Ore 22.31

Appoggiata al tronco di una palma, Charlotte guardava le immagini della videocamera di Kane sul tablet. Il cane si stava muovendo seguendo una traiettoria ad arco tra loro e la giungla; Monk stava percorrendo lo stesso sentiero, ma dal lato opposto. Lei, invece, teneva d’occhio la città mineraria sottostante.

Erano tutti nervosi, soprattutto da quando la sirena era improvvisamente cessata, pochi minuti prima.

Jameson si era alzato e stringeva al petto il braccio rotto, con gli occhi vitrei per il dolore. Prima di allontanarsi, Frank gli aveva dato due pastiglie di ossicodone, ma l’antidolorifico aveva
  solo attenuato la sua agonia.

«Novità da Tucker?» chiese Charlotte a Monk, vedendolo tornare.

«Non da quando ha raggiunto la periferia della città. Aveva ragione, i disturbatori di frequenza sono più forti laggiù.»

Era una cosa che lei già sospettava da un po’, visto che le immagini della videocamera di Kane avevano cominciato a saltare.

«Allora che facciamo?» chiese Jameson.

Monk scrollò le spalle. «Aspettiamo. Non abbiamo altra scelta.»

«Saremmo dovuti restare sull’isola», ribatté lui. «Da quando siamo scappati, ce ne sono successe di tutti i colori.»

Charlotte era dello stesso avviso. Ripensò a Disanka e al figlio, ancora rosa dal senso di colpa per averli abbandonati. E per cosa?

Jameson si sedette di nuovo. Monk tornò a perlustrare i dintorni e Charlotte riprese a seguire Kane sul tablet.

Il pastore belga era l’unico che sembrava non essersi arreso. La sua determinazione la rincuorava. Aveva quasi la sensazione di essere al suo fianco, cosa che l’aiutava ad affinare i propri
  sensi.

Poi un lieve fruscio sopra la testa e un leggero schiocco di rami catturarono la sua attenzione. Alzò lo sguardo, sospettando che fosse un uccello che si agitava nel suo nido, infastidito
  dalla loro presenza. Invece vide un bagliore tremolante che andava e veniva, quasi come un battito cardiaco. Pensò a uno scherzo della luce, a un fulmine che luccicava attraverso le fitte chiome degli alberi,
  ma lo sfarfallio era troppo regolare.

Cos’è?

Monk le corse improvvisamente incontro, spaventandola. «Kane sta ringhiando», disse, con una mano sull’auricolare nell’orecchio.

Lei sollevò il tablet in modo che entrambi potessero vedere cosa stava succedendo, ma le immagini sembravano essersi congelate. Poi, però, una felce si mosse. Capì allora che Kane si era
  fermato.

Che c’è là fuori?

Monk premette un pulsante sul lato del tablet e l’immagine sullo schermo divenne verde. Visione notturna. In lontananza, sagome indistinte si stavano avvicinando con circospezione.

Sei o sette.

«In piedi», ordinò Monk a Jameson. Poi batté un dito sul microfono attaccato alla gola. «Torna», comunicò a Kane.

Il cane cominciò a indietreggiare, quasi senza muovere una foglia.

Charlotte continuò a guardare lo schermo, dove le sagome scomparivano gradualmente nelle tenebre, man mano che Kane si allontanava. Non c’erano però dubbi che si stessero
  dirigendo verso di loro. Non sapeva se li avessero individuati, o se avessero semplicemente avuto un colpo di fortuna. Forse stavano andando in città e lei e gli altri si trovavano sulla loro strada.

A ogni modo, non potevano restare lì.

«Spostiamoci verso il centro», sussurrò Monk. «Ci saranno più posti in cui nasconderci, e con un po’ di fortuna riusciremo a contattare Tucker via radio.»

Kane si unì a loro, ma il suo sguardo era rivolto verso l’alto. Solo Charlotte se ne accorse.

«Muoviamoci», disse Monk.

Quando si misero in cammino, lei risentì lo stesso fruscio di prima. Un’ombra si alzò in volo, emettendo un debole bagliore. Charlotte lo ignorò e si accodò agli altri. Il quartetto scese il
  pendio facendo meno rumore possibile.

Monk sapeva da che parte Tucker e Frank erano entrati in città, ed era chiaramente intenzionato a seguire la stessa strada. Raggiunta la fine della discesa, si avvicinarono con cautela al
  limitare della foresta. Alle loro spalle non si levarono grida di allarme, dunque dovevano supporre che la loro fuga fosse passata inosservata.

Attraverso un varco nella vegetazione, Charlotte scorse un capannone di lamiera ondulata arrugginita. Era una struttura lunga e bassa, forse un’ex caserma. Sembrava abbandonata. In
  realtà, tutta quella sezione della città era buia e deserta.

Decisamente un buon posto dove nascondersi.

Monk la pensava allo stesso modo. «Andiamo, lì troveremo senz’altro un rifugio sicuro.»

Si rimisero in marcia. Monk e Kane facevano strada, mentre Charlotte rimase indietro con Jameson, che incespicava di continuo, stordito dal dolore e dalle medicine che aveva preso.

In ogni caso, raggiunsero sani e salvi un labirinto di baracche buie.

Monk si fermò e si premette una mano sull’orecchio. Aggrottò la fronte, sforzandosi di sentire. Poi abbassò il braccio e si voltò verso gli altri con un’espressione turbata.

«Che succede?» chiese Charlotte.

«Ho ricevuto una comunicazione da Tucker, ma la ricezione era pessima. Sono riuscito a capire solo qualche parola.»

«Ovvero?»

«Un avvertimento...»

«Su cosa?»

«Ha detto: ‘Qualunque cosa decidiate di fare, non venite in città’.»

Ore 22.48

Tucker attendeva una risposta da Monk o dagli altri, ma dopo un po’ dovette arrendersi.

«Hanno ricevuto il tuo messaggio?» gli chiese Frank.

«Non ne ho idea, ma questa radio è più potente di quella che ho lasciato a Monk. Anche se non sono riusciti a rispondere, potrebbero avermi sentito.»

«Speriamo che sia così. Avanti, dobbiamo continuare.»

Si rimisero in marcia, diretti verso gli edifici di cemento. Tucker continuava a scrutare il cielo. Nugoli di pipistrelli sciamavano sotto le nubi scure, inseguiti dai riflettori.

Ecco, rimanete concentrati su di loro, pensò Tucker, rivolto ai nemici.

Lui e Frank speravano che quella minaccia alata li avrebbe aiutati a intrufolarsi nel comando. Con tutti gli occhi puntati verso il cielo, sarebbe stato più facile raggiungere indisturbati il
  centro comunicazioni.

A ogni buon conto, Tucker si teneva basso e portava l’elmetto calcato all’indietro per ripararsi la nuca. Ripensò alla carne liquefatta e alla pelle sciolta dei cadaveri. Frank gli aveva
  parlato delle aberrazioni del ghepardo sull’isola e del veleno contenuto nei suoi artigli. Inoltre gli aveva spiegato che nella saliva di alcuni pipistrelli c’erano sostanze anticoagulanti che stimolavano il
  sanguinamento. Altre specie, invece, erano dotate di un enzima che paralizzava le loro prede. A quanto pareva, il virus mutageno aveva potenziato le capacità di quella colonia, dotandola di una specie di
  enzima necrotizzante che agiva come acido, qualcosa di simile alla tossina presente nel veleno di mamba e cobra, solo molto più potente.

Fortunatamente, per il momento i pipistrelli erano lontani.

Restate dove siete.

Tucker aggirò l’ultima baracca e si fermò nella sua ombra. Il gruppo di edifici in cemento si ergeva poco più avanti, circondato da un muro alto tre metri con spire di filo spinato sul lato
  superiore. Lungo il perimetro c’erano diverse impalcature d’acciaio che fungevano da torri di guardia. Al loro interno, altre mitragliatrici di fabbricazione russa.

Frank le guardava con invidia.

Tucker si limitò a fare una smorfia.

De Coster deve averne acquistato uno stock dai russi.

Le torri erano collegate tra loro da una serie di passerelle di legno, percorse da soldati in tenuta da combattimento e armati con fucili da battaglia FN FAL. Tre camionette con
  mitragliatrici fissate sui cassoni facevano la ronda al di là delle mura.

Tucker si voltò verso Frank con un sopracciglio inarcato.

Non sarebbe stato per niente facile assaltare quel castello.

Che fosse o no per loro fortuna, non erano arrivati da soli. Tutte le mitragliatrici – nelle torrette di guardia e sulle camionette – erano puntate verso l’alto, e i soldati sulle passerelle
  guardavano nella stessa direzione.

Tucker indietreggiò e fece cenno a Frank di avvicinarsi. «Qualche idea?»

Prima che lui potesse rispondere, un verso acuto giunse dal cielo. Iniziò basso, più come un formicolio nelle orecchie, o un prurito sullo scalpo, che un vero suono. Poi però crebbe
  rapidamente d’intensità, fino a diventare insopportabile. Si premettero le mani sulla testa per provare ad attenuarlo, ma era inutile. Tucker poteva giurare che gli ossicini nelle sue orecchie fossero sul punto di
  spezzarsi.

Ai tempi in cui aveva prestato servizio in Afghanistan e in Iraq, era stato esposto a contromisure non letali impiegate dai militari per il controllo della folla, armi acustiche che emettevano
  ultrasuoni atti a stordire e neutralizzare. Quel suono, però, proveniente da migliaia di minuscole gole, era decisamente peggio.

Frank alzò gli occhi al cielo e rabbrividì.

Quella colonia di pipistrelli non era stata potenziata soltanto con un enzima necrotizzante.

Tucker notò un’altra stranezza. Lo sciame scuro adesso sfoggiava punti e striature luminosi, come se i suoi componenti stessero dando un segnale, o un avvertimento o comunicando tra
  loro.

Trattenne il fiato.

Ormai lui e Frank sospettavano che la città fosse stata assalita la sera prima. Forse la colonia stava tentando di scacciare gli intrusi che avevano violato il mondo naturale.

Ricordò ciò che aveva detto Benjie a proposito del campo delle Nazioni Unite sovraffollato, delle acque di scarico che lo appestavano, dei casi di colera in aumento: era stato attaccato
  per lo stesso motivo?

Guardò la miniera all’aperto, la foschia provocata dal fumo di carbone, le pozze tossiche.

Questo è di sicuro un oltraggio ben peggiore.

L’attacco ultrasonico si attenuò abbastanza da permettere a Frank di urlargli in un orecchio: «Stanno provando a intimidirci!»

«Be’, ci stanno riuscendo.»

«Gli animali pericolosi, soprattutto quelli muniti di veleno, preferiscono metterti in guardia per convincerti ad allontanarti», spiegò Frank, indicando i pipistrelli. «I serpenti corallo
  sfruttano i colori intensi delle loro squame, i crotali ricorrono ai sonagli.»

Forse faremmo meglio a dargli ascolto.

Sfortunatamente, non tutti erano della sua stessa opinione.

Raffiche di fucili e mitragliatrici iniziarono a tracciare scie luminose in cielo. Altrove, getti di fiamme incendiavano la notte.

La colonia di pipistrelli s’ammutolì.

Il tempo degli avvertimenti era finito.

Senza più emettere suono, l’orda si abbatté sulla città.

Ore 23.04

Nolan De Coster si avvicinò al monitor del computer. «Qual è la situazione a Katwa, capitano?»

Nel suo ufficio della miniera, Draper si chinò davanti alla videocamera. Il suo volto era paonazzo sotto il casco di kevlar. Rivoli di sudore gli rigavano le guance. Spari, urla e grida
  risuonavano alle sue spalle. Eppure lui non provava paura, soltanto rabbia. «La città è di nuovo sotto attacco. Come ieri sera, ma mille volte peggio», rispose.

De Coster sospirò. Aveva sperato che i rapporti di quella mattina fossero esagerati, e così aveva mandato Draper sul posto per sedare il panico. Poco dopo il suo arrivo, il capitano aveva
  giustiziato una manciata di disertori per instillare una paura maggiore nella gente del posto.

Ma con quel nuovo attacco le intimidazioni non avrebbero più funzionato.

Katwa stava affrontando un terrore più grande.

De Coster aveva altre due finestre aperte sul computer. Una mostrava il primo piano di una massiccia lesione necrotica sulla schiena e sulla nuca di un cadavere, l’ennesima prova di
  nuove aberrazioni nella giungla. Scosse la testa. Il numero crescente di specie interessate lo preoccupava, sembrava che il contagio si stesse diffondendo sempre più a ovest attraverso il Congo.

E la mia isola si trova sulla sua strada.

Sull’altra finestra c’era il conto economico dell’ultimo trimestre della miniera. De Coster guardò accigliato l’ultima riga: il sito era quasi esaurito. Un altro paio di trimestri e avrebbe
  iniziato a essere in perdita.

Draper lo strappò ai suoi pensieri. «Signore, cosa vuole che faccia? I miei uomini non sono ancora riusciti a rintracciare i fuggitivi.»

Quella era l’ennesima preoccupazione.

Chiuse gli occhi e unì le mani davanti alle labbra. Ascoltò il crepitio dei fucili, le urla, poi prese una decisione. Riaprì gli occhi. «Forse possiamo risolvere tutti i nostri problemi in un
  colpo solo. Katwa è ormai esaurita, ed è probabile che i prigionieri evasi siano ancora nelle sue vicinanze. Inoltre, a quanto ho capito, la maggior parte dei testimoni – cioè di minatori – è bloccata sul posto.»

«Sì, signore.»

«Allora la cosa migliore da fare è dare una bella ripulita. Magari in questo modo riusciremo anche a sbarazzarci di quella colonia malefica.»

Quando comprese le sue intenzioni, Draper sbiancò.

«Prepara il dispositivo di sicurezza», ordinò, confermando le congetture del capitano.

«La MOAB?»

De Coster annuì.

Il nome ufficiale del sistema d’arma GBU-43/B era Massive Ordnance Air Blast, anche se era meglio conosciuta come Mother of All Bombs, la «madre di tutte le bombe». Cinque anni
  prima, De Coster aveva avuto l’opportunità di acquistarne sette, ciascuna del peso di dieci tonnellate, da una società di armi e munizioni il cui amministratore delegato aveva un problema col gioco d’azzardo.
  L’esercito americano credeva che le bombe fossero state distribuite tra i suoi alleati. Una MOAB costava duecentomila dollari, ma lui le aveva pagate tre volte tanto, aggiungendo altri centomila dollari per
  farle sparire.

In seguito, le aveva fatte installare all’interno di altrettanti bunker in aree strategiche delle sue operazioni.

Come dispositivo di sicurezza.

Nel caso avesse mai avuto bisogno di radere al suolo un sito.

Come in questo caso.

La MOAB era un’arma antibunker, concepita per distruggere tunnel e altre strutture sotterranee. Potente come una piccola arma nucleare tattica, aveva un raggio d’azione di un
  chilometro e mezzo.

De Coster avrebbe attribuito l’esplosione a un incidente sul lavoro, sfruttando i membri del governo sul suo libro paga per insabbiare qualsiasi indagine. Avrebbe inoltre intascato
  un’ingente somma grazie alla polizza assicurativa stipulata sulla miniera, molti più soldi di quanti avrebbe mai potuto sperare di guadagnare dal suo sfruttamento.

Tutto sommato, mi va pure bene.

«Quanto tempo ti occorre per radunare i tuoi uomini ed evacuare l’isola?»

«Quaranta minuti», rispose il capitano, che aveva chiaramente previsto quella domanda, a dimostrazione che era un brav’uomo e un eccellente soldato.

«Meglio concederti un margine d’azione maggiore... per stare sicuri che riusciate ad allontanarvi senza problemi.»

Draper raddrizzò la schiena, pronto a eseguire gli ordini. «Sì, signore.»

Lui gli rivolse un cenno con la testa. «Imposterò il timer per mezzanotte.»
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Provincia dell’Ituri, RDC,

  24 aprile, ore 23.08

Posizionato sul retro dell’ATV, Gray copriva le spalle di Kowalski, che procedeva nell’acqua profonda fino ai polpacci, sollevando a fatica gli anfibi risucchiati dal fango. Quando raggiunse l’ultimo dei quattro pneumatici del veicolo, svitò la valvola e lasciò uscire lentamente l’aria.

Poco dopo essere entrati nella palude, le ruote si erano impantanate fino agli assi, così avevano deciso di sgonfiarle parzialmente, nella speranza che la superficie maggiorata dei battistrada fornisse loro più trazione per liberarsi.

«Ci siamo?» chiese Gray, con una torcia stretta accanto alla KelTec e il cuore che gli batteva in gola. Sapeva cosa rischiavano a star fuori dallo Shatun.

La notte era nera come la pece. Gli squarci tra le fronde degli alberi mostravano un cielo ammantato di nuvole. Nell’aria era sospesa una nebbia fitta, più simile a pioviggine. Tutt’intorno, zanzare ronzavano, rane gracidavano e uccelli e scimmie si chiamavano da una parte all’altra della palude, protestando contro la loro presenza.

«Quasi», brontolò Kowalski.

«Non farne uscire troppa, o resteremo con le gomme a terra.»

«So cosa sto facendo, Pierce. Non è la prima volta che m’impantano.» Richiuse la valvola con un grugnito, si raddrizzò e diede una manata sullo pneumatico. «Visto? È ancora abbastanza gonfio.»

«Torna dentro, allora. Ci rimettiamo in marcia.»

I due si arrampicarono all’interno dello Shatun. Benjie si spostò per far passare Kowalski, che si rimise al volante. Faraji era sempre sul sedile del passeggero, pronto a guidarli verso il villaggio del Re Leopardo.

Gray sospirò.

Sempre che riusciamo a ripartire.

Avevano lasciato il cimitero quasi due ore prima, e secondo i suoi calcoli ormai dovevano essere passati dalla provincia di Tshopo a quella dell’Ituri, una regione più remota e rigogliosa del Congo. Il villaggio abbandonato dei kuba non poteva essere lontano.

Kowalski mise in moto e cominciò a spostare il mezzo avanti e indietro, cercando di schiodare le ruote bloccate nel pantano. Acqua e fango schizzavano ai loro fianchi.

Un branco di piccole scimmie sfrecciò sopra le loro teste. Qualcuna atterrò pesantemente sul tetto prima di saltare a terra; un esemplare si trattenne abbastanza a lungo da urlare contro un finestrino, distorcendo il minuscolo volto in una smorfia rabbiosa e mostrando denti simili ad aghi.

«Allenopithecus nigroviridis.» Benjie si sporse verso il vetro per vedere la scimmia che inseguiva il resto del branco. «Conosciuti anche come cercopitechi di palude o di Allen.»

«Quell’esemplare ti sembrava normale?» gli chiese Gray.

«Sì... mi pare di sì.»

«Molto saporito. Buona mangiata», commentò Faraji.

«Ti credo sulla parola, ragazzo», grugnì Kowalski, muovendosi avanti e indietro, come se il suo peso potesse fare qualche differenza per sbloccare il veicolo.

E forse la fece.

Un’ultima spinta e lo Shatun si liberò con un violento scossone, sballottando tutti i suoi passeggeri. Poi si assestò e riprese a sfrecciare attraverso la palude sempre più fitta.

«Visto? Liscio come l’olio», disse, con un’espressione di soddisfatto trionfo.

«Olio buono per cucinare», disse Faraji.

Lui gli diede una pacca sulle spalle. «Questa volta sono d’accordo con te. Ma la scimmia arrosto te la lascio volentieri.»

L’altro annuì seriamente. «Grazie.»

«Non rallentare», lo mise in guardia Gray. «E mantieni un’andatura costante, non vorrei impantanarmi di nuovo.»

«La smetti di dirmi cosa devo fare?» Si voltò, scoccandogli un’occhiataccia. «Vuoi guidare tu? Io non ho problemi, guarda, mi rimetto a dormire.»

Gray gli fece cenno di guardare davanti. Erano tutti nervosi. Le tenebre opprimenti, la giungla e la mancanza di sonno li stavano logorando. «Scusa. Continua pure tu, e segui le indicazioni di Faraji.» Riportò la sua attenzione sulla mappa topografica sul tablet.

Aveva seguito a grandi linee i loro progressi nella giungla, attivando il segnale GPS per pochi secondi ogni mezz’ora. Non voleva rischiare di svelare la loro posizione, ma erano letteralmente nel bel mezzo del nulla. Persino Faraji aveva un’aria perplessa.

Confrontò la mappa col paesaggio circostante: da quando avevano lasciato la vecchia missione di Sheppard, l’altitudine era andata via via calando. Sospettava che quella sezione pianeggiante della giungla non fosse normalmente paludosa, bensì fosse il risultato delle intense piogge monsoniche.

La sua preoccupazione aumentava a ogni chilometro percorso. Di lì a poco, i sobbalzi e i sussulti dell’ATV cedettero il posto a un leggero ondeggiamento. Le acque alluvionali erano diventate così profonde che lo Shatun si era trasformato di nuovo in un natante. Gli pneumatici divennero ruote a pale, e la velocità diminuì drasticamente.

La giungla si fece ancora più fitta, con macchie di palme di rafia inframmezzate a boschetti di cedri e orchidee che spuntavano ovunque. Arazzi di rampicanti cercavano di catturarli nelle loro reti, tanto che in due occasioni Gray e Kowalski dovettero farsi strada a colpi di machete.

Nonostante l’inondazione, la foresta brulicava di vita. I pitoni si spostavano languidamente al loro passaggio. I conigli fuggivano in tutte le direzioni, saltando da collinette coperte di muschio in cespugli di rovi. Innumerevoli branchi di scimmie si lamentavano degli intrusi. Gray scorse addirittura un raro okapi striato.

A ogni avvistamento, si girava verso Benjie, che però si limitava a scrollare le spalle.

Da lontano, era impossibile stabilire se qualcuno di quegli animali avesse subito una mutazione. Ciò nonostante, Gray aveva ben in mente il suo avvertimento: i pericoli sarebbero aumentati man mano che si fossero avvicinati alla fonte del contagio.

Kowalski condivideva i suoi timori di continuare a addentrarsi nel cuore nero del Congo. «Quanto manca al villaggio?»

Faraji premette il viso contro il finestrino, poi si avvicinò al parabrezza. «Tutto sbagliato. Deve essere bonde, valle. Ma non c’è.»

Un fulmine squarciò il banco di nubi sovrastante, e il tuono che lo seguì fece tremare i finestrini del mezzo. Come obbedendo a quel segnale, la pioggerella incessante si trasformò in un acquazzone. Le gocce si abbattevano con violenza sulla superficie scura dell’acqua.

Benjie indicò qualcosa all’esterno. «Guarda!»

Gray aguzzò la vista, ma vedeva soltanto gli alberi sferzati dalla pioggia. L’intera foresta vibrava sotto l’assalto del temporale. «Cosa?»

Benjie accese la torcia, accecando momentaneamente tutti, poi spostò il fascio di luce alle loro spalle, posandolo su una grossa zolla erbosa che galleggiava nell’acqua e che era rimasta immobile nonostante il passaggio del pesante veicolo.

«Ne abbiamo superata un’altra poco fa», disse.

«Cos’è?»

«Credo un tetto di paglia.»

Gray capì e afferrò una spalla di Kowalski. «Fermati.»

Lui obbedì, ma lasciò il motore acceso. «Perché?» chiese, voltandosi.

«I sospetti di Faraji erano fondati... abbiamo raggiunto la valle.» Accese anche la sua torcia, puntandola poi su un lato dell’ATV. Altre zolle erbose costellavano l’acqua tempestata dalla pioggia. «Quelli sono tetti. Siamo nel villaggio del re, solo che la valle è completamente allagata.»

Travi e pali spuntavano dall’acqua, a ulteriore conferma che un tempo in quel punto sorgeva un insediamento.

«Non riusciremo mai a trovare un indizio laggiù», si lamentò Kowalski.

«Non senza un’attrezzatura da sub», aggiunse Benjie.

Gray ebbe un tuffo al cuore. Se da qualche parte sottacqua c’era la tomba di un re, sarebbe stata dura individuarla, soprattutto al buio. E, anche se alla fine ce l’avessero fatta, sarebbe stato impossibile trovare un indizio. Avrebbero dovuto aspettare il ritiro di quelle acque alluvionali.

Potrebbero volerci mesi.

Si girò verso il sedile del passeggero. «Faraji, hai qualche suggerimento?»

Il ragazzo scosse la testa. «Samahani. Mi dispiace.»

«Fine della corsa, dunque», chiosò Kowalski, con tono quasi sollevato.

Ore 23.22

Dieci minuti dopo, Gray temeva ormai che Kowalski avesse ragione. Eppure non voleva darsi per vinto, almeno non ancora. Non avevano fatto tutta quella strada per niente.

Prese il tablet e attivò il GPS per contrassegnare quella posizione.

Un diamante rosso sulla mappa digitale.

Un’altra mollica di pane lasciata da Sheppard.

Spostò le foto del reverendo sulle gambe e le passò in rassegna tutte e sette, nella speranza di trovare una risposta. Tre di esse li avevano condotti in quel posto: il lago degli okapi, la
  chiesa della missione e il villaggio sommerso. L’ultima mostrava due colonne di pietra ai fianchi di un’apertura in una scogliera frastagliata, probabilmente l’ingresso del Mfupa Ufalme, il Regno delle Ossa.

Ma come ci arriviamo?

Esaminò le foto restanti, altre tre molliche di pane. Magari potevano saltare l’indizio nascosto in quel villaggio e passare direttamente a quello successivo. Studiò la quarta foto. Mostrava
  un pugnale conficcato nel tronco di una palma. In precedenza l’aveva mostrato a Faraji, che però non aveva cavato un ragno dal buco. L’unica risposta giaceva nell’acqua sotto di loro. Neppure le due foto
  seguenti offrivano qualche spunto. Nella prima, Sheppard era in piedi davanti a due lastroni di pietra alti quanto lui e appoggiati l’uno contro l’altro, a formare una sorta di riparo all’interno del quale ardeva
  un fuoco. Nella seconda, il reverendo riempiva una borraccia alla confluenza di due ruscelli. Anche i disegni sul retro non aiutavano: una rosa dei venti e alcune figure stilizzate che impugnavano lunghe lance.

Gray si chiese se fossero pigmei. Le loro tribù vivevano ancora nelle foreste dell’Ituri, anche se il loro numero, e le loro terre, erano diminuite drasticamente rispetto ai tempi di Sheppard.
  A ogni modo, anche se la sua congettura fosse stata corretta, non era di aiuto.

Prese il tablet e zoomò all’indietro la mappa per studiare la strada che avevano percorso fino a quel momento. Altri due diamanti rossi segnalavano la posizione del lago degli okapi e
  della chiesa. Gray notò che i tre punti erano bene o male allineati, come se il reverendo avesse attraversato la giungla in linea d’aria.

Era abbastanza improbabile, dal momento che il terreno era particolarmente accidentato. Tuttavia Sheppard aveva seppellito quelle molliche di pane e lasciato le foto ai kuba dopo il suo
  ritorno. Forse aveva scelto quei luoghi non per indicare il percorso originale che aveva seguito, ma per consentire in futuro ai kuba di seguirne uno più lineare.

Chiuse gli occhi e provò a mettersi nei panni di William Sheppard. L’uomo era un eccellente cartografo ed esploratore. Sin dall’inizio, tutti loro avevano supposto che il reverendo avesse
  lasciato quegli indizi nel caso in cui una grossa minaccia fosse tornata a incombere sul Congo, un pericolo collegato al perduto Regno delle Ossa del Prete Gianni. In caso di emergenza, dunque, Sheppard non
  avrebbe voluto che i kuba girassero a vuoto, correndo di qua e di là nella foresta.

Non l’avrebbe permesso.

Riaprì gli occhi. «Avrebbe invece disegnato una freccia che punta verso il regno perduto.»

«Di che stai parlando?» gli chiese Benjie.

Lui scosse la testa. Voleva altre conferme prima di rispondere. «Faraji, riesci a spostarti qui dietro?»

Il ragazzo scavalcò il sedile e prese posto accanto a lui, felice di allontanarsi dal tanfo del sigaro che Kowalski si era acceso da poco. Il suo sguardo brillava di curiosità.

Gray gli passò il tablet. «Riusciresti a indicarmi la posizione del villaggio in cui Sheppard ha incontrato la prima volta la tua gente?»

«Sì. Facile. Villaggio è mia casa. Oggi re è come re di tempo di Sheppard.»

Il che significava che il villaggio non si era spostato in seguito a un avvicendamento di monarchi.

Sheppard aveva lasciato la sua scatola kuba nel villaggio di Faraji, dunque doveva essere quello, il vero punto di partenza del viaggio.

Il ragazzo seguì alcuni fiumi sulla mappa con un dito, poi indicò un punto. «Qui!» esclamò con voce colma di orgoglio. «Qui io vive.»

Gray segnò la posizione con un diamante rosso e tirò un sospiro di sollievo. Era allineato con gli altri tre. Tracciò una linea blu che li collegava tutti e quattro.

Anche Benjie se ne accorse. «Sono tutti in fila!»

Se fosse davvero una freccia...

Estese la linea verso est. I primi tre indizi li avevano condotti in terre che erano andate scendendo via via di altitudine fino a quella valle sommersa. Il resto della linea attraversava un
  terreno che riprendeva a salire e proseguiva verso gli altipiani frastagliati al confine orientale della foresta dell’Ituri.

Benjie si avvicinò al tablet. «È lì che dobbiamo andare? Tra quelle montagne?»

«Spero proprio di sì.»

«Non sarà facile, il terreno è impervio. A guardarlo sulla mappa, sembra che un dio arrabbiato l’abbia preso a martellate, mandandolo in frantumi. E, anche se tu avessi ragione, ci
  vorranno mesi, se non anni, per setacciare tutta quell’area.»

«Forse no.» Gray prese il satellitare dallo zaino e ci rimise la batteria. Aveva disabilitato il telefono all’inizio del viaggio, temendo che qualcuno potesse rilevare il suo segnale per
  rintracciarli. Il nemico si era dimostrato pieno di risorse, come dimostravano l’agguato al campo delle Nazioni Unite e quello all’università di Kisangani.

Kowalski esalò una nuvola di fumo. «Che stai facendo, Pierce?»

«Probabilmente una cavolata.»

Quella chiamata era rischiosa, ma necessaria. Doveva farla durare il meno possibile. Anche se la linea era criptata e nessuno poteva ascoltare quello che diceva, il cellulare era comunque
  rintracciabile. Dopo averci riflettuto qualche altro istante, digitò il codice per mettersi in contatto col quartier generale della Sigma.

Il collegamento venne effettuato all’istante. «Comandante Pierce, dove siete?» esordì Painter.

Lui lo aggiornò velocemente, cercando d’impiegare il meno tempo possibile.

Anche il direttore lo mise al corrente delle ultime novità. «La situazione a Kisangani peggiora di ora in ora, adesso i casi sono nell’ordine delle centinaia. Le vittime sono numerose. Si è
  scatenato il panico, il caos imperversa e la popolazione si è data al saccheggio. Ci sono anche giunte segnalazioni di villaggi periferici presi d’assalto da animali feroci, ma le informazioni al riguardo sono
  ancora vaghe.»

«Quegli animali potrebbero essere ben più che feroci», ribatté lui, condividendo poi le loro preoccupazioni su uno degli altri effetti del virus. «Se potessimo contattare il dottor
  Whitaker...»

«Non so quando riusciremo a farlo. Non abbiamo ancora notizie da Tucker. Dunque, se in quella giungla ci sono delle risposte, dovete trovarle il prima possibile.»

«È per questo che ho rotto il silenzio radio, ho bisogno di aiuto.» Gli raccontò della difficoltà in cui si erano imbattuti e della speranza di poter saltare gli ultimi indizi lasciati da
  Sheppard. Gli inviò quindi una copia della mappa contrassegnata e l’ultima foto del reverendo. «Quella scogliera frastagliata... impossibile da identificare quando l’area di ricerca era l’intero Congo, ma
  restringendola...»

«... alle montagne alla fine di questa linea che hai tracciato», concluse Painter, che aveva capito al volo.

«Esatto. Potremmo individuare la scogliera grazie alle immagini satellitari, o almeno escluderne altre.»

«Possiamo provarci. Ne parlo subito con Kat. Ma ci vorranno ore prima di ottenere scansioni dettagliate.»

«Capisco. Fino ad allora, noi continueremo a seguire il percorso che ti ho inviato. Adesso torno in silenzio radio e ti richiamo quando arriviamo.»

«Perfetto.»

Gray chiuse la telefonata e rimosse di nuovo la batteria.

«Proseguiamo alla cieca, dunque», commentò Kowalski con un’espressione accigliata.

«Sempre meglio che restarcene con le mani in mano.»

«Non ne sarei così sicuro.»

Ore 23.36

Benjie studiava la mappa sul tablet. Ingrandiva e rimpiccioliva di continuo alcuni punti, mentre con la mano libera si tirava il lobo di un orecchio. Concentrato al massimo sullo schermo, si rese conto di quel gesto solo dopo alcuni minuti. Si costrinse ad abbassare la mano.

L’orecchio gli faceva male.

Non lo facevo dai tempi dell’università.

Si leccò le labbra, accettando quel tic – quel suo tormentarsi l’orecchio – come parte del suo comportamento autistico. Probabilmente era dovuto allo stress. E alla concentrazione
  eccessiva che aveva riversato sulla mappa. Era una cosa che faceva spesso quando si preparava per un esame importante.

Guardò la palude che sfilava all’esterno dello Shatun.

E quest’esame lo è senz’altro.

Spense il tablet, temendo di consumare inutilmente la batteria. Nonostante i suoi sforzi, lo studio della mappa non lo aveva portato a nulla. Almeno avevano ancora molto tempo per
  riflettere sul problema, visto che non avrebbero raggiunto gli altipiani prima dell’indomani mattina.

Si appoggiò allo schienale. Avrebbe dovuto provare a dormire, ma già sapeva che non ci sarebbe riuscito. Ascoltò invece il ruggito del motore e il picchiettio della pioggia, mentre si
  lasciava cullare dal dondolio dell’ATV che galleggiava sull’acqua.

Per quanto ancora resteremo in queste paludi?

Grazie alla mappa sapeva che più avanti il terreno tornava a salire. A conferma di ciò, cominciò a vedere alcune rocce ai lati del veicolo, segno che probabilmente il suolo si stava alzando.
  Si mise a contarle per provare a contrastare l’ansia che lo divorava.

Quattordici a sinistra, forse altre otto a destra.

Poi una di esse si alzò, rivelando un paio di piccole orecchie.

Non erano rocce.

«Dobbiamo fare attenzione!» disse.

«Che succede?» gli chiese Gray, che stava parlando con Kowalski.

«Ci troviamo in mezzo a un branco d’ippopotami.» Indicò le gobbe grigie ai loro lati. «Probabilmente ce ne sono altri sottacqua.»

Come se fossero state evocate dalle sue parole, altre schiene apparvero alla vista. Getti di vapore acquoso segnalavano la loro presenza.

Ma quanti sono...?

«Possiamo aggirarli?» chiese Gray.

Kowalski sterzò. «Posso provarci. Ma quest’affare non è un motoscafo.»

L’ATV si girò con estrema lentezza. Ormai gli animali avevano notato la loro presenza e si stavano avvicinando. Qualcuno s’inabissò, probabilmente per raggiungere prima l’intruso.
  Sulla terraferma gli ippopotami potevano sembrare lenti e impacciati, ma in acqua si trasformavano in killer velocissimi.

Gray si voltò verso Benjie. «Potrebbero aver subito una mutazione come gli sciacalli?»

«Non penso. L’alterazione genetica deve avvenire nell’utero della madre, dopo che questa è stata infettata.» Scosse la testa. «La gestazione di un ippopotamo dura più di otto mesi, e i
  cuccioli maturano lentamente. Questi esemplari, invece, sono adulti. Non è passato abbastanza tempo da quando il virus ha cominciato a diffondersi, dunque è impossibile che abbiano subito mutazioni.»

«E gli sciacalli, allora?»

Benjie inghiottì la paura e si affidò ai suoi studi per tenere a bada il panico. «La loro gestazione è di soli due mesi, e a otto mesi i cuccioli sono perfettamente formati. Inoltre gli sciacalli
  non sono molto territoriali: vivono nelle praterie e nelle savane del Congo, ma non sempre. Forse il branco in cui ci siamo imbattuti proveniva dal luogo in cui il virus ha avuto origine e si è sviluppato
  per chissà quanto tempo. Gli ippopotami, al contrario, non si allontanano mai dal loro habitat.»

«In parole povere, quelle bestie là fuori non possono essere alterate.»

«Ma potrebbero essere infette. In tal caso, il virus le renderebbe iperaggressive. Com’è successo coi babbuini, che normalmente sono animali discreti. Gli ippopotami, invece, sono
  già bellicosi per natura.»

«Grandioso», commentò Kowalski. «Ippopotami super aggressivi. Faremmo meglio a...»

Un’ondata d’acqua si abbatté sul parabrezza, poi una creatura immensa si alzò sulle zampe posteriori e spalancò le fauci, mostrando la gola e zanne lunghe mezzo metro. Affondò quelle
  sciabole nel vetro, creando una ragnatela di crepe. L’ATV sussultò all’indietro, mentre la bestia di due tonnellate strappava via il parabrezza.

Benjie si guardò intorno.

Altri ippopotami stavano circondando l’intruso, pronti ad affrontarlo.

Kowalski faticò a imbracciare lo Shuriken. «Tenetevi pronti! State per partecipare a una partita di Mangia Ippo che non dimenticherete!»

Gray afferrò Faraji e lo trascinò sul sedile posteriore. «Forza, tutti sul retro!»

Benjie non era certo che così sarebbero stati più sicuri, ma obbedì.

Poi Gray abbassò i finestrini laterali. Le aperture erano troppo strette per gli ippopotami, ma permettevano a lui di prendere la mira e fare fuoco. Strinse la pistola con entrambe le mani,
  guardando a destra e a sinistra. Quindi prese a saltare da una parte all’altra dell’abitacolo, aprendo il fuoco ogni volta che una di quelle masse grigie si avvicinava troppo. Le esplosioni erano assordanti in
  quello spazio chiuso.

Gli ippopotami arretrarono, apparentemente turbati da quell’aggressione.

Davanti, Kowalski continuava a guidare, con una mano sul volante e l’altra stretta intorno al suo insolito fucile. I sibili dei proiettili s’intensificarono fino a diventare come il ronzio di
  una sega elettrica, segno che lo Shuriken era entrato in modalità automatica. I dischetti argentati scintillavano sotto la luce dei fari prima di conficcarsi nelle schiene arcuate o di tagliuzzare orecchie.

I loro sforzi, però, sembravano solo irritare il branco.

Un esemplare schizzò fuori dall’acqua e affondò le zanne nello pneumatico anteriore destro. Lo Shatun oscillava mentre la bestia cercava di trascinarlo sottacqua. Benjie e Faraji caddero
  in avanti. La gomma si torse un’ultima volta e si lacerò, poi la bestia mollò la presa. Per poco non si portava dietro tutto lo pneumatico.

Il veicolo si raddrizzò con un sussulto.

Lo pneumatico rotto faceva vorticare l’acqua. A quel modo, però, il mezzo guadagnò più trazione su quel lato e cominciò a ruotare su se stesso.

Kowalski provò a controsterzare, ma fu troppo lento.

Un altro ippopotamo si abbatté sulla fiancata sinistra. Lo Shatun iniziò a piroettare vertiginosamente, fermandosi solo quando venne colpito sulla fiancata opposta dall’ennesimo
  bestione. Gray sparava all’impazzata, cercando di scoraggiare ulteriori attacchi. Sembrava, però, che le esplosioni li attraessero, invece di respingerli.

Sballottato da una parte all’altra, Benjie si sentiva come un flipper in una sala giochi. Ciò nonostante, si avvicinò strisciando a Gray. «Basta sparare!»

«Cosa? Perché?»

Gli indicò la ruota posteriore sinistra. «Se squarciano anche quella, l’ATV si assesterà e avanzerà più velocemente in linea retta.»

Gray rifletté sulla cosa per un istante, poi si diresse verso il retro del mezzo. «Spostatevi!»

Benjie e Faraji obbedirono.

Gray aprì il portellone quel tanto che bastava a permettergli di sporgersi fuori. Tenendosi a una maniglia, puntò la pistola al di là dell’enorme pneumatico ed esplose diversi colpi verso
  l’ippopotamo più grosso, forse il capobranco.

Per tutta risposta, quello s’immerse, come se fosse semplicemente infastidito dalle pallottole.

Gray si accigliò, frustrato.

Poi l’animale schizzò fuori dall’acqua e azzannò la ruota sinistra e parte della carrozzeria. Gray fu sbalzato fuori, mentre il bestione s’inabissava di nuovo, trascinandosi dietro il veicolo.
  L’acqua iniziò a entrare nell’abitacolo.

Benjie lottò contro la corrente per raggiungere il portellone.

Gray riemerse qualche metro più in là.

«Da questa parte!» strillò Benjie, allungando una mano.

Gray si diede una forte spinta e si avvicinò. Non appena gli afferrò l’avambraccio, Benjie gli strinse il polso e cominciò a tirare, usando il suo corpo come leva.

Ma non era abbastanza.

Un altro ippopotamo emerse alle spalle di Gray e cominciò a nuotare verso di lui a una velocità impossibile.

Poi due braccia cinsero la vita di Benjie.

Era Faraji.

Il loro sforzo congiunto fu appena sufficiente a riportare Gray a bordo. L’ippopotamo lanciato al suo inseguimento si abbatté contro il portellone, chiudendolo di schianto. L’altro
  esemplare mollò finalmente la presa sullo pneumatico, e lo Shatun si raddrizzò di colpo.

Benjie si tirò su in tempo per vedere i brandelli di ruota che schiaffeggiavano l’acqua. Adesso che aveva uno pneumatico rotto per lato, l’ATV avanzava più velocemente.

«Complimenti», gli disse Gray, risedendosi. In qualche modo, era riuscito a non perdere la pistola, anche se adesso era certamente impregnata d’acqua.

Gli ippopotami cominciarono ad allontanarsi, forse intimoriti dall’alta velocità del mezzo. Il branco si richiuse lentamente alle loro spalle, scoraggiando un eventuale ritorno, poi svanì
  nelle tenebre.

Zuppo dalla testa ai piedi, Benjie non poteva essere più sollevato.

Lo Shatun proseguì senza altri intoppi fino a raggiungere di nuovo la terraferma.

Gray attese di allontanarsi per bene dalla palude prima di dire a Kowalski di fermarsi.

Guardò il gruppetto. «Dobbiamo sostituire le gomme. Ce ne sono due di scorta sotto il ponte di carico, insieme con un compressore per gonfiarle. Dopodiché non abbiamo più niente.»

«Spero di non beccare un chiodo, allora», commentò bruscamente Kowalski.

Lui lo ignorò. «E, già che ci siamo, rabbocchiamo anche il serbatoio. C’è ancora molta strada da fare.»

Benjie ripensò alla linea blu tracciata sulla mappa, mentre fissava la giungla buia sferzata dalla pioggia.

Dove ci condurrà?
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Tucker si tirò in piedi, regolò il giubbotto antiproiettile preso dal soldato morto e mise il casco da combattimento che aveva scambiato con quello da minatore. Era trascorso molto tempo dall’ultima volta che aveva indossato un equipaggiamento simile, in strade spazzate da tempeste di sabbia e delimitate da muri di pietra fatiscenti.

Scosse la testa per allontanare quei ricordi.

Non è il momento.

Abbigliato allo stesso modo, Frank stava trascinando un secondo cadavere all’interno del bunker di cemento. «Tutto okay?» gli chiese, come se avesse percepito il suo smarrimento.

Tucker gli mostrò il pollice alzato.

Per quanto li detestasse, quegli abiti lo proteggevano e gli permettevano di confondersi tra gli altri soldati del distretto. Tuttavia senza Kane al suo fianco si sentiva esposto e vulnerabile. Non aveva neppure la possibilità di vedere attraverso i suoi occhi, perché le trasmissioni erano bloccate dal disturbatore di frequenze. Gli arrivava solo qualche fotogramma sfocato.

«Andiamo», disse, stringendo l’impugnatura del ParaFAL, un fucile con un caricatore da cinquanta colpi e una baionetta d’acciaio all’estremità della canna, altro oggetto preso dal soldato morto.

Frank mollò il cadavere e si caricò in spalla un fucile identico.

All’esterno, la guerra contro le creature alate continuava. Urla e grida risuonavano nel bunker. I mitra sferragliavano. I lanciafiamme ruggivano.

Venti minuti prima, l’orda scura si era abbattuta sulla città, attaccando qualsiasi cosa si muovesse. Tucker e Frank si erano riparati all’interno di una delle baracche dei minatori; per loro fortuna, i pipistrelli avevano focalizzato il loro attacco sul centro amministrativo, attratti dagli spari e dalle fiamme che emetteva.

Dal loro rifugio, avevano visto una torre di guardia cadere sotto l’assalto dei pipistrelli. Un corpo era emerso dal suo nido dietro la mitragliatrice, sospeso a mezz’aria da un’orda di ali nere. Allora i due ne avevano approfittato per muoversi, usando un vecchio foglio di lamiera ondulata, con ancora assi di legno inchiodate su un lato, per proteggersi la testa.

Raggiunto il perimetro del complesso fortificato, avevano appoggiato la lastra contro il muro di cinta e usato le assi come una scala improvvisata. Entrambi si erano fatti dei bei tagli scavalcando il filo spinato in cima e saltando dall’altra parte della recinzione. Con tutti gli occhi puntati verso il cielo o impegnati in battaglia, Tucker e Frank avevano raggiunto indisturbati il nascondiglio più vicino, un bunker di cemento ai piedi della barricata. Un paio di colpi di pistola e si erano sbarazzati dei due soldati
  nascosti al suo interno.

«Pronto?» chiese Frank, stringendo la maniglia della porta.

«No, ma dobbiamo andare lo stesso.»

Frank spalancò la porta e Tucker si gettò fuori, tenendosi basso. Nessuno faceva caso a loro, indistinguibili dalle altre decine di soldati in giubbotti antiproiettile ed elmetti. Le raffiche dei fucili automatici risuonavano in ogni direzione. Tucker superò un uomo in ginocchio con un lanciafiamme che sputava una lingua di fuoco in cielo.

C’erano cadaveri ovunque, alcuni ancora ricoperti di pipistrelli, altri con braccia e gambe che tremavano, in preda agli spasmi provocati dal veleno.

Un pipistrello avvolto dalle fiamme precipitò a terra. Un debole bagliore gli rischiarava il petto peloso; sembrava provocato da uno strato sottile di alghe fosforescenti, forse acquisito in seguito a una relazione simbiotica indotta dal virus.

Tucker lo scavalcò, rimandando le indagini su quel mistero.

Frank trasalì, attirando la sua attenzione. Un’ombra scura gli stava passando sopra la testa, in cerca di carne da addentare. Tucker la infilzò con la baionetta e la scagliò via.

Senza dire una parola, s’infilarono in un vicolo tra due edifici tozzi e proseguirono verso il loro obiettivo, individuato grazie al binocolo di Tucker. Una torre alta quattro piani, proprio al centro del settore amministrativo, con parabole e antenne satellitari sul tetto, e un palo più alto sormontato di piastre metalliche per il disturbo delle frequenze radio. Doveva essere il centro comunicazioni della miniera.

Quando arrivarono in fondo al vicolo, furono quasi spinti indietro dal forte vento provocato da un elicottero. Lo riconobbero subito, era lo stesso che perseguitava il loro gruppo fin dall’inizio. Uomini in tenuta da combattimento stavano caricando casse sul retro, mentre altri salivano nell’abitacolo.

«Stanno evacuando», bisbigliò Frank.

Tucker non poteva biasimarli. Persino in quel momento, i pipistrelli si lanciavano in picchiata contro quei soldati. Il terreno era disseminato di corpi. Un soldato si accasciò nelle vicinanze. Il suo volto era un ammasso nero, che piangeva sangue. Peggio ancora, però, erano i suoi occhi intatti, che fissavano il cielo.

Tucker si abbassò ancora di più. Per il momento, lui e Frank erano protetti dal movimento vorticoso delle pale, ma dovevano proseguire. A un cenno di Frank, s’incamminarono lungo i lati della piazza, verso la porta aperta del centro comunicazioni. Il posto brulicava di attività, cosa che sarebbe di certo tornata utile.

Tucker procedeva per primo, col fucile spianato. Frank lo tallonava a breve distanza. Seguivano il perimetro della piazza, usando le lamiere metalliche come copertura. Intorno a loro, i pipistrelli infuriavano, forse aizzati dal motore dell’elicottero, forse spinti da una volontà propria. Di tanto in tanto, i due soldati si ritrovavano coperti di vetri infranti dalla loro furia.

D’un tratto, Tucker sentì un colpo alla schiena, abbastanza forte da fargli quasi cadere di mano il fucile. Un pipistrello gli era atterrato su una spalla e stava azzannando il giubbotto antiproiettile. Lui si gettò di lato e lo schiacciò contro una parete vicina. Sentì una fitta di colpa, consapevole che non c’era malizia nell’attacco di quella creatura, ma solo istinto e furia.

Ciò nonostante, molte vite dipendevano da lui. Non solo quella di Monk e della sua squadra, ma anche di tutti gli abitanti del Congo.

Raggiunsero la porta, mentre l’elicottero ruggiva dietro di loro. Tucker fu spinto oltre la soglia dall’aria spostata dalle pale. Lui e Frank si fecero largo a spintoni tra gli altri soldati, ma anche allora nessuno badò a loro. Erano tutti troppo spaventati, sconvolti e presi dalla fretta di lasciare quell’inferno.

Tucker fece strada lungo un corridoio, cercando una stanza che avesse l’aspetto di una sala radio. All’improvviso Frank lo afferrò per un braccio e lo spinse in un ufficio aperto.

Tucker gli rivolse un’occhiata.

Frank si avvicinò alla soglia e indicò la scalinata in fondo al corridoio, dove c’erano due uomini impegnati in una discussione. Quindi puntò al più alto dei due, coi capelli brizzolati e con l’aspetto autorevole. «Quello è il capitano Draper, il braccio destro di De Coster», sussurrò.

Probabilmente era lui che si stava occupando dell’evacuazione del distretto. Draper agitò un braccio in direzione dell’uscita, urlò qualcosa in swahili e si voltò verso le scale, poi salì al piano di sopra due gradini alla volta.

«Seguiamolo», disse Tucker, uscendo dall’ufficio.

A giudicare dalla fretta con cui si era allontanato, aveva la sensazione che il capitano stesse andando a fare rapporto. In caso contrario, avrebbero sempre potuto catturarlo e costringerlo a rivelare l’ubicazione della sala radio.

I due si avvicinarono alla scala e cominciarono a salire tenendosi a debita distanza dal loro obiettivo, per evitare che si accorgesse di essere seguito. Draper continuò fino all’ultimo piano, rafforzando la convinzione di Tucker che stesse andando a parlare con un superiore. Se in quell’edificio c’era una sala radio, aveva senso che si trovasse sotto un tetto coperto di parabole e antenne.

Raggiunto il quarto piano, i due uomini si mossero con più cautela. In giro non c’era nessuno, ma da una porta a due battenti alla loro destra arrivavano delle voci. Lui e Frank avanzarono, sperando di origliare la conversazione. Entrarono in un ufficio buio sul lato opposto del corridoio che offriva loro una vista parziale dell’altra stanza.

Chino su un tavolo pieno di monitor e apparecchiature di comunicazione gestite da un soldato congolese, Draper abbaiava ordini in francese. Tucker non conosceva abbastanza la lingua da seguire la conversazione, era troppo veloce.

Frank, invece, sì.

Sgranò gli occhi.

«Che succede?» gli chiese Tucker.

Ore 23.42

Frank sollevò una mano.

Devo assicurarmi di aver sentito bene.

Draper passò una chiavetta USB al tecnico. «Chiama De Coster. Abbiamo solo diciotto minuti prima che questo posto diventi un cumulo di cenere.»

«Sì, signore.»

Frank guardò l’orologio.

A mezzanotte...

L’addetto radio inserì la chiavetta e pigiò alcuni tasti. Un secondo dopo, su un monitor apparve Nolan De Coster seduto alla sua scrivania. Si era tolto la giacca e rimboccato le maniche della camicia. «Capitano Draper... cosa ci fai ancora alla miniera?»

«L’attacco è molto peggio di quanto mi aspettassi, signore. Ci abbiamo messo troppo a caricare tutto e a radunare gli uomini. Ho già perso un quinto del mio contingente personale.»

«Ti occorre altro tempo?»

«No, signore. È tutto pronto, decolliamo tra due minuti.»

«Se ci sono problemi, posso resettare il timer della MOAB, rimandare lo sgancio.»

Frank trasalì. Non è possibile... Eppure, in effetti un istante prima Draper aveva detto che quel posto sarebbe presto diventato cenere. Se la bomba programmata per esplodere a
  mezzanotte era davvero una MOAB, avrebbe distrutto l’intera miniera e buona parte della giungla circostante.

Il capitano scosse la testa. «Nessun problema, signore. La situazione è gestibile. Inoltre prima questo posto viene spazzato via dalla faccia della Terra e meglio è. Per tutti.»

«Capisco.»

Draper indietreggiò. «Allora vado.»

«Bene. Dati gli ultimi eventi, credo sia opportuno fare pulizia anche sull’isola. Un paio di Hellfire dovrebbero bastare, dico bene?»

Frank strinse un pugno, pensando al reparto pieno di pazienti.

«Oui, commandant.»

«Bene, allora procediamo.»

Draper chiuse la chiamata e si raddrizzò, poi sfilò la chiavetta USB dalla radio e la mise sotto il naso del tecnico. «Dirama un ultimo avviso di adunata e porta giù il culo.»

Frank spinse Tucker in fondo all’ufficio buio, per evitare che Draper li scorgesse uscendo. Attese che il capitano passasse oltre, e che i suoi passi svanissero in lontananza. Non aveva
  tempo per spiegare la situazione a Tucker.

Oltrepassò il corridoio e irruppe nella stanza dove si trovava la radio. Puntò la baionetta alla gola del soldato. «Parli la mia lingua?»

Quello cercò di annuire, pungendosi il collo con la lama. «Oui... sì.»

«Allora ci darai una mano.» Frank si voltò verso Tucker e gli spiegò rapidamente quello che aveva sentito. «Quel bastardo ha nascosto una MOAB sotto la miniera, e l’ha programmata
  per esplodere tra...» Guardò l’orologio. «... quindici minuti. Per allora, dovremo essere almeno a due chilometri da questo posto.»

«Disinnescala», intimò Tucker al tecnico.

«N-non p-posso f-farlo da qui», balbettò quello.

«Il dito sul pulsante ce l’ha De Coster», spiegò Frank.

«E Monk e gli altri sono ancora nella giungla...»

Frank pizzicò la gola dell’uomo con la baionetta. «Disattiva il disturbatore di frequenze. Questo lo puoi fare.»

Il tecnico deglutì e fece un piccolo cenno col capo. Grondava di sudore, consapevole che il fucile di Frank non era l’unica minaccia. Doveva andarsene da lì prima che il timer
  raggiungesse lo zero.

Premette qualche tasto sulla console, e un grosso interruttore passò dal rosso al verde. «Fatto.»

Frank guardò Tucker in cerca di conferma.

Lui fece un passo indietro, sistemandosi meglio gli occhiali, e un istante dopo spalancò la bocca, sconcertato dalle immagini che gli apparvero davanti agli occhi.

«Monk, che diavolo ci fai in città?»

Ore 23.45

Monk percepì il panico nella voce di Tucker.

E lo capiva.

Guardava fuori dal vetro sporco del capannone abbandonato. Charlotte era di guardia accanto a lui, con una mano posata sulla testa di Kane. Jameson invece si teneva ben lontano dalla
  finestra e si dondolava avanti e indietro, col braccio rotto stretto al petto e con gli occhi sgranati per il dolore e la paura.

Fuori giacevano quattro cadaveri, rischiarati dalla luce delle loro torce. Erano i membri della pattuglia che poco prima aveva sorpreso Monk e gli altri nella giungla. Lui li aveva
  osservati, da un angolino isolato della miniera. Avanzavano facendosi luce con torce fissate ai fucili, abbattendo porte e perquisendo ogni edificio.

Poi il cielo si era abbattuto su di loro. Era stato come se brandelli d’ombra piovessero dalle nuvole. Monk ci aveva impiegato un po’ a capire che si trattava di pipistrelli. Sembravano
  attratti dalla luce dei fucili. Gli spari terrorizzati non avevano fatto altro che peggiorare la situazione. Monk pensava che i pipistrelli non sarebbero stati una grande minaccia, ma sperava che costringessero la
  pattuglia ad allontanarsi da loro.

Era stato allora che erano cominciate le urla.

Un soldato era sfrecciato davanti alla finestra del capannone con un pipistrello incollato sulla faccia e un altro sul polso, per poi cadere a pochi passi dalla porta, contorcendosi in preda
  all’agonia e graffiandosi viso e collo. Quando finalmente era rimasto immobile – dopo un tempo troppo lungo – una guancia e il collo erano un ammasso di vesciche lacerate dalle unghie.

Dopo aver ucciso i quattro uomini, i pipistrelli si erano appollaiati sotto le grondaie, sui tetti e lungo le pareti delle baracche adiacenti. Qualche esemplare svolazzava ancora. Monk
  avvertiva un brivido ogni volta che i loro artigli raschiavano sulla lamiera sopra le loro teste. La cosa più inquietante, però, era il bagliore intermittente sui loro petti, come se quelle creature stessero
  comunicando in silenzio.

«Non muovetevi», gli disse Tucker. «Veniamo a prendervi. Il disturbatore di frequenze è stato disattivato, per cui posso tracciare la posizione di Kane. Tenetevi pronti, tra quindici
  minuti dobbiamo essere già lontani.»

Monk era ben contento di farsi portare via di lì, ma non capiva il motivo di tutta quell’urgenza. «Perché quindici minuti?»

La risposta di Tucker gli fece battere forte il cuore. «Perché a mezzanotte esploderà una bomba molto potente.»

Lui chiuse gli occhi.

Ovviamente. Perché i pipistrelli velenosi non bastano...

Ma le cattive notizie non erano finite. «Il raggio dell’esplosione potrebbe estendersi fino a due chilometri dal punto d’impatto.»

«Non ce la faremo mai...»

«Dobbiamo provarci.»

«E come?»

«Voi fatevi trovare pronti.»

Ore 23.47

Tucker chiuse la chiamata con Monk e si voltò. «Novità?»

Frank teneva ancora il soldato sotto tiro. Con la mano libera, però, stringeva il telefono satellitare di Tucker, con cui stava provando a contattare Ndaye, in attesa col suo elicottero.
  «Niente, solo rumore statico.»

Tucker guardò il tecnico. Avrebbe voluto prendersela con lui, ma sospettava che la torre sopra le loro teste bloccasse le comunicazioni radio solo nei dintorni della miniera. De Coster
  doveva disporre di un’intera rete di disturbatori più sofisticati che copriva un’area molto più vasta.

«Prima avete parlato con De Coster... immagino che abbiate usato un codice...»

«Sì, è vero, ma io ce l’ho. È su una chiavetta che ha solo il capitano. Lo giuro.»

Tucker fece una smorfia, ricordando la chiavetta USB che Draper aveva dato al tecnico. Si voltò verso la finestra, consapevole che non c’era tempo per andare a recuperarla. L’elicottero
  era pronto al decollo. «Non possiamo più aspettare.»

«Che facciamo?»

«Ce ne andiamo.»

Frank era perplesso. Sapevano entrambi che Ndaye non ce l’avrebbe mai fatta a raggiungerli in tempo. Se ci avesse provato, sarebbe morto anche lui nell’esplosione. Avevano cercato di
  contattarlo solo per chiedergli di mettere in guardia il mondo dal pericolo che stava correndo e di sguinzagliare il resto della Sigma sulle tracce di De Coster. Ma era stato tutto inutile.

Ci tocca cavarcela da soli...

Tucker si rivolse all’addetto radio. «Ho visto delle jeep che pattugliavano le strade. Dov’è il parco macchine?»

Il soldato si alzò e indicò dalla finestra un edificio vicino. «Nel seminterrato.»

«Le chiavi?»

«All’interno dei veicoli.»

«Okay. Frank... sparagli e andiamo.»

Il tecnico alzò le mani e indietreggiò verso la console.

Frank gli puntò contro il fucile. «Vuoi vivere?»

«Farò tutto quello che volete!»

Lui e Tucker avevano concordato un piano. Nessuno dei due voleva andarsene senza dare ai minatori una possibilità di scappare.

Frank spinse la baionetta sul petto dell’uomo. «La sirena di prima. Era il segnale del lockdown, vero?»

Il soldato annuì con forza.

«Allora dev’essercene anche uno che segnali un’evacuazione...»

«Sì, in caso di emergenza.»

«Eh, direi che questa lo è», intervenne Tucker. «Se vuoi vivere, ti conviene dare l’allarme.»

Il tecnico premette un interruttore e una sirena cominciò a urlare sopra le loro teste, trasformandosi presto in un ruggito assordante.

Tucker poteva solo sperare che i minatori scappassero in molti, magari costringendo pure i pipistrelli a battere in ritirata nella giungla. Restare significava morte certa. Lo sapevano tutti,
  in quella stanza. Gli occhi dell’addetto radio erano colmi di paura, un terrore che aumentò non appena vide l’elicottero che si alzava in volo, probabilmente in seguito all’allarme che lui stesso aveva lanciato.
  A quel punto Draper doveva aver capito che c’era qualcosa che non andava e aveva ordinato ai suoi uomini di decollare.

Tucker sbuffò. «I tuoi amici se ne vanno. Sembra che adesso siamo tutti sulla stessa barca.» Spinse Frank verso la porta. «Andiamo.»

I due si precipitarono fuori dalla sala radio.

Tucker si fidava del suo orologio interno, ma guardò comunque quello che portava al polso.

Undici minuti...

«Abbiamo i secondi contati», disse Frank con un sorriso duro. «Proprio come ai vecchi tempi.»

«I vecchi tempi appartengono al passato, lasciamoli lì dove sono.»

Scesero di corsa le quattro rampe di scale e uscirono dall’edificio. L’area antistante il centro comunicazioni era deserta e spazzata dal vento sollevato dalle pale dell’elicottero. Anche i
  pipistrelli se n’erano andati quasi tutti, forse partiti all’inseguimento del velivolo.

Ciò nonostante, Tucker si teneva basso, cercando di nascondere i punti lasciati scoperti dal giubbotto antiproiettile. Al suo fianco, Frank fece strada verso la palazzina indicata dal
  tecnico radio. Una porta aperta dava su una rampa che scendeva nel seminterrato e – si sperava – al parco auto.

Stavano correndo verso l’entrata, quando un’esplosione improvvisa, accompagnata da un fischio penetrante, li mandò gambe all’aria. All’inizio Tucker pensò che la MOAB fosse
  scoppiata in anticipo, poi girò la testa e si rese conto che un razzo aveva colpito il tetto del centro comunicazioni, mettendo a tacere la sirena. Una pioggia di mattoni sbriciolati e schegge di vetro si abbatté in
  strada tra nuvole di fumo e fiamme.

Un elicottero sorvolò l’edificio distrutto e si allontanò in fretta.

Un regalo d’addio del capitano Draper, pensò. Evidentemente la sirena lo aveva messo in allarme.

I due uomini si rialzarono e si rimisero in marcia.

Tucker oltrepassò la soglia oscura, grato di non essere più esposto, e scese di corsa la rampa. In fondo, alcune lampadine nude rischiaravano appena il garage. Sembrava che il posto fosse
  stato saccheggiato: era abbastanza largo da ospitare una decina di camionette, ma ne era rimasta soltanto una, un vecchio Land Rover arrugginito e senza paraurti anteriore.

A caval donato non si guarda in bocca.

Tucker fece per incamminarsi verso la jeep, ma Frank lo prese per un braccio e lo fece abbassare. Indicò qualcosa in alto. Tucker si era fatto un’idea di cosa potesse esserci, e non rimase
  deluso. Una massa di pipistrelli si contorceva sul tetto, reclamando quel luogo come caverna personale. Tra le tenebre, pian piano si accesero bagliori tremolanti e striature fosforescenti.

Poco prima, Frank aveva ipotizzato che si trattasse di un segnale di avvertimento, l’equivalente visivo dei sonagli di un crotalo.

«Cammina piano», gli sussurrò adesso. «Dobbiamo raggiungere quel Rover senza che si accorgano di noi.»

Tucker sapeva che aveva ragione. L’istinto gli diceva di voltarsi e scappare, peccato che i pipistrelli non erano l’unico pericolo in quel garage.

Dalla cima della rampa si levò un urlo: «Prendiamo la jeep!»

Tucker si accovacciò ancora di più. Era la voce del tecnico radio, a dimostrazione che nessuna buona azione restava mai impunita.

Avrei fatto meglio a sparargli.

Anche perché il bastardo non era solo, ma in compagnia di alcuni uomini armati. Doveva averli incontrati lungo la strada e condotti laggiù, consapevole che quel veicolo era la sua unica
  speranza di sfuggire all’esplosione.

Tucker fece cenno a Frank di proseguire, poi fece rotolare qualcosa verso gli uomini in avvicinamento.

Mi servono quindici secondi.

L’addetto radio e gli altri entrarono nel garage e, vedendolo, imbracciarono immediatamente i fucili.

Per distrarli, lui indicò il tetto. «Non sparate», consigliò con un filo di voce.

Alzarono tutti lo sguardo e s’immobilizzarono. Sapevano quanto fossero pericolose quelle creature, ma non era da loro che si sarebbero dovuti guardare. Una minuscola sfera argentata –
  l’oggetto che Tucker aveva lasciato cadere poco prima – rimbalzò e rotolò fino ai loro piedi.

Intanto, Tucker contava mentalmente.

... dodici, tredici, quattordici...

Spinse Frank in avanti, quasi sollevandolo da terra. «Vai!»

Anche se le dava le spalle, l’esplosione della granata stordente lo accecò e gli fece rimbombare la testa. Ma non rallentò. I soldati urlarono di terrore mentre l’orda di pipistrelli si
  abbatteva su di loro, attratta dal rumore.

Quando raggiunsero la jeep, Tucker si mise al volante e cercò la chiave nel motorino di avviamento.

Non c’è.

Frank abbassò l’aletta parasole sopra lo sterzo e un portachiavi cadde verso il cruscotto. Lui l’afferrò al volo ringraziando il cielo. Accese il motore, ma quello balbettò per qualche istante
  prima di spegnersi.

Intanto raffiche di fucile risuonavano nel garage. I proiettili rimbalzavano e scintillavano nelle tenebre. I soldati continuavano a urlare. Qualcuno corse verso la rampa, ma alla fine
  caddero tutti sotto l’assalto dei pipistrelli.

Tucker girò di nuovo la chiave e pregò che l’auto partisse: testardo, il Rover tossì di nuovo, però poi si avviò con un rombo. Inserì la prima e premette l’acceleratore a tavoletta. Anche se
  la carrozzeria era ricoperta di ruggine, il vecchio motore diesel era ancora in buone condizioni.

La jeep sfrecciò nel caos, lasciandosi dietro una soffocante nuvola di fumo nero. La griglia del radiatore scaraventava i cadaveri – dei soldati e dei pipistrelli – da una parte all’altra; altri
  venivano schiacciati dagli pneumatici.

Tucker percorse la rampa a tutta velocità e schizzò fuori dall’edificio. Si diresse poi verso i cancelli del complesso, che erano stati lasciati aperti dai minatori in fuga. Non rallentò. Teneva
  un occhio sulla strada e l’altro sulla minuscola bussola in un angolo degli occhiali che indicava la posizione di Kane.

Contava i secondi che lo separavano da lui, mentre un altro timer ticchettava nella sua testa.

Otto minuti.

Ore 23.52

Quando la sirena si ammutolì di nuovo, i pipistrelli tornarono ad appollaiarsi sul capannone. Charlotte si sentiva come Tippi Hedren negli Uccelli di Hitchcock, in attesa di un nuovo attacco.

Calma, disse, a se stessa e all’orda.

Poco prima, numerosi uomini avevano attraversato furtivamente l’area, alcuni da soli e altri in gruppo. Non erano soldati, bensì minatori in abiti sporchi di fango. Si erano mossi in
  silenzio, cercando di non disturbare i volatili in agguato, e una volta raggiunto il limitare della foresta avevano accelerato il passo ed erano spariti tra gli alberi.

Sanno cosa sta per accadere...

«Non c’è più tempo», le disse Jameson. «Avremmo dovuto seguire quegli uomini nella giungla.»

Charlotte non rispose. Monk le aveva spiegato l’entità del pericolo. L’esplosione sarebbe stata così potente da spazzare via ogni cosa nel raggio di due chilometri. Se fossero voluti
  scappare a piedi, avrebbero dovuto farlo già da un pezzo, soprattutto con Jameson ferito.

La loro unica speranza erano Tucker e Frank.

Ma come faremo ad allontanarci in così poco tempo?

«Arriva qualcuno», sibilò Monk, appostato all’entrata. Aveva dischiuso la porta quel tanto che bastava per tenere d’occhio le strade dissestate. Si portò una mano sull’orecchio con
  l’auricolare, poi rivolse un cenno a Charlotte e Jameson. «Sono loro, stanno arrivando a tutta velocità.»

Voglio ben sperarlo.

«Avvicinatevi alla porta. Tucker dice che ci caricheranno al volo.»

Charlotte guardò fuori dalla finestra. Poco lontano, i fari di una jeep sobbalzavano verso di loro. Il mezzo entrò sbandando nella baraccopoli, abbattendo in parte una catapecchia.
  Quella fretta non si doveva solo all’esplosione imminente, ma anche a una nuvola nera che inseguiva il veicolo. Il suo motore rombante e le luci avevano attirato la colonia di pipistrelli.

Fuori, i pipistrelli appollaiati lì intorno spiegarono le ali. In molti spiccarono il volo e si unirono al resto della colonia, pronti a dar loro man forte.

Monk puntò brevemente una torcia all’esterno per segnalare la loro posizione. Poi si voltò. «Venite. Appena si fermano, saliamo tutti sul retro.»

Charlotte annuì, spaventata, spingendo avanti Kane. Attraverso lo spiraglio nella porta, intravedeva la jeep che si avvicinava a velocità folle. Fece un passo indietro, vedendo già il
  veicolo che andava a sbattere contro la baracca. Ma all’ultimo istante Tucker effettuò un testacoda, fermandosi col paraurti posteriore a pochi centimetri dalla porta.

«Ora!» Monk spalancò la porta con una spallata, corse verso la jeep e aprì il portellone con uno stridio di cardini arrugginiti.

Charlotte lo seguì, ma i pipistrelli erano ovunque. Uno le piombò sulla testa, affondandole gli artigli tra i capelli legati. Qualcuno glielo tolse di dosso. Si voltò, convinta che fosse stato
  Monk, che però aveva una mano sola, con cui ancora teneva aperto il portellone.

Jameson stringeva il pipistrello con la mano sana, sorpreso quanto lei dal suo gesto.

Il volatile approfittò di quel momento d’indecisione per affondargli le zanne nel pollice. Lui trasalì, cercando inutilmente di liberarsi di quella bestiaccia. Il dolore si fece strada nei suoi
  occhi pieni di panico.

Charlotte provò ad aiutarlo, ma Jameson le diede una spallata e la spinse contro il mezzo.

«Entra, cazzo!» urlò, arrabbiato più con se stesso.

Prima che lei potesse fare qualsiasi cosa, Frank l’afferrò per le spalle e la caricò a bordo.

Alla fine Jameson si liberò del pipistrello sbattendolo contro un fianco del Land Rover. Aveva il viso distorto dal dolore, eppure riuscì a colpire un altro esemplare che gli passò sopra la
  testa. Quindi si girò, afferrò Monk con la mano sanguinante e lo spinse verso Charlotte.

«Vai, maledizione!»

Al suo fianco, Kane stava cercando di liberarsi di un pipistrello avvinghiato al giubbotto. Jameson andò ad aiutare anche lui, un atto di altruismo che gli costò un altro morso, questa
  volta al polso.

Indietreggiò barcollando, per il dolore e forse pure per la consapevolezza di ciò che stava per accadere. Quando anche il cane salì a bordo, richiuse il portellone di schianto e sbatté il
  palmo della mano sul lunotto.

«Andate...» ansimò.

Charlotte fece per aiutarlo, ma Tucker accelerò e ripartì. Jameson restò immobile, non provò neppure a scappare. I pipistrelli gli furono addosso in un istante, eppure lui rimase in piedi,
  più a lungo di quanto lei credesse possibile.

Monk l’allontanò dal lunotto. «Sapeva di essere spacciato.»

«Lo so, ma se...»

«I ‘se’ non servono a nulla. Ci ha dato la possibilità di sopravvivere, ed è quello che dobbiamo fare.»

Charlotte si sforzò di accettarlo e si voltò verso il parabrezza. Tucker era chino sullo sterzo e sfrecciava nel dedalo di baracche ormai deserto. La giungla si estendeva davanti a loro, simile
  a un muro massiccio. Prima che potessero raggiungerla, Tucker sterzò di colpo e proseguì costeggiando gli alberi.

Lei si mise seduta più dritta.

Dove sta andando?

Ore 23.55

Tucker non aveva il tempo di spiegare.

Mancano solo cinque minuti.

Non sarebbero mai riusciti a percorrere due chilometri nella giungla per sfuggire all’esplosione. L’aveva sempre saputo. Dovevano invece trovare un rifugio abbastanza lontano e
  resistente da proteggerli.

Era aggrappato a una speranza.

Una piccola possibilità gentilmente offerta da quel bastardo di De Coster.

Quando raggiunse il confine meridionale della città, individuò una strada dissestata e la imboccò. Il Rover saltava e sussultava, sobbalzava e scalciava, come uno stallone furioso che
  volesse disarcionarli. Ciò nonostante, Tucker continuava a premere l’acceleratore a manetta.

Almeno i pipistrelli avevano smesso d’inseguirli, forse perché avevano portato a termine la loro missione: scacciarli dalla città.

La strada finì molto prima di quanto lui avesse sperato. Avrebbe preferito allontanarsi di più dalla miniera, ma una distesa di acqua scura sbarrava loro il passaggio. Erano arrivati al
  molo della miniera. Fine della corsa.

Tucker però tirò un sospiro di sollievo.

La fila di chiatte che prima gli avevano bloccato l’accesso era ancora lì. Alcune timoniere erano illuminate.

«Bella pensata», gli disse Monk, dandogli una pacca sulla schiena.

«Questo è ancora da vedere.»

Il suo orologio interno continuava a scandire i secondi.

Tre minuti.

Tucker strinse le palpebre, aggiustò la traiettoria e sfrecciò verso l’ultimo molo, il più vicino alla pima chiatta. Una passerella – larga e delimitata da rotaie per il trasporto dei carrelli
  minerari a bordo – conduceva a un portellone aperto su un lato dello scafo.

La jeep percorse la rampa a tutta velocità e si fiondò all’interno della stiva.

Due minuti...

I fari rivelarono la presenza di giganteschi cumuli di carbone e minerali metalliferi. Tucker li aggirò, sterzando a destra e a sinistra, per cercare di frapporne quanti più possibili tra loro e
  la miniera.

Alla fine frenò di colpo e si voltò verso gli altri. «Preparatevi: orecchie tappate e bocche spalancate. Sta per iniziare la peggior corsa della vostra vita.»

E si spera non l’ultima.

Il minuto finale trascorse con dolorosa lentezza. Tucker strisciò sul sedile posteriore e si raggomitolò accanto a Kane, inalando il suo respiro affannato, sentendo il suo calore. Il cane lo
  leccò e gli spinse il mento col muso freddo.

«Lo so. L’affronteremo insieme.»

Sino alla fine.

Guardò l’orologio e vide scorrere l’ultimo secondo.

De Coster fu puntualissimo.

L’esplosione risuonò come le trombe dell’Apocalisse. Fu così forte da dar l’impressione di averli appiattiti. Per un istante, Tucker pensò che fossero scampati al peggio. Poi arrivò l’onda
  d’urto. La chiatta venne scaraventata in avanti e s’inclinò su un fianco. Le montagne di minerali si rovesciarono sulla jeep. Lo scafo si squarciò in seguito alla collisione con le altre imbarcazioni.

Il Rover slittò e sbandò per alcuni istanti, e alla fine si cappottò. Tucker e gli altri si tenevano con forza ai sedili. Era come stare all’interno di un miscelatore per vernici mandato al
  massimo della velocità. Cadevano l’uno sopra l’altro, dandosi calci e gomitate involontari. Sembrava non finire più, ma Tucker sapeva fin troppo bene che il terrore dilatava il tempo.

Poi, però, il mondo tornò a stabilizzarsi.

La camionetta giaceva capovolta, sommersa per metà sotto una pila di rocce.

Frank strisciò fino al parabrezza incrinato e lo sfondò con un calcio. Raccolsero armi e attrezzatura e scesero dall’auto. A quanto pareva, la chiatta si era fermata su un fianco.

«Usciamo da qui, prima che affondi», disse Monk.

Tucker recuperò una torcia intatta e fece strada. In quello spazio buio e cavernoso, mentre si arrampicavano su rocce e scisti scivolosi, si sentiva come il capo spedizione di un team di
  speleologi.

Zoppicavano tutti, coperti di ferite sanguinanti, ma incredibilmente nessuno aveva niente di rotto.

Alla fine imboccarono una scala metallica ribaltata che portava alla timoniera. Tutti i vetri erano stati distrutti o polverizzati. Poi il gruppo si guardò intorno, per valutare i danni.

«Non credo proprio che affonderemo», commentò Frank.

Tucker osservò la giungla nera. Ne erano circondati. Tutte le chiatte erano state scaraventate in mezzo alla vegetazione.

Compresa la loro.

Dietro di loro, oltre le fronde degli alberi, si era aperto un enorme cratere fumante. Le fiamme degli incendi che erano divampati al suo interno rischiaravano le nuvole di polvere. Era
  troppo buio per capire esattamente quanto fosse largo.

«Che facciamo, adesso?» chiese Charlotte.

Tucker si scambiò un’occhiata con Frank. Avevano già discusso di quella faccenda, quando l’idea di sopravvivere era solo un esercizio di sciocco ottimismo.

E invece ce l’abbiamo fatta.

«Quel bastardo di De Coster ha intenzione di ‘fare pulizia’ anche sull’isola, per usare le sue parole. All’alba. Dobbiamo impedirglielo.»

Charlotte non credeva alle sue orecchie. «Volete davvero tornare laggiù?»

«È l’unico posto in cui siamo sicuri di trovare una radio, e adesso sappiamo anche come farla funzionare.» Ripensò alla pennetta USB di Draper. «Inoltre ne potremmo approfittare per
  prenderci una piccola rivincita.»

Monk annuì.

Kane scodinzolò.

«Vengo con voi», disse Charlotte. Prevenendo le loro obiezioni, aggiunse: «Ci sono i miei pazienti, su quell’isola, sono ancora una mia responsabilità».

«Sarà una lunga camminata», l’avvertì Frank.

«Io non li abbandono», ribatté lei.

Monk le sorrise. «Mi piace il tuo atteggiamento. Cosa devo fare per averti anch’io come medico?»
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Provincia dell’Ituri, RDC,

  25 aprile, ore 4.11

Gray guidava su un terreno sconnesso, con massi coperti di licheni e rocce verdi di muschio. Simile a un monster truck furioso, l’ATV masticava il paesaggio coi suoi enormi pneumatici. L’abitacolo s’inclinava da una parte per poi ricadere pesantemente dall’altra, sballottando i passeggeri al suo interno. I fari squarciavano le tenebre sobbalzando sotto la fitta volta degli alberi.

Faraji era passato sul sedile posteriore accanto a Benjie. Nonostante le cinture di sicurezza, si tenevano a qualsiasi cosa: sembravano due scimmiette che cercavano di restare aggrappate a un albero spazzato da una tempesta.

Accanto a Gray, Kowalski russava così forte da competere col rombo del motore.

La testa gli scattava avanti e indietro, ma lui non si svegliava, a dimostrazione del fatto che dentro non c’era nulla che potesse accusare quei movimenti bruschi.

Gray gli aveva dato il cambio al volante due ore prima, quando il temporale era finalmente cessato. Rivolse lo sguardo a est, in cerca di un segno dell’alba, nella speranza che quella notte interminabile finisse.

Purtroppo, però, il cielo era oscurato da un muro di montagne ricoperte di bosco, scogliere e coni vulcanici. Alcune vette sfioravano i cinquemila metri. Il sentiero che stavano seguendo s’inerpicava dalla metà occidentale del continente, conosciuta come Bassa Africa, fino agli altipiani e alle catene montuose dell’Alta Africa. A dividere le due regioni c’era il Rift dell’Africa orientale, che si estendeva per oltre seimila chilometri, diramandosi lungo tutta la sua lunghezza in fratture più piccole. Stando alla mappa
  topografica, quella che avevano davanti era il suo segmento più inospitale, il cosiddetto Rift Albertino.

La linea blu tracciata da Gray puntava dritta al cuore di quel paesaggio frammentato, dove la placca tettonica somala spingeva verso l’alto, formando un’impenetrabile barriera di ripide scogliere e montagne frastagliate.

Salendo di altitudine, Gray sperava che la vegetazione si sarebbe diradata, invece si era fatta più fitta e gli alberi più alti, come se stesse cercando di ricacciare giù gli altipiani, schiacciandoli sotto il peso dei tronchi.

Le palme e i cedri rossi avevano ormai raggiunto dimensioni enormi. Le liane fibrose formavano una rete di collegamento tra gli alberi, le macchie di bambù creavano barriere impenetrabili che andavano aggirate. L’intero paesaggio – un intrico di rampicanti e felci giganti ricoperto di muschio – aveva un aspetto preistorico, quasi fosse un rimasuglio del Giurassico.

La giungla cercava d’infilarsi nell’abitacolo attraverso il buco lasciato dal parabrezza. Emanava un odore dolciastro di putrefazione. Le foglie li schiaffeggiavano. Zanzare e mosche davano loro il tormento, riempiendoli di punture e morsi. Quando l’ATV rallentava, i gas di scarico del motore diesel le allontanava, ma, non appena il veicolo riprendeva velocità, quell’orda tornava a perseguitarli.

Ma quella piccola seccatura era l’ultimo dei loro problemi. La foresta pullulava di minacce. Un paio di chilometri prima, un branco di cinghiali con grosse zanne ricurve si era affiancati allo Shatun, sfrecciando ai suoi lati come un fiume intorno a un masso, tuttavia avevano proseguito per la loro strada senza creare problemi.

C’erano tratti in cui Gray procedeva trattenendo il respiro. La tensione gli irrigidiva i muscoli tra le scapole. Senza il parabrezza, si sentiva vulnerabile. Erano trascorse ore dall’ultimo attacco, dunque se ne aspettava uno nuovo da un momento all’altro.

Superata l’ennesima salita, il terreno divenne finalmente pianeggiante. L’ATV procedette seguendo il corso di un ruscello ingrossato, che aveva spazzato via la vegetazione dalle rive durante una piena recente. Adesso che poteva muoversi a una velocità maggiore, in Gray si riaccese la speranza.

Ciò nonostante, la giungla buia continuava a incutergli timore. La foresta pluviale dell’Ituri si estendeva per settantamila chilometri quadrati. Un quinto di quel territorio veniva preservato e tutelato, mentre tutto il resto era selvaggio e trascurato. Soprattutto in quel remoto angolo orientale, dove il paesaggio era un labirinto caotico sepolto sotto una giungla fittissima.

Al suo interno poteva celarsi di tutto.

La stessa preoccupazione spinse probabilmente Benjie a sporgersi in avanti. «Stavo pensando all’origine del virus», disse.

«E...?»

«Se si è sviluppato davvero lì dove stiamo andando, significa che dev’essere rimasto inattivo per secoli, o forse millenni.»

«Almeno dai tempi del Prete Gianni e del suo regno perduto», convenne Gray,

«Esatto. Ma cos’è che l’ha attivato ora, dopo tutto questo tempo? È questo che sto cercando di capire.»

«Non avevamo detto che erano state le inondazioni recenti?»

«Le pesanti piogge monsoniche hanno sicuramente favorito la sua diffusione, ma ritengo che il virus sia in circolazione da molto prima. Mesi, o forse di più, considerato ciò che abbiamo visto.»

«Vale a dire?»

«Continuo a pensare agli sciacalli in cui ci siamo imbattuti. Le piogge e le inondazioni devono averli costretti ad abbandonare il loro habitat naturale. Non conosciamo il luogo di origine di quel branco ma, qualunque esso sia, il virus doveva essere presente da almeno un anno, altrimenti non avrebbe mai potuto provocare quei cambiamenti a livello biologico.»

Gray ci pensò su. In effetti, come detto in precedenza, ci voleva quasi un anno dal concepimento all’ingresso di un cucciolo nell’età adulta.

Benjie continuò: «Ma, se quegli sciacalli hanno vissuto sempre a contatto col virus, i loro cambiamenti dovrebbero essere più radicali, soprattutto dopo così tante generazioni di esposizione. E invece sono solo versioni più grosse di esemplari normali».

«In parole povere, stai dicendo che sono stati esposti al virus soltanto nel corso dell’ultimo anno, motivo per cui hanno subito solo lievi alterazioni. Poi le inondazioni li hanno spinti ad allontanarsi dal loro territorio.»

«Esatto. Se dovessi fare un’ipotesi, direi che il virus ha cominciato a diffondersi di punto in bianco, ma all’inizio ha interessato soltanto un’area limitata, contagiando le specie locali. E in un secondo momento si è diffuso lentamente, passando di specie in specie.»

«Fino all’arrivo delle piogge.»

Benjie annuì. «Le inondazioni hanno dato il via a una migrazione di massa, un cambiamento ambientale di vaste proporzioni che ha portato il virus a diffondersi anche tra gli esseri umani.»

«Un evento che sappiamo essere recente. Ma tu sei convinto che il virus sia in circolazione da molto più tempo.»

«Sì. E questo mi preoccupa.»

«Perché?»

«Finora ci siamo concentrati sul tentativo di scoprire dove il virus ha avuto origine, ma ritengo che sia altrettanto importante capire cosa ha innescato la sua diffusione iniziale, dopo millenni d’inattività.»

«Ti sei fatto qualche idea in merito?»

«Forse...»

Gray colse un’esitazione nella sua voce. Benjie era un ragazzo in gamba, e certamente in grado di risolvere situazioni complesse, forse quasi quanto lui. Da quel punto di vista, erano due spiriti affini.

«A cosa stai pensando?» lo incalzò.

Il giovane lanciò un’occhiata alla giungla. «In questo momento, sembriamo essere noi l’obiettivo principale dell’agente patogeno. Ci rende apatici e insensibili, e al contempo trasforma tutti gli animali in creature ostili. Ma forse sto attribuendo troppa intelligenza e premeditazione a un semplice virus. Tutto ciò, infatti, potrebbe essere semplicemente dovuto al fatto che gli esseri umani hanno fatto irruzione nella sua normale biosfera. Penso alla realizzazione di strade, alla deforestazione, alla costruzione di
  edifici e via discorrendo...»

Gray indicò avanti. «Sulla mappa è segnalata una grossa azienda mineraria – la Kilo-Moto – nell’angolo nordorientale della RDC, proprio al confine. Disterà più o meno trecento chilometri da dove siamo adesso. Ho letto che sta lentamente ampliando il suo raggio d’azione a discapito della giungla.»

Quella miniera aveva attirato la sua attenzione anche per un altro motivo. Era un importante sito per l’estrazione dell’oro, stabilito nel 1903, quando nel fiume Utri erano state trovate le prime pepite. Visto che loro stavano cercando un regno mitico collegato alle leggendarie miniere d’oro di re Salomone, Gray pensava che potesse suffragare l’esistenza di un giacimento perduto nella regione.

«L’aumento delle attività minerarie potrebbe aver sconvolto l’ambiente naturale del virus...» ipotizzò Benjie, grattandosi la barbetta rada. «Non so, più ci penso e meno mi convince. Secondo me ci manca un catalizzatore principale, qualcosa che abbia avuto un impatto più drastico e immediato sull’ambiente, liberando il virus nel mondo.»

«Tipo?»

«Non ne ho idea. Ma, se c’è una risposta, si trova lì dove stiamo andando.»

Gray riportò la sua attenzione sulla strada.

Allora sarà meglio trovarla.

Ore 5.02

Quaranta minuti dopo, Gray si passò una mano sugli occhi per asciugarsi il sudore. Il ruscello che stavano seguendo si era surriscaldato, diventando quasi bollente. L’umidità era aumentata, e un tanfo di zolfo aleggiava nell’aria.

Tirò un sospiro di sollievo quando il corso d’acqua scomparve finalmente sottoterra. La presenza di quella sorgente termale gli ricordava che l’intera area del rift era interessata da frequenti terremoti ed era sede di vulcani, alcuni ancora attivi.

Poco dopo, la giungla si fece sempre più fitta, chiudendosi intorno a loro e, ancor peggio, il terreno riprese a salire.

Gray rallentò. Le nuvole si erano diradate abbastanza da consentire alla luna d’illuminare le sagome scure delle vette e scogliere che più avanti tagliavano il cielo in due. Sfruttando un buco nella vegetazione, lui provò a stimare quanto fossero lontane.

Non manca molto.

Si fermò e diede di gomito a Kowalski, che stava ancora russando al suo fianco. Non ottenendo risposta, provò a svegliarlo con più decisione. Ancora niente. Esasperato, fece per
  sferrargli una gomitata nelle costole, ma una grossa mano gli bloccò il braccio a mezz’aria.

«Colpiscimi di nuovo e ti restituisco il favore. Con gli interessi», sbottò l’omone, spingendolo via.

Lui ignorò la minaccia. «Passami il satellitare, devo chiamare il comando. Forse Painter e Kat hanno avuto più fortuna di noi.»

Kowalski estrasse il telefono dallo zaino e infilò la batteria. «Bah. Scommetto la mia palla sinistra che anche loro brancolano nel buio.»

Gray era più fiducioso. Compose il numero del quartier generale, e un istante dopo Painter e Kat erano già in linea, chiaramente in attesa di quella chiamata.

«Abbiamo raggiunto gli altipiani. Voi avete scoperto qualcosa?» chiese Gray.

«Lascio la parola a Kat», rispose Painter.

«Non siamo stati in grado di localizzare con certezza nessun sito», ammise lei. «D’altronde, la foto risale a più di un secolo fa. Tra erosioni e smottamenti, la topografia del posto
  dev’essere cambiata radicalmente.»

Gray sentì un tuffo al cuore e chiuse gli occhi.

Kat continuò: «Jason e io siamo riusciti a fare alcune estrapolazioni. Abbiamo cercato quei siti che più si avvicinano alla silhouette nella foto, e abbiamo trovato diciotto possibili
  corrispondenze. Te le sto inviando».

Tenendo il telefono tra la spalla e l’orecchio, Gray prese il tablet, sul cui schermo apparve una serie di puntini blu nell’area degli altipiani.

Troppi...

«Non era possibile scremarle ulteriormente?» chiese.

«Siamo stati un tantino occupati», ribatté lei, brusca.

Gray capì subito il motivo di quella tensione. «Novità di Monk e degli altri?»

«Non ancora», tagliò corto Kat.

«Tra il caos dilagante e una catena di comando poco efficiente nella RDC, è difficile ottenere aiuti», intervenne Painter. «Inoltre l’intera area è interessata da forti temporali. Entro
  l’alba, comunque, dovremmo essere in grado di scoprire altro.»

«Monk terrà duro fino ad allora», commentò Gray, che poteva ben immaginare i timori di Kat.

«Ah, sarà meglio per lui», ribatté lei.

Gray studiò la disposizione dei puntini blu sulla mappa, scacciando la paura che lui stesso nutriva per l’incolumità del suo migliore amico. Non c’era nulla che potesse fare per lui, e aveva
  già un compito scoraggiante da affrontare.

Spense il satellitare e riferì agli altri il contenuto della telefonata. Poi fece girare la mappa in modo che tutti vedessero la sfida che li attendeva.

«Non è molto d’aiuto», osservò Kowalski, restituendogli il dispositivo.

«No.»

«Be’, almeno la mia palla sinistra è salva.»

Benjie fissò la giungla. «Dove andiamo? Da che parte cominciamo a cercare?»

Gray ripartì. «Dal sito più vicino, direi. E poi passeremo a quelli successivi.»

«Potrebbero volerci settimane. Abbiamo provviste sufficienti?» chiese Benjie.

«No», ammise Gray.

Ma non avevano alternative se non quella di proseguire.

La foresta s’infittiva chilometro dopo chilometro, e il terreno si faceva sempre più ripido e infido. L’ATV rallentò fino a procedere a passo d’uomo.

Gray si convinse che la stima di Benjie sui tempi necessari a setacciare i diciotto siti fosse stata molto generosa. Altro che settimane, potrebbero volerci mesi.

All’ennesima salita impegnativa, Gray grugnì di frustrazione. Gli pneumatici slittavano, affondavano nel terreno e slittavano ancora, lasciandosi profonde cicatrici alle loro spalle.
  Considerata però la rapidità con cui la giungla riempiva ogni spazio libero, ogni traccia del loro passaggio sarebbe sparita nel giro di pochi giorni.

Quel pensiero lo rendeva nervoso.

Ripensò alla storia del medico personale di papa Alessandro III che era sparito in quella giungla, cercando il regno perduto del Prete Gianni.

La cosa non mi stupisce.

Lanciò un’occhiata nello specchietto retrovisore. Poteva giurare che la foresta si stesse richiudendo dietro di loro. Forse era un’illusione dovuta alle luci del veicolo, ma sembrava che le
  viti serpeggiassero sopra i solchi lasciati dagli pneumatici e le felci si piegassero sopra il sentiero. Si stropicciò gli occhi per guardare meglio, ma poi Benjie cacciò un urlo.

«Attento!»

Gray abbassò la testa di scatto e frenò bruscamente.

Una lancia sfrecciò attraverso il parabrezza mancante e si conficcò nello schienale del sedile tra lui e Kowalski.

«Ma che diavolo...?» Kowalski si slacciò la cintura di sicurezza e imbracciò lo Shuriken.

«Aspetta.» Gray gli abbassò la canna del fucile.

Davanti a loro, illuminati dalla luce dei fari, c’erano alcuni uomini di bassa statura. Armati di lance e archi, e con indosso solo un perizoma.

Ricordavano le figure stilizzate disegnate sul retro della penultima foto di Sheppard.

Pigmei.

Gray alzò le mani e allungò le braccia fuori dal parabrezza. Sospettava che la lancia infilzata accanto alla sua testa fosse stata un lancio di avvertimento, un invito ad andarsene. Ma lui
  aveva bisogno della loro collaborazione. Se c’era qualcuno che conosceva quella regione erano quegli uomini che cacciavano nelle sue giungle da millenni.

Deve essere quello il messaggio celato nel disegno sul retro della foto.

Chiedere aiuto alla tribù.

I pigmei non diedero altri segni di ostilità, ma neppure si spostarono.

«Che facciamo?» chiese Kowalski.

«Dobbiamo porre fine a questa situazione di stallo.» Gray lanciò un’occhiata al sedile posteriore. «Ci serve un ambasciatore.»

Ore 5.20

Benjie rimase indietro con Gray e Kowalski, accanto all’ATV. Era folle di preoccupazione. Davanti a lui, illuminato dai fari del veicolo, Faraji camminava verso il gruppo di pigmei, con le mani alte sopra la testa.

Non appena si avvicinò, i cacciatori gli puntarono le lance al petto. Gli arcieri tesero gli archi.

«Forse non è stata una grande idea», mormorò Benjie.

Anche Gray sembrava preoccupato, ma non fece che ripetere l’ovvio: «Faraji è l’unico che forse conosce la loro lingua. Dobbiamo scoprire se sono disposti ad aiutarci».

Benjie ci sperava proprio, che il ragazzo riuscisse a farsi capire e a conquistarsi la fiducia di quegli uomini.

Non sarebbe stato facile.

Prima di partire, si era informato sulle tribù pigmee che vivevano in Congo. Molte erano di lingua bantu, come Faraji, altre invece parlavano dialetti propri. In un lontano passato, i
  pigmei erano stati un popolo unito poi, tremila anni prima, i contadini si erano separati dai cacciatori. Adesso, numerose tribù prosperavano ignorando l’esistenza le une delle altre.

I pigmei vivevano nell’Africa centrale da più di novantamila anni. La loro origine era avvolta nel mistero, come pure il motivo della loro bassa statura. Qualcuno credeva che fosse dovuta
  a una carenza di vitamina D, poiché trascorrevano tutta la vita nella foresta, lontani dalla luce del sole, cosa che comportava uno scarso assorbimento di calcio. Altri, invece, sostenevano che le cause fossero
  la mancanza di una proteina e una dieta limitata. Le teorie abbondavano. Qualunque fosse la ragione, restava il fatto che alla fine il loro DNA si era modificato. I bambini si sviluppavano normalmente, ma
  lo scatto di crescita che di solito avveniva nell’adolescenza non avveniva, e così i pigmei restavano bassi.

Benjie era affascinato da quell’unicità genetica, in quanto si sposava coi suoi studi sui tratti ereditari indotti dallo stress.

Purtroppo ora quelle nozioni non erano di nessun aiuto.

Faraji gesticolava e ogni tanto Benjie captava qualche brandello di conversazione in bantu. Era chiaro che alcuni cacciatori lo parlassero. Eppure non serviva a molto. I pigmei
  continuavano a scuotere la testa e a brandire minacciosamente le lance.

La ragione di quella diffidenza risaliva a più di un decennio prima, quando le forze ribelli della RDC avevano cominciato a sterminare le tribù pigmee indigene, un’operazione nota col
  nome in codice Effacer le tableau, ovvero «cancellare la lavagna». Oltre settantamila pigmei erano stati massacrati nel giro di pochi anni.

Non c’è da meravigliarsi se ci considerano una minaccia.

Le lance pizzicarono Faraji al petto, costringendolo a indietreggiare.

«Mi sa che la diplomazia non ha funzionato», commentò Kowalski.

Benjie non voleva saperne di arrendersi. Ripassò tutto ciò che sapeva su quelle popolazioni tribali e rifletté sulle varie opzioni a loro disposizione. Aveva letto che i pigmei tramandavano
  oralmente la storia del loro popolo mediante canti e racconti.

Sheppard è passato di qua un secolo fa...

Si girò verso Gray. «Mostra loro le foto del reverendo. Forse lo riconosceranno.»

Lui ci pensò per un attimo, poi annuì. «Perché no? Tentar non nuoce.»

Mentre Gray rientrava nello Shatun per recuperare le fotografie, Benjie aprì il portellone e frugò nel loro equipaggiamento finché non trovò lo zaino di Faraji. Tirò fuori la ngedi nu ntey
  dello sciamano, rimosse il coperchio di legno ed estrasse la statuetta che raffigurava William Sheppard, un altro oggetto che avrebbe potuto smuovere i ricordi dei pigmei.

Quindi tornò davanti allo Shatun. «Usiamo tutto quello che abbiamo. Sperando che quelli capiscano.»

«Tu resta qui», disse Gray a Kowalski, che scrollò le spalle, apparentemente felice di restare a guardia dell’ATV.

Benjie, però, sospettava che Gray gli avesse ordinato di non muoversi per evitare che quel bestione rovinasse tutto con una delle sue uscite poco felici.

Quando Gray e Benjie si avvicinarono, altri cacciatori sbucarono dalle ombre della foresta.

Faraji sbiancò nel vedere i suoi preziosi manufatti nelle loro mani, forse temendo che volessero usarli come merce di scambio.

Ma Benjie lo tranquillizzò: «Non preoccuparti, vogliamo solo capire se queste persone sanno qualcosa del reverendo Sheppard. Sappiamo che è passato di...»

Un pigmeo si fece avanti. Aveva chiaramente un’età avanzata, come dimostravano i capelli grigi e la pelle cascante sui muscoli tonici, ma il suo aspetto era ancora vitale e lo sguardo
  luminoso.

«Shep. Pard», disse, pronunciando il nome come se fosse composto di due parole.

Sembrava che avesse riconosciuto il reverendo.

Gray aprì le foto a ventaglio per mostrargliele, ma l’anziano si accigliò e gliele fece cadere di mano con un colpo di lancia.

Faraji sussultò e si chinò a raccoglierle.

Poi il pigmeo rivolse l’arma verso Benjie, indicando la statuetta che aveva in mano.

Lui deglutì e la sollevò.

L’anziano la prese, la studiò attentamente e l’annusò poi, con dolcezza, fece scorrere un dito su tutta la figura, dal casco coloniale ai tratti del volto finemente cesellati. Infine la restituì
  con reverenza. Quindi piantò l’impugnatura della lancia a terra e rimase in attesa.

Quando Faraji tornò da lui con le foto, Gray gli mise una mano sulla spalla. «Digli di Sheppard e della città perduta che stiamo cercando. E anche della minaccia che incombe sulla
  giungla.»

«Già detto tutto. Non di reverendo. Il resto sì.»

«Se qui da qualche parte c’è una cura, dobbiamo trovarla», insistette Gray.

Benjie si accorse che l’anziano stava seguendo la loro conversazione, come se capisse. Poi lo sguardo dell’uomo si posò di nuovo sulla ndop, e la sua espressione si fece angosciata, o
  forse delusa.

Prima che Faraji potesse chiedergli altro, quello si voltò, sollevò un braccio e fischiò una nota inquietante, probabilmente per ordinare ai suoi di ritirarsi.

«Aspetta», disse Gray.

Benjie però si sbagliava. L’anziano non aveva detto di andarsene, aveva chiamato a sé altri.

Ombre scure spuntarono dalla giungla e si avvicinarono a testa bassa. Le bestie avevano lunghi baffi sui musi tozzi, e orecchie rigide e dritte con le punte a ciuffo. Una striscia vibrante di
  peli – più simili ad aculei – delineava collottole corte e arcuate. Occhi color ambra scuro riflettevano la luce dei fari.

Benjie notò che arrivavano alle spalle dei pigmei.

Nonostante le dimensioni fuori dal comune, riconobbe quella specie.

O almeno credeva.

Il manto striato era tipico di quegli animali, anche se la pelliccia di quegli esemplari scintillava in un modo che sfidava la vista, come se le striature cercassero di fonderli con l’ambiente
  circostante. Non c’era da meravigliarsi che la loro presenza fosse passata inosservata fino a quel momento. Nella giungla, erano più ombre che creature in carne e ossa.

«Fisi ndogo», sussurrò Faraji, identificando a sua volta quelle belve.

Gray guardò il ragazzo, poi Benjie.

«Proteles cristata», spiegò lui. «Proteli.»

«Sono lupi?»

«In realtà questa specie ha più tratti in comune con le iene... anche se questi esemplari sono enormi.» Benjie non riusciva a staccare gli occhi da quelle creature. Solitamente erano molto
  riservate e si nutrivano di termiti e di altri insetti. Quello, però, valeva per le loro versioni comuni, non per quei bestioni da una tonnellata. Le labbra schiuse in un ringhio mostravano denti adatti a masticare
  qualcosa di più sostanzioso di semplici insetti.

Per tutto quel tempo, il branco rimase immobile.

Il pigmeo anziano si voltò verso l’esemplare più grosso, un maschio, e allungò una mano. Il protele gli andò incontro e gliela spinse col muso, poi si avvicinò ulteriormente per ricevere un
  saluto. La spessa coda pelosa si muoveva da una parte all’altra, ma gli occhi non smisero per un istante di fissare gli intrusi.

L’uomo si chinò e mosse le labbra in silenzio, un gesto che ricordò a Benjie il rapporto tra Tucker e Kane. In quel caso, però, avvertiva qualcosa di più intimo, un legame molto più
  profondo e antico. L’animale piegò il capo, si sfregò un’ultima volta contro il pigmeo e si allontanò. Con un solo balzo, sparì all’interno della foresta.

L’anziano cacciatore lo seguì, trascinandosi dietro il resto degli uomini e delle bestie. Benjie e gli altri rimasero immobili, finché quello non si voltò con un’espressione corrucciata,
  invitandoli palesemente a muoversi.

«Vuole che andiamo con loro», disse Benjie.

«Muoviamoci, allora», ribatté Gray, facendo cenno a Kowalski di raggiungerli.

Benjie incrociò per un istante lo sguardo del pigmeo, e l’intensità di quegli occhi scuri gli strappò un brivido. In quel momento, ebbe la sensazione che l’intera giungla lo stesse osservando.

Sospettava però una verità ancora peggiore.

Forse lo sta facendo davvero.

Ore 6.04

Gray seguiva i cacciatori. Nonostante le piccole dimensioni, i pigmei si muovevano velocemente nella foresta, seguendo un sentiero che solo loro conoscevano.

Prima di abbandonare l’ATV, Gray aveva preso la precauzione di segnalare la sua posizione sulla mappa digitale. Guardandosi indietro, però, dubitava che sarebbero mai riusciti a
  ritrovare la strada del ritorno.

Dietro di lui arrancavano Benjie e Faraji, entrambi madidi di sudore.

Kowalski seguiva a qualche passo di distanza, con lo Shuriken a tracolla. I pigmei non si erano opposti alle armi né agli zaini. Del resto, anche loro erano ben protetti. Accanto a loro
  correvano i proteli, nascosti tra le ombre della foresta, visibili solo per brevi istanti.

Per quanto fossero minacciosi, Gray traeva conforto dalla presenza di quegli animali. Se la tribù era riuscita a convivere con quella specie così radicalmente alterata, significava che la
  loro storia era in qualche modo legata al luogo d’origine del virus.

Gray ci contava.

In quel punto, la foresta era disseminata di scogliere, pinnacoli rocciosi abbastanza alti da superare la volta degli alberi e massi enormi da scavalcare. Quel poco di cielo che riusciva a
  vedere stava schiarendo. Il sole non era ancora sorto, ma mancava poco all’alba.

Gray non sentiva volare una mosca. I versi degli animali e i canti degli uccelli, persino il ronzio delle zanzare erano cessati. Quel silenzio l’opprimeva. Ogni passo sembrava una violazione.
  Si scoprì a trattenere il respiro, temendo di disturbare quella quiete.

Alla fine, seguirono il letto di un ruscello asciutto sul fondo di una profonda gola, con pareti ripide avvolte dalla giungla. Lo strato di pietre levigate portava verso una rupe imponente
  ricoperta di felci bagnate. Fu solo allora che lui si rese conto che la roccia sotto i suoi piedi non era il letto prosciugato di un torrente, ma ciò che restava di un’antica strada che il trascorrere dei secoli aveva
  trasformato in un sentiero sconnesso.

Il gruppo di uomini e animali la seguì fino a una grossa crepa nella parete rocciosa. I pigmei si fermarono tra due familiari colonne di pietra che incorniciavano l’ingresso.

Nel vederla, Benjie trasalì, sollevato. «Ce l’abbiamo fatta!»

«Mfupa Ufalme», disse Faraji, pronunciando quel nome come se fosse un’imprecazione.

«Spero ne sia valsa la pena, ho i piedi ricoperti di vesciche», si lamentò Kowalski.

Prima che potessero avvicinarsi, un’ombra scura si parò davanti a loro. Era l’enorme maschio di protele che prima si era dileguato nella giungla. Puntò verso l’anziano e gli girò intorno,
  sfregandosi contro di lui in segno di saluto. Non c’era deferenza o servilismo in quel gesto, solo una fredda accoglienza del suo ritorno.

Tutti gli occhi si voltarono verso l’entrata.

L’animale non era solo. Alle sue spalle seguiva un altro esemplare, poco più alto e col pelo ispido per l’età. Il manto era grigio, con striature di un nero più intenso, e il muso bianco come
  la neve.

Poi apparve anche un uomo alto, con la carnagione scura e capelli corti e grigi come la pelliccia dell’animale. In una mano stringeva un bastone di legno bianco lucido. Era congolese,
  anche se Gray sospettava che per lui la nazionalità avesse poca importanza, così come il concetto di Paese o governo. Nonostante l’età, i suoi occhi erano chiari e luminosi.

Superò il protele e si avvicinò ai cacciatori. Indossava un paio di sandali e una semplice tunica marrone con un ricamo nero che raffigurava un motivo di diamanti incastonati all’interno
  di punte di frecce. Gray riconobbe quel disegno. Faraji l’aveva chiamato mbul bwiin, ed era esclusivo dei reali kuba.

Sul petto, inoltre, sfoggiava un doppio nodo ricamato e ripiegato su se stesso, così intricato da confondere lo sguardo. Le sue curve sembravano muoversi di volontà propria, mentre
  l’uomo emergeva dalle ombre e usciva nella prima luce del nuovo giorno.

Gray conosceva anche quel simbolo, sempre grazie a Faraji. Era un imbol, e indicava lo status di re. Quell’intuizione era rafforzata dal cerchietto d’oro che cingeva il capo dello
  sconosciuto.

I pigmei s’inginocchiarono, ma Gray non lo percepì come un gesto di sottomissione.

Il re sollevò una mano in segno di saluto e, con sua sorpresa, parlò in un inglese con un leggero accento britannico. «Se cercate risposte, seguitemi.» Si voltò, ma non prima di aggiungere
  un avvertimento. «Sappiate però questo: potreste essere respinti. Lei è arrabbiata... e spietata.»

S’incamminò all’interno della rupe.

Gray guardò gli altri. Aveva mille domande, ma una in particolare si fece spazio tra le altre.

Di chi diavolo sta parlando?
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  25 aprile, ore 6.28

Gray osservava attentamente l’alta figura, cercando di capire chi potesse essere. Anche se camminava aiutandosi con un bastone, il suo portamento era regale. I capelli crespi e grigi formavano un’aureola che sosteneva il cerchietto d’oro. Il motivo sulla tunica cambiava a ogni passo, più simile a una screziatura di ombre che a un ricamo.

Mentre procedevano nella fenditura che tagliava l’imponente rupe, il re conversava a bassa voce col pigmeo anziano.

Ai loro lati c’erano i rispettivi proteli, che avanzavano strusciandosi contro le rocce che incorniciavano il sentiero, per poi sparire tra le ombre e ricomparire poco più avanti. Dietro di loro seguiva un piccolo drappello di bestie e cacciatori.

Salendo, a poco a poco le pareti rocciose si allargavano, consentendo alla vegetazione di riprendere spazio. Una volta frondosa sovrastava il sentiero, trasformandolo in un tunnel. Tuttavia il fogliame era abbastanza sottile da mostrare squarci di un mattino luminoso. Ogni tanto, le pietre sotto i loro piedi diventavano solide rocce intagliate per formare gradini. La strada saliva progressivamente, conducendoli più in profondità in quella labirintica regione montuosa. Altri pilastri punteggiavano il percorso,
  come antichi cippi miliari. Diventavano via via più alti e sembravano ricavati dalla stessa roccia delle pareti ai loro fianchi.

«Credo che un tempo queste colonne sostenessero degli archi», bisbigliò Benjie. Le estremità superiori sembravano infatti piegarsi l’una verso l’altra, ma le volte si erano sgretolate da tempo.

Gray annuì e si voltò, provando a immaginare una strada di archi in pietra che correva all’interno di quella gola.

«Se questo sentiero porta davvero a un regno perduto... credi che quel tizio possa essere un discendente del Prete Gianni?» chiese Benji, accennando allo sconosciuto in testa al gruppo.

Lui si era chiesto la stessa cosa.

Sentendo quella domanda, il re lasciò andare avanti l’anziano pigmeo e si affiancò a loro. «No. La stirpe del Prete Gianni si è estinta secoli fa, molto prima che io nascessi. Se il suo sangue scorre ancora nelle vene di qualcuno, va cercato tra la gente di Molimbo.» Indicò i pigmei che li stavano scortando. «Vivono in queste foreste e montagne da migliaia di anni e ne custodiscono i segreti, venendo ricompensati per il loro impegno.»

«Tu, invece?» chiese Gray, squadrandolo dalla testa ai piedi. «Di certo non fai parte di questa tribù.»

«Non sono così fortunato, anche se molto tempo fa mi hanno accolto tra loro.» Si guardò alle spalle. Il suo sguardo, leggermente velato dalle cataratte, si fissò su un punto distante, non solo nello spazio. «Non sono nato in queste terre, ma a Muxenge.»

Faraji si avvicinò. «È dove io vive. È casa.»

L’uomo gli rivolse un sorriso leggermente malinconico. «Ma certo, si vede che sei un bakuba.» Si portò due dita sulla fronte e poi sul petto, un tradizionale saluto kuba. «Il mio nome è Tyende. Joseph Tyende.»

Gray alternò lo sguardo tra l’uno e l’altro, e in effetti c’era qualcosa di simile nei loro tratti. Quell’uomo avrebbe potuto essere il nonno di Faraji. Notò pure che il presunto re si era riferito ai kuba col loro vecchio nome. «Come hai fatto ad arrivare qui?»

«A quanto pare, allo stesso modo in cui ci siete arrivati voi. Seguendo William Sheppard.»

Gray aggrottò la fronte. Si chiese se un tempo quell’uomo fosse stato uno sciamano e avesse avuto accesso al contenuto della sacra ngedi nu ntey dei kuba. «Anche tu hai trovato questo posto decifrando gli indizi di Sheppard.»

«No, mi hai frainteso. Io sono venuto qui insieme col reverendo.»

Lui incespicò.

Tyende sospirò. Sembrava addolorato. «Il reverendo era mio amico e maestro, è stato lui a insegnarmi la vostra lingua. O meglio, mi ha aiutato a completare la mia istruzione dopo che ho lasciato la scuola coloniale britannica.»

Gray aveva difficoltà a elaborare quell’informazione. Stando alle date sulle fotografie, William Sheppard aveva cominciato la sua ricerca nel 1894. Anche se al tempo Tyende fosse stato solo un bambino, ormai avrebbe dovuto avere più di cento anni. «Ma è impossibile...» mormorò.

Persino Kowalski sbuffò, incredulo.

Tyende scrollò le spalle e indicò il pigmeo alla testa del drappello. «Molimbo era già anziano quando sono arrivato qui col reverendo. Lui sostiene che Bala sia il terzo fisi ndogo cui è unito da un legame di sangue.»

Come se fosse stato evocato, un protele uscì dalla boscaglia e trotterellò accanto al pigmeo per qualche istante, poi sparì di nuovo nella vegetazione.

«Queste bestie orgogliose vivono solo un secolo o giù di lì.» Tyende sorrise al vecchio lupo al suo fianco. La sua pelliccia bianca quasi brillava, come se fosse già un fantasma. «Il mio Mbe è vicino alla fine della sua vita. Era solo un cucciolo quando sono arrivato in queste terre. Allora mi stava tra le mani.»

Gray notò che il vecchio pigmeo sembrava più giovane di Tyende, eppure stando al racconto doveva essere molto più anziano. Ripensò ai miti che circondavano la figura del Prete Gianni, tra cui quello della sua miracolosa longevità. Stando a quelle leggende, l’ultima volta in cui qualcuno aveva scritto la sua età era di 562 anni.

Osservò Molimbo con più attenzione. Se quanto aveva sentito era vero, e non un’esagerazione o una menzogna, si capiva perché Tyende credeva che il sangue del Prete Gianni potesse scorrere ancora nelle vene di quella tribù pigmea. «Come mai non sei tornato al tuo villaggio, dopo aver accompagnato il reverendo? Cosa ti ha spinto a rimanere qui?»

«Oggi lo considero un onore. In rare occasioni mi avventuro lontano da questa regione, e una volta sono persino tornato a Muxenge. Ma, dopo tanti anni di assenza, mi sono sentito uno straniero.» Mosse il bastone intorno a sé. «Questa è la mia vera casa. È qui che ho preso moglie. Purtroppo non è più con noi, ma mi ha dato due figli forti, che a loro volta hanno avuto figli e nipoti. Quindi, vedi, ho vissuto una buona vita, migliore di quella che meritassi.»

«Che intendi?»

Tyende scosse la testa e abbassò lo sguardo. «Mi hai chiesto perché sono rimasto qui, e io non ti ho risposto veramente. Anche adesso la vergogna mi appesantisce la lingua.»

«Perché sei rimasto in queste terre?» insistette Gray.

«Per espiare le mie colpe», ammise, guardando lontano con un’espressione afflitta.

Gray avrebbe voluto chiedergli altro, ma l’anziano s’incamminò verso la testa del gruppo.

«Presto capirai», gli disse mentre si allontanava.

Poco dopo imboccarono un’altra scalinata che saliva a tornanti lungo il fianco di un’alta cresta. Proseguirono in silenzio, ognuno perso nei propri pensieri. Gray si sforzava di mettere insieme tutti i pezzi nella sua testa, ma quando raggiunse la vetta dell’altura aveva più domande di quando aveva iniziato la salita.

Tyende li stava aspettando in cima, appoggiato al suo bastone. Era inondato dalla luce del sole, poiché in quel tratto il sentiero era privo di vegetazione. Sembrava esausto, ma del resto aveva più di cento anni.

Gray si guardò intorno da quell’alto punto di osservazione. Sotto di loro si apriva un’ampia depressione boscosa, circondata da cime e creste. Le sagome frastagliate delle rocce erano appena distinguibili sopra la fitta giungla che riempiva la valle. Da quell’altezza, le chiome degli alberi formavano una distesa all’apparenza fitta e impenetrabile, di un verde scurissimo, quasi nero.

«Ecco ciò che siete venuti a cercare», disse Tyende. «Il popolo di Molimbo lo chiama Utoto wa Maisha. La Culla della Vita. I kuba l’hanno ribattezzato Mfupa Ufalme.»

«Il Regno delle Ossa.»

«Come vedrai, entrambi i nomi sono adatti.» Si rimise in marcia, imboccando un’altra ripida scalinata che scendeva a valle.

Gray lo seguì, passando di nuovo dal sole alle ombre. Fissò i gradini che s’inoltravano nelle tenebre. Se c’era una risposta, l’avrebbero trovata lì.

Ma la troveremo in tempo?

Ore 7.45

Dopo quasi un’ora di cammino, Benjie si chiese se quella discesa sarebbe mai finita. La scalinata procedeva a zig-zag, scendendo sempre più in basso, a dimostrazione che la valle era molto più profonda di quanto avesse immaginato. Quando raggiunse l’ultimo gradino, stimò di aver percorso un dislivello di almeno duemila metri.

Lungo il tragitto, la giungla era andata crescendo in altezza. Tronchi enormi – alcuni con un diametro di quattro metri, molti anche più larghi – si stagliavano nell’oscurità, formando un colonnato che reggeva una volta a più strati. Solo una manciata di schegge di luce color smeraldo raggiungeva il pavimento della valle.

Era così buio che alla fine Gray tirò fuori la torcia.

Benjie gliene fu grato.

Anche i pigmei avevano raccolto un paio di fiaccole da una pila ordinata ai piedi della scalinata e le avevano incendiate sfregando tra loro due pezzi di selce. Una era stata consegnata a Molimbo, alla testa del drappello. Lui sospettava che le fiaccole fossero state accese più che altro a beneficio suo e dei suoi compagni di viaggio.

«Manca poco», promise Tyende.

«Dove ci state portando?» chiese Benjie.

«Prima al flagello», rispose quello in modo criptico. «Per capire, dovete conoscere la tentazione che ha attirato così tanti verso la rovina.»

«Ecco, io la parte della rovina la salterei volentieri», borbottò Kowalski.

Il gruppo s’incamminò nella valle. L’oscurità aveva soffocato gran parte del sottobosco. Il terriccio nero, formato da secoli di foglie marce e decomposte, sembrava ricco e fecondo. L’aria era fredda e umida, quasi appiccicosa; sapeva di fogliame bagnato e di muffa dolciastra, con in sottofondo un tanfo di marciume muschiato.

Eppure la natura era riuscita ad approfittare anche di quel mondo senza sole. Distese di miceti tappezzavano gli enormi tronchi degli alberi. Funghi pallidi spuntavano in ogni dove,
  alcuni alti fino alla vita, con cappelli lamellari che si estendevano per un metro. Altrove, dal suolo buio crescevano vesce grosse come palloni.

«È come se ci trovassimo in una gigantesca cantina abbandonata da tempo e lasciata in balia della natura. Non avevo mai visto esemplari così grandi di Psilocybe congolensis.» Benjie
  indicò una striscia di funghi giallastri alti fino alle ginocchia. «Normalmente hanno le dimensioni di una mano, e sono ricchi di psilocibina e baeocistina, due potenti allucinogeni.»

«Funghetti magici africani, eh?» commentò Kowalski, guardandosi intorno. «Io passo, mi sento già abbastanza fatto. Come se fossi finito nel paese delle meraviglie di Alice.»

«Lo sapevate che i fossili di funghi più antichi al mondo sono stati trovati due anni fa proprio in Congo, non lontano da qui?»

Gray lo guardò.

Kowalski si limitò ad alzare le spalle.

Benjie annuì. «Questi fossili risalgono a circa ottocento milioni di anni fa. Si ritiene che i funghi dell’antichità abbiano svolto un ruolo importantissimo nella formazione del suolo
  primordiale. Hanno per così dire preparato il terreno alle piante, e successivamente agli animali, in modo che potessero colonizzare la Terra.» Si voltò verso Gray. «Ma il più antico organismo vivente si
  trova a casa tua, in Oregon. L’Armillaria ostoyae, o fungo del miele, ha più di ottomila anni. La sua rete d’ife si estende per otto chilometri quadrati, dando vita a un unico organismo del peso di
  trentacinquemila tonnellate, cosa che la rende anche la creatura vivente più grande al mondo.»

Benjie si costrinse a tacere, essendosi reso conto che stava andando a ruota libera. Uno dei suoi sintomi era l’iperfocalizzazione, si fissava cioè su un argomento e lo portava avanti fino
  alla nausea. Tuttavia forse quello sproloquio non era del tutto immotivato. Erano venuti in quel luogo in cerca dell’origine di un virus diverso da qualsiasi altro, apparentemente in grado di manipolare il
  DNA e probabilmente persino di guidare l’evoluzione.

Quelle nozioni potevano rivelarsi importanti.

Su un’altra questione, invece, aveva di certo ragione.

Il drappello si avvicinò a un alto arco in pietra, a dimostrazione che le centinaia di colonne incontrate fino ad allora erano davvero i resti di antiche volte. Inoltre la ghiaia sotto i loro piedi
  aveva ceduto il posto a ciottoli lisci disposti a formare un mosaico intricato. Tratti del sentiero erano invasi dalle radici degli alberi ai suoi lati, ma non c’erano dubbi.

È sicuramente una strada antica.

Passandoci sotto, Benjie osservò l’arco. I blocchi di pietra sbozzati erano anneriti dall’età e coperti di strati di muschio, ma uno scintillio catturò il suo sguardo. La chiave di volta non era
  un blocco di pietra. Incapace di trattenersi, afferrò il braccio di Gray e spostò la torcia in alto.

Kowalski fischiò, ammirato, segno che pure lui l’aveva riconosciuto.

Era un enorme cuneo d’oro.

Benjie si voltò e, ripensando a tutti i pilastri che avevano superato, provò a calcolare il valore di quella strada disseminata di archi sormontati d’oro. Era forse la prova delle ricchezze del
  Prete Gianni e forse di un collegamento con le leggendarie miniere di re Salomone?

Notando che si erano fermati, Tyende si girò verso di loro. La sua sagoma era appena rischiarata dalle torce, solo il cerchio d’oro brillava, riflettendo la luce della fiamma. «Siamo
  arrivati», disse.

Ore 8.03

Gray si affrettò a raggiungere Tyende, fermo davanti a una biforcazione della strada.

Quando vide che il gruppetto aveva ripreso la marcia, il vecchio imboccò il sentiero a destra. Passando, Gray illuminò quello di sinistra. Sembrava svanire tra le tenebre, eppure lui ebbe
  l’impressione di scorgere un vago chiarore in lontananza. Si stropicciò gli occhi, cercando d’individuarne la fonte, ma poi dovette affrettare il passo per seguire Tyende e Molimbo.

Riportò l’attenzione davanti a sé. Dopo un centinaio di metri, il sentiero arrivò davanti a una parete rocciosa. Se la ritrovarono davanti all’improvviso, poiché era quasi completamente
  nascosta dalla foresta che le cresceva intorno. La roccia era ulteriormente nascosta sotto spessi tappeti di muschio umido, che permettevano la crescita sfrenata di funghi e miceti.

Gray si guardò intorno, rendendosi conto che il sentiero aveva curvato fino a raggiungere i piedi della parete della valle. Le alte rupi scoscese salivano ai suoi fianchi, perdendosi
  nell’oscurità. Lui non aveva dubbi che formassero una barriera ininterrotta. Aggrottò la fronte, chiedendosi per quale motivo Tyende li avesse condotti in quel punto.

L’anziano dovette intuire la sua perplessità. Si tolse il cerchietto dal capo e l’esaminò con un’espressione triste. «Sono l’ultimo re di Utoto wa Maisha, del Mfupa Ufalme.» Rimise la
  coroncina sulla testa. «Questo è il mio fardello. La mia penitenza.»

Lui non capiva.

Tyende rivolse un cenno a Molimbo, che disse qualcosa al membro della sua tribù che reggeva l’altra fiaccola. Il pigmeo corse verso la scogliera, per completare il compito il più in fretta
  possibile. Gray notò che nel frattempo erano apparsi altri cacciatori, ma nessuno si avvicinava. Anche i proteli si tenevano a distanza.

Faraji gli afferrò una manica e la strattonò con forza, indicandogli una macchia di funghi e un banco di miceti alla sua sinistra. Gray non capiva perché il ragazzino si fosse allarmato,
  perciò puntò la torcia nella direzione che gli aveva indicato. Solo allora notò i bagliori bianchi tra la vegetazione chiara.

«Mfupa», disse.

Ossa...

Un teschio brillava sotto la luce della sua torcia. Avvicinandosi, Gray si accorse che c’era uno scheletro sepolto tra i funghi.

Benjie sussultò, ma per qualcosa che aveva visto davanti a sé. Il pigmeo di prima tornò correndo, ma non aveva più la fiaccola in mano.

Un istante dopo, un fuoco prese a bruciare sulla scogliera e si diffuse rapidamente, propagandosi lungo cavità interne ed esterne, concentrandosi in alcuni tratti prima di riprendere ad
  avanzare. Gray immaginò che dovessero esserci piccole depressioni e canali pieni di olio che alimentavano le fiamme.

Poco alla volta, la verità nascosta dietro il muschio e i funghi cominciava a rivelarsi. Quella che sembrava essere una semplice parete rocciosa era in realtà un paesaggio urbano scolpito
  nella pietra. Le lingue di fuoco continuavano a salire e ad allargarsi, rivelando gradualmente la reale estensione di quel posto, alto come un palazzo di dieci piani e largo decine di metri.

La luce prodotta dalle fiamme dimostrava che Gray si era sbagliato. L’antica città non era scolpita nella pietra. Le superfici, infatti, luccicavano e brillavano di un bagliore rossastro.
  Lui fece un passo indietro. Non ci poteva credere. La città era stata ricavata in una gigantesca vena d’oro.

Kowalski imprecò. Aveva il volto acceso di desiderio, ma Gray non poteva biasimarlo: lui stesso dovette tenere a bada la cupidigia. Quella montagna dorata avrebbe risanato le casse di
  interi Stati. Si trattava di una ricchezza inestimabile.

«È ciò che penso che sia?» chiese Benjie, indicando un punto più in alto.

Continuando a salire, le fiamme avevano delineato una grossa croce d’oro sopra la città. Gray si chiese se quella forma fosse casuale o un’ulteriore prova dell’esistenza di un impero
  fondato dal Prete Gianni.

Sfortunatamente, non c’era modo di saperlo con certezza.

Tyende seguì i loro sguardi. «Il reverendo Sheppard rimase deluso nello scoprire che non c’era più nessun regno perduto. Anche allora era deserto come lo vedete voi adesso, consegnato
  ai fantasmi del passato, a coloro che qui hanno lasciato le proprie ossa.»

Solo allora Gray notò il groviglio di scheletri sparpagliati a terra, come se fossero stati spinti contro la scogliera da una mareggiata. Si guardò intorno e vide altri teschi, gabbie toraciche,
  ossa di gambe e di mani artigliate, ingiallite dall’età o di un bianco lucido. Erano ovunque, e probabilmente molte altre giacevano sepolte sotto secoli di foglie in decomposizione.

Non c’è da stupirsi che questo posto fosse considerato maledetto.

Persino i pigmei se ne tenevano lontani.

«Nel corso dei decenni ho provato a contare gli scheletri», continuò Tyende. «Arrivato a cinquantamila, mi sono fermato.»

«Cos’è successo, qui?» chiese Benjie.

«Il reverendo Sheppard credeva che questo fosse tutto ciò che restava del regno del Prete Gianni. Molimbo mi ha raccontato che il regno è caduto in rovina prima che lui nascesse, ma nei
  secoli la sua tribù ha tramandato storie risalenti a quel tempo. Ho cercato di mettere insieme tutti i pezzi per capire cosa sia accaduto, e ho scoperto che, sei o settecento anni fa, il regno è stato conquistato da
  invasori stranieri, armati di balestre, lance e martelli da guerra.» Spostò il bastone in direzione della foresta. «Ho trovato dardi di metallo, picche spezzate e cotte di maglia arrugginite che confermano questa
  storia. A giudicare dallo stemma sulle armature, posso affermare che si trattava di conquistatori portoghesi, venuti in cerca dell’oro del Prete Gianni.»

Gray ripensò al racconto di padre Bailey, per cui un gruppo di esploratori portoghesi del XV secolo aveva fatto ritorno dall’Africa sostenendo di aver trovato il regno del Prete Gianni.
  Forse ci erano riusciti davvero, ma pochi tra loro erano tornati a casa.

Tyende guardò la distesa di ossa con un’espressione cupa. «Ma i portoghesi non hanno trovato soltanto il regno, hanno anche risvegliato qualcosa che dormiva da secoli. Hanno cercato
  d’impossessarsi di ciò che non era stato loro offerto, e per questo sono stati puniti. Per quell’affronto, la stessa malattia che oggi affligge la giungla li ha fatti precipitare in uno stato di apatia letale.»

Gray provò a immaginare un intero esercito falcidiato da quel morbo.

Non mi meraviglia che quegli esploratori non sono mai tornati in patria.

«Ormai, però, il danno era fatto. Il regno aveva subito perdite tali da non riprendersi più.»

«E i pigmei?» chiese Benjie, rivolgendo un cenno a Molimbo.

«Ah, vivono in questa valle da migliaia di anni, da molto prima del Prete Gianni. Sono stati loro a insegnare a lui e ai suoi sudditi come convivere in armonia in questa regione, e hanno
  donato al futuro re il suo primo protele. E dopo la caduta del regno sono rimasti qui, continuando a condurre la loro vita di sempre.» Guardò il vecchio cacciatore con un sorriso triste. «Sono arrivato a
  credere che i pigmei abbiano avuto origine qui, in questa valle, probabilmente forgiati da Lei, che ha fatto loro dono delle Sue grazie. Nel tempo, però, le tribù e le famiglie si sono allontanate,
  sparpagliandosi per il continente, fino a dimenticare il luogo da cui venivano.»

Gray ripensò agli sciacalli e agli altri animali mutati, e si chiese se anche quella gente fosse stata manipolata a livello genetico, cosa che avrebbe potuto spiegare la loro longevità e la
  resistenza alla malattia. Le domande si rincorrevano nella sua testa, ma una aveva la precedenza sulle altre. «Tyende, di chi stai parlando? Chi sarebbe questa ‘lei’ che li avrebbe forgiati?»

L’uomo sembrò non udire la sua domanda e s’incamminò verso la città. Molimbo e i suoi uomini rimasero immobili. «C’è ancora una storia che devi ascoltare.»

«Quale storia?»

«La mia.»

Gray e gli altri lo seguirono nella città illuminata dal fuoco. Il calore era intenso, la luce bruciava gli occhi. Alla fine, Tyende uscì dal sentiero acciottolato e attraversò una distesa di
  funghi.

Kowalski sfiorò una vescia, che emise una nuvola di polvere finissima. «Spero non sia velenosa», disse, tossendo e sputando.

Benjie si chinò per osservare meglio quel particolare fungo, ma non riuscì a identificarlo.

Kowalski si allontanò con un’espressione accigliata. «Questa giungla sembra intenzionata ad ammazzarmi.»

Tyende si fermò davanti a un gruppo di cadaveri semisepolti nel terriccio. Sembravano mummificati, con funghi che crescevano sui corpi, ed erano chiaramente più recenti delle ossa ai
  piedi della scogliera. Un cadavere aveva ancora una lancia conficcata nel petto.

«Chi sono?» chiese Gray.

Tyende indicò un paio di corpi col bastone. «Collard e Remy, due colonizzatori belgi. Sono venuti qui in cerca dell’oro, ma hanno trovato solo la morte.» Spostò il bastone su un terzo
  corpo, con la bocca spalancata a mostrare due file di denti affilati. «Quello era Nzare, fratello di Mlumba, il leader degli Zappo Zap, una tribù di cannibali al soldo dei belgi che ha spazzato via numerosi
  villaggi.» Si voltò verso Gray. «Il reverendo Sheppard era venuto a cercare i due militari belgi.»

«È così che ha scoperto questa valle?»

«Sì, ma è arrivato troppo tardi. Di qualche giorno. I colonizzatori erano arrivati in venti, con fucili e asce. Hanno massacrato gran parte della tribù di Molimbo, oltre a decine dei loro
  fedeli fisi ndogo. E, ancora una volta, Lei ha scatenato la Sua furia, condannandoli a un sonno velenoso.»

«Come aveva fatto coi portoghesi...» ribatté Gray, ricordando che la storia è troppo incline a ripetersi.

«Quando sono arrivato con Sheppard, gli altri erano già così: deboli e moribondi.»

Gray si rese conto che c’era un dettaglio, in quello spettacolo macabro, che non collimava con la storia di Tyende. «E la lancia conficcata in quel cadavere?»

«Ero fuori di me. Il sangue scorreva a fiumi. Le urla di dolore riecheggiavano ovunque. Avevo sentito quei versi troppe volte, in troppi villaggi. Così tanti innocenti erano stati uccisi,
  massacrati, brutalizzati. E molte di quelle uccisioni erano state ordinate dalla lingua di un solo uomo.»

Gray fissò il cadavere. Notò un fucile sepolto nella vegetazione, e una frusta arrotolata su un fianco. «Chi è quell’uomo?»

«Deprez, il capitano del contingente belga nella sua regione di competenza. È stato lui a ordinare agli Zappo Zap di sterminare e divorare i membri della mia tribù. E ne ha uccisi
  personalmente diversi a bastonate e frustate. E spesso rideva mentre infliggeva i colpi.»

«E così lo hai ucciso.»

«Non mi sono potuto trattenere. Anche se i suoi occhi erano vitrei, volevo essere io a togliergli la vita. Volevo che guardasse il figlio del re dei kuba mentre lo uccideva.»

Faraji sgranò gli occhi, incredulo. «Tu... tu figlio di Kot aMweeky, re di tempo di Sheppard.»

Tyende chinò il capo e si portò una mano sulla coroncina. «Un figlio che oggi governa un regno vuoto.»

Gray ricordò la sua risposta quando gli aveva chiesto il motivo per cui era rimasto nella valle. «La tua espiazione...»

«Il reverendo era furioso, deluso. Avevo preso una vita su cui non avevo nessun diritto. Il capitano era prossimo alla morte, eppure io l’avevo ucciso lo stesso. Sheppard ha detto che si
  trattava di un peccato mortale, e probabilmente il nostro gruppo è stato punito per quel mio gesto. O forse il morbo era ancora nell’aria.»

«Lo avete contratto anche voi», disse Benjie.

«Saremmo morti tutti, se non fosse stato per il reverendo. Sheppard ha chiesto perdono per i crimini commessi in questo luogo, e la purezza del suo cuore è stata ritenuta degna di
  salvezza. E così siamo stati risparmiati.»

«Vi hanno dato una cura?» chiese Gray con un moto di speranza.

«Lei è stata misericordiosa. In seguito, il reverendo mi ha chiesto di restare qui, e di farmi trovare pronto se il mondo avesse avuto di nuovo bisogno di essere salvato. Quel giorno ho
  assunto il ruolo di sentinella e di guardiano insieme con la tribù. Molimbo ha onorato la parola data, soprattutto perché Sheppard ha curato e salvato molti di coloro che erano stati feriti dagli uomini di
  Deprez. E anche Lei mi ha accettato, allungando la mia vita in modo che potessi portare a compimento il compito che mi era stato assegnato.»

La lezione di storia può finire qui, pensò Gray. Se c’era una cura, quell’uomo sapeva dove trovarla. «Chi è questa ‘lei’ che continui a menzionare?» gli chiese di nuovo.

Tyende diede le spalle alla città dorata e gli indicò il sentiero. «Vi sta aspettando. Solo Lei può decidere se siete degni di proseguire.»

Ore 8.17

Benjie allungò il passo per star dietro al gruppo. Erano tornati alla biforcazione, dove stavolta Tyende aveva imboccato l’altro sentiero, quello sulla sinistra, che conduceva al cuore della valle. La strada acciottolata diventava sempre più buia, o forse era solo la paura a dargli quell’impressione.

Mentre proseguivano, un bagliore cresceva gradualmente davanti a loro, conferendo ai tronchi massicci l’aspetto di colonne nere che reggevano la volta di foglie. Le fronde erano sempre
  più alte, così come gli alberi.

E non solo loro.

I funghi che infestavano i tronchi formavano ripiani enormi, abbastanza larghi da poterci parcheggiare sopra un’auto. Quelli che crescevano a terra erano più alti di Kowalski. Molti
  emettevano anche un chiarore cremisi, azzurro e giallo, una bioluminescenza – com’era chiamata – dovuta alla luciferasi, un enzima ossidante in grado di produrre luce.

Kowalski si stropicciò un occhio con una nocca. «Mi sa che gli allucinogeni cominciano a fare effetto.»

«È come se stessimo entrando nella Terra di Mezzo di Tolkien», commentò Benjie.

Kowalski indicò i piccoli cacciatori alle loro spalle. «Ci sono pure gli hobbit.»

Benjie scosse la testa e si avvicinò a un grosso fungo che si protendeva sopra il sentiero. Allungò la mano a sfiorare la parte inferiore del cappello, e all’improvviso il bagliore s’intensificò.

Straordinario...

Kowalski provò a fare altrettanto con un altro fungo, ma non appena li toccò le lamelle divennero nere e il gambo sussultò. Sorpreso da quel movimento, l’omone si ritrasse con una
  smorfia. «Ma che diavolo...?»

Anche Benjie era sconcertato, sebbene sapesse che alcune piante potevano reagire al tocco o spostarsi seguendo la luce del sole. Si guardò intorno, notando la leggera brezza che agitava le
  foglie della volta e faceva frusciare i rami. Sbatté le palpebre e sollevò una mano.

Niente vento.

L’aria era ferma e pesante di umidità. Osservò il movimento tra le chiome in alto. Il fogliame e i rami si muovevano solo sopra le loro teste e davanti a loro. Alle loro spalle, però, la
  foresta era immobile.

Sta reagendo al nostro passaggio, quasi come se stesse inviando un avvertimento.

Si avvicinò agli altri, chiedendosi con timore a chi fosse diretto quel segnale.

Anche Gray si accorse di quei movimenti. «Hai mai visto niente del genere?» gli domandò.

«No. Le veneri acchiappamosche e le utricularia possono avvicinarsi alle loro prede. La Mimosa pudica, una piccola pianta simile a una felce, arriccia le foglie se viene toccata. Anche i
  fiori sono in grado di aprirsi e chiudersi.» Agitò una mano nell’aria. «Ma tutto questo... forse il virus colpisce anche le piante... forse anche ciò che cresce in questa valle ha subito una mutazione.»

Kowalski indicò un punto alla loro sinistra, dove il suolo si alzava e si abbassava, come se sotto la superficie ci fossero serpenti intenti a scavare cunicoli. Poco più avanti, una voragine nel
  terreno rivelava un corpo legnoso che avanzava sottoterra.

«Credo sia una radice», disse Benjie. «O forse una specie di vite sotterranea.» La seguì con lo sguardo. Sembrava che qualcosa lo stesse tirando a sé.

«Lei sa che siete qui», disse Tyende, incurante di quei movimenti, come anche i pigmei e i loro compagni a quattro zampe.

Benjie continuava a osservare quegli strani fenomeni; ormai il terrore iniziale aveva ceduto il posto a un cauto interesse. «Ho letto da qualche parte che le piante andrebbero considerate
  come animali che si muovono più lentamente, in quanto operano su una scala temporale a noi estranea, una dimensione più lenta che abbraccia anni, secoli e persino millenni.»

Kowalski indicò una macchia di funghi che si era ritratta al loro passaggio, come una donna che tirava indietro una gonna. «Quelli non sembrano lenti.»

Benjie ci pensò su. «Tieni presente che le piante non sono spettatori passivi della vita. Al contrario, sono altamente reattive. Interagiscono col magnetismo, con la gravità, con la luce del
  sole e della luna, con gli insetti che le masticano e con le tossine che le danneggiano. Persino coi suoni. Alcuni studiosi hanno registrato il verso di un millepiedi che sgranocchia una foglia e l’hanno riprodotto
  accanto a una pianta. Le sue foglie hanno reagito rilasciando un’ondata di sostanze chimiche per allontanare i presunti aggressori. È qualcosa che puoi riscontrare ovunque nel mondo vegetale, cascate
  biochimiche che contrastano o attenuano le minacce. E, anche se non te ne accorgi, loro reagiscono eccome. Competono per il territorio, cercano cibo e acqua. Possono persino eludere i predatori o catturare
  prede. Dunque non considerarle creature inerti o addirittura docili.»

Benjie si rese conto che si era di nuovo iperfocalizzato su un argomento.

Ma Gray lo incoraggiò: «E se i movimenti di questa foresta fossero collegati al virus? Potrebbe essere il suo modo di reagire a una minaccia».

Lui scrollò le spalle, ma non scartò quell’ipotesi. «Forse. Le piante ospitano virus di ogni sorta, ma possibile che qualcosa abbia trasformato uno di essi in un’arma? Non lo so. Le
  creature viventi concepiscono continuamente nuove strategie di sopravvivenza per affrontare le minacce più disparate. E di certo noi siamo una minaccia. Provochiamo danni di tutti i tipi,
  dall’inquinamento alla deforestazione fino alla distruzione arbitraria degli habitat.»

La loro conversazione s’interruppe quando si accorsero di una brusca svolta a sinistra nel sentiero.

Tyende ci si fermò davanti e puntò il bastone verso una sezione più fitta di alberi. Sembrava un muro impenetrabile, una fortificazione naturale che divideva la foresta. La strada che
  curvava a sinistra sembrava l’unica breccia in quella barriera. Più avanti, un bagliore più luminoso ne illuminava i ciottoli.

Benjie sentiva un profumo inebriante di fiori, accompagnato da un odore di muschio più intenso. Non sapeva dire perché, ma percepiva qualcosa di antico in quella fragranza, come se il
  mondo preistorico gli avesse respirato addosso. Qualcosa di primordiale in lui rispose, un avvertimento che gli gelò il sangue nelle vene.

Non siamo i benvenuti.

Ma era troppo tardi, non c’era possibilità di tornare indietro.

Tyende lo rimarcò esortandoli a proseguire. «Lei vi sta aspettando.» E, quando Gray gli passò davanti, aggiunse: «Ma sappiate questo. Se verrete giudicati indegni, resterete per sempre
  qui».
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Isola di Belka, RDC,

  25 aprile, ore 8.18

Tucker era di nuovo accovacciato dietro un ammasso di rami e tronchi caduti all’estremità nordorientale dell’isola privata di De Coster. Questa volta, però, lui e Kane non erano soli. Frank, Monk e Charlotte erano rannicchiati al loro fianco. Sembravano i sopravvissuti di un naufragio, fradici e stanchi morti... e in effetti lo erano davvero, rifletté lui, ripensando alla chiatta che si era schiantata nella giungla.

C’era voluta l’intera notte per tornare all’isola di Belka. La foresta li aveva rallentati a ogni passo, e la stanchezza aveva fatto il resto. Avevano però stretto i denti, decisi a fermare De Coster prima che cancellasse tutte le prove del suo coinvolgimento e si desse alla macchia.

Il cielo a est era pallido. Il sole era sorto un’ora prima, ma era nascosto dietro la densa nuvola di fumo che aveva coperto l’area in seguito all’esplosione della bomba. La cappa rasentava le cime degli alberi, e puzzava di olio e legno bruciati. Inoltre conferiva alle prime luci dell’alba un’infernale sfumatura rossastra.

Fortunatamente, il piano di bombardare l’isola all’alba aveva subito dei rallentamenti. Tucker non sapeva a cosa fossero dovuti, ma immaginava che avessero a che fare col fumo. Durante la notte, il vento aveva cambiato direzione, cominciando a soffiare a monte rispetto alla miniera. I motori degli elicotteri non rendevano al meglio nell’aria ingolfata di polvere e sporcizia. De Coster e i suoi uomini stavano probabilmente aspettando che il grosso del fumo si diradasse.

Tucker fissava il cielo con un’espressione turbata. A quell’ora si sarebbe aspettato una reazione di qualche tipo. Elicotteri dei notiziari, un intervento militare. A ben pensarci, però, la miniera si trovava nel cuore del Congo, un territorio controllato da De Coster e dai suoi miliardi. Il bastardo di certo aveva le risorse necessarie per insabbiare qualsiasi indagine, a maggior ragione in un’area povera già alle prese con un’epidemia dilagante.

Nessuno avrebbe fatto nulla per fermarlo, se non loro.

Tucker aprì lo zaino impermeabile per distribuire le armi al resto del gruppo. Tenne per sé la Desert Eagle e passò la Browning a Monk. Quindi prese la Sphinx S3000 e si girò verso Charlotte.

Quando lei allungò la mano per prenderla, lui ritrasse il braccio. «Sei sicura di voler continuare? Forse è meglio se resti nascosta nella foresta.»

«Meglio per chi?» Charlotte gli strappò la pistola di mano, fece scivolare il carrello e l’ispezionò con aria competente. «Abbiamo già avuto questa discussione sull’altra riva del fiume. E la nuotata non mi ha fatto cambiare idea.»

Intanto Frank aveva finito di pulire e asciugare i due fucili da battaglia FN FAL, troppo grandi per stare nello zaino. Ne mise uno tra le braccia di Tucker. «Credo che la signora abbia preso la sua decisione.»

Tucker sospirò.

Dovevo provarci.

Durante la scarpinata verso l’avamposto, la squadra aveva discusso se fosse il caso di andare direttamente da Ndaye, ma stanchi com’erano ci sarebbe voluto il resto della mattina, e forse anche parte del pomeriggio, per raggiungerlo. Sempre che fossero riusciti a trovarlo senza il GPS. Nel frattempo, De Coster avrebbe raso al suolo l’isola, distruggendo le prove così da poter negare ogni suo coinvolgimento. E a quel punto Tucker e gli altri che avrebbero potuto fare? Sarebbe stata la loro parola contro i suoi
  miliardi di dollari.

Sapevano come sarebbe andata a finire.

Inoltre, al di là d’inchiodare De Coster alle sue responsabilità, dovevano pensare agli innocenti intrappolati sull’isola che altrimenti sarebbero rimasti uccisi. Nessuno aveva avuto lo stomaco di voltare loro le spalle.

Frank, infine, intendeva impossessarsi dei dati raccolti dal team di ricerca di De Coster, prima che li facessero sparire per sempre. Replicare quel lavoro avrebbe richiesto settimane, se non mesi.

Un tempo che il mondo non aveva.

Risolta quella questione, Tucker aveva guidato il gruppo verso l’avamposto coloniale, con Kane che li precedeva, in avanscoperta. Si muovevano in fretta e in silenzio. Lungo il tragitto non avevano incontrato pattuglie, né umane né robotiche; De Coster doveva averle richiamate per preparare l’evacuazione.

Mentre avanzavano nella foresta, la mattina era andata schiarendosi troppo velocemente. Il vento volubile aveva cambiato di nuovo direzione, e adesso la nuvola di fumo che si era formata sull’isola si era dispersa.

Ci resta poco tempo.

Le urla e il rombo dei motori confermavano quel timore. A giudicare dalle voci concitate, sembrava che gli uomini di De Coster avessero fretta di partire.

Tucker guidò il gruppo fino al limitare della foresta e si fermò. Kane si portò subito al suo fianco. Attraverso un varco nella vegetazione, si vedevano uomini armati che si affaccendavano, piccoli ATV elettrici che sfrecciavano da una parte all’altra del complesso e due elicotteri coi motori accesi sulla piazza. Il più grande era il mezzo d’assalto di Draper.

Ma non fu quello a bloccargli il respiro.

Tucker riconobbe anche il secondo elicottero: era il piccolo Gazelle di Ndaye, e alcuni uomini stavano caricando delle casse nella sua stiva.

Strinse un pugno.

Ndaye ci ha traditi? È sempre stato una talpa?

Poi, però, lo individuò vicino al suo elicottero: inginocchiato, con le mani legate dietro la schiena e il volto tumefatto e insanguinato.

Tucker sentì una fitta di dispiacere, per lui e per i propri sospetti. Meno di quarantottore prima, Ndaye si era appeso a testa in giù da una scaletta di corda per salvarlo da un fiume in piena.

Ovvio che non ci ha traditi.

Nel vederlo in quello stato, Tucker pensò che era stato un bene che non fossero andati direttamente al Gazelle. Avrebbero rischiato di perdersi nella giungla, o di essere catturati.

Gli uomini di De Coster dovevano aver individuato l’elicottero delle FARDC dopo essere fuggiti dal distretto minerario. Immaginando quello che era successo, Tucker sentì una fitta di colpa. De Coster aveva probabilmente ordinato di rastrellare i dintorni dell’isola, sospettando che il nemico fosse arrivato dalla giungla. Una volta catturato, Ndaye era stato interrogato con le maniere forti. Quel pestaggio spiegava perché era ancora vivo: De Coster l’aveva risparmiato perché voleva scoprire cosa sapeva e chi
  lo aveva mandato.

Ma adesso aveva i secondi contati.

Tucker si voltò verso gli altri e riadattò il loro piano tenendo conto di quella nuova variabile. «Frank e io pensiamo a Ndaye e a Draper, e dopo ci occuperemo dell’elicottero.»

Ricordava che De Coster aveva ordinato di distruggere l’avamposto con missili Hellfire, e le tozze ali del velivolo militare di Draper erano armate con sei razzi, tre per lato, una potenza di fuoco sufficiente a trasformare l’isola in un ammasso di cenere e fumo.

«Monk, tu e Charlotte andrete con Kane come previsto. Mettete in sicurezza il reparto medico. Se necessario, spostate i pazienti nella foresta. Portateli il più lontano possibile dal complesso, nel caso noi non riuscissimo a impedire il bombardamento.»

Monk gli indicò una struttura a metà strada tra la chiesa e la foresteria. «L’armeria dell’isola.»

Tucker annuì. Era un altro obiettivo. Monk gliene aveva parlato prima di nuotare verso l’isola, tracciando sul fango una mappa dell’avamposto con tutte le informazioni che aveva raccolto durante la sua breve prigionia. Per lanciare l’assalto alle milizie di De Coster, avrebbero avuto bisogno di ben più di due fucili, tre pistole e delle granate stordenti e delle bombe a mano agganciate alla bandoliera di Kane. Sfortunatamente, non avevano modo di sapere se l’armeria fosse stata svuotata.

Tucker mise da parte quella preoccupazione e si concentrò sul loro obiettivo finale.

All’angolo opposto della piazza rispetto alla foresteria, c’era un tozzo edificio di cemento col tetto disseminato di antenne e parabole satellitari: il centro comunicazioni dell’isola. Tuttavia requisire la radio non sarebbe servito a nulla senza la chiavetta USB di Draper col codice per aggirare i disturbatori di frequenza nell’area.

Prima ci serve quella.

Tucker avanzò di qualche passo per scrutare attentamente la piazza attraverso il binocolo. Draper non c’era. Poi guardò la foresteria.

Scommetto che è lì dentro.

Tornò dagli altri e strinse le labbra, ponendo una domanda silenziosa. Pronti?

Annuirono tutti. Tucker si chinò quindi su Kane e, seguendo una tradizione che risaliva a diversi anni prima, gli toccò il naso col proprio.

«Chi è un bravo cagnone?» sussurrò.

Kane gli leccò il mento.

Bravo.

«Sorveglia», gli ordinò poi, indicandogli Monk e Charlotte.

Il cane si avvicinò ai due, ma senza staccare gli occhi di dosso dal suo partner. Tucker avvertì una fitta di apprensione, una premonizione inquietante. Forse era lo strano riflesso della luce, o forse semplicemente il disturbo post-traumatico da stress che perseguitava entrambi. Eppure in quel momento si sentì attraversare da un brivido.

Kane mosse un passo in avanti, poi indietreggiò di nuovo.

Come se l’avesse sentito anche lui.

Tucker si scrollò di dosso quella sensazione spiacevole. Avevano una missione da compiere e il tempo a loro disposizione era poco. Fece cenno a Monk e Charlotte di andare a destra e i
  due si misero in cammino. Avrebbero raggiunto il retro del Quonset che fungeva da reparto medico passando attraverso la foresta.

Kane si trattenne ancora un momento prima di andare a sua volta.

«Muoviamoci», disse Frank, incamminandosi nella direzione opposta.

Tucker lo seguì, lanciando un’ultima occhiata al punto in cui gli altri erano scomparsi. All’interno degli occhiali, le immagini inviate da Kane sfarfallarono e sparirono per alcuni lunghi
  secondi.

Un’altra stilettata di terrore lo trafisse.

Sta’ attento, amico mio.

Ore 8.32

Charlotte avanzava nella foresta tenendosi vicina a Monk. Stringeva la Sphinx con forza e scrutava ogni ombra e movimento di foglie. L’aria puzzava di fumo e le bruciavano gli occhi. Il cuore le batteva all’impazzata.

Inghiottì una boccata di bile, o almeno ci provò. Si strofinò la gola. La parte posteriore della lingua era intorpidita. Le dita erano fredde. Stava lottando contro una verità che nel corso
  della notte si era fatta sempre più evidente.

Mi sto ammalando.

Non l’aveva detto a nessuno, temendo che l’avrebbero costretta a restare indietro.

Non poteva permettere che accadesse, avrebbe protetto i suoi pazienti fino al suo ultimo respiro. Non aveva dimenticato la promessa che aveva fatto a Disanka. Ripensò ai lineamenti
  delicati del bambino, alla sua boccuccia rosa.

«Ci siamo quasi», le disse Monk. «Kane?»

Lei sollevò il piccolo tablet che le aveva dato Tucker. Lo schermo mostrava una visuale tra due palme, velata dalle fronde di una felce. «Si è fermato. Il retro del reparto medico sembra
  deserto.»

«Andiamo, allora.» L’uomo affrettò il passo fino al limitare della foresta.

Poco dopo trovarono Kane nascosto dietro alcuni cespugli, con lo sguardo fisso sul Quonset adibito a ospedale. L’entrata si trovava sul lato opposto.

Lei e Monk si accucciarono accanto a Kane. Un tratto di strada scoperto, lungo circa dieci metri, li separava dalla loro destinazione. Cumuli d’immondizia, tra cui sacche rosse piene di
  rifiuti sanitari, coprivano il terreno. I due si scambiarono un’occhiata, pronti ad avvicinarsi.

Prima che potessero farlo, però, dal lato opposto del capanno giunse un urlo. Riconobbero la voce secca e irritata di Ngoy. «Datevi una mossa, imbéciles! Non c’è più tempo!»

Un istante dopo, apparvero alcuni uomini in camici bianchi. Due di loro spingevano un paio di lettighe con sopra pile disordinate di CPU e schedari. Mentre le ruote sferragliavano sulle
  passerelle di legno, una scatola cadde e colpì violentemente il suolo.

«Attenti!» strillò Ngoy, vedendo i documenti che si sparpagliavano a terra. «Quello è il mio lavoro!»

Un tecnico di laboratorio rimise frettolosamente i fogli nello schedario e riprese a seguire gli altri.

«Dobbiamo andare, non c’è più tempo», disse Monk.

Aspettarono però che il gruppo di Ngoy sparisse, prima d’incamminarsi tra i cumuli di immondizia, seguiti a poca distanza da Kane. Raggiunsero il capanno e ci girarono intorno
  passando dal lato più lontano dalla piazza movimentata.

Si fermarono all’angolo e Charlotte sbirciò l’ingresso illuminato da una lampadina. Attesero qualche secondo per accertarsi che nessun altro uscisse dal reparto medico. Dall’altra parte
  della strada incombeva il Quonset che fungeva da obitorio e laboratorio di patologia. Charlotte fu scossa da un brivido al pensiero dei cadaveri accatastati tra quelle mura.

Tornò a concentrarsi sul loro obiettivo.

C’era ancora qualcuno lì dentro, o anche quel posto era diventato un obitorio?

Tese le orecchie per provare a sentire qualcosa al di sopra del ronzio dei generatori. Le finestrelle su quel lato erano illuminate, ma al di là dei vetri non si scorgeva nessun movimento.

Monk si rimise in cammino, facendo cenno a lei e a Kane di seguirlo. Corsero lungo il muro, tenendosi bassi, stando attenti a non passare davanti alle finestre. A pochi passi dall’entrata,
  un colpo secco di pistola li fece immobilizzare. Veniva dall’interno del reparto. Un istante dopo, un secondo sparo.

Charlotte sapeva che poteva esserci una sola spiegazione.

Adesso che i ricercatori erano fuggiti...

Stanno massacrando i pazienti.

Ore 8.34

Frank scosse la testa, disperato. Strinse le mani sulle sbarre del cancello. Fatta eccezione per qualche proiettile sparso qua e là sul pavimento di cemento, l’armeria era stata svuotata.

«Ci credo che l’hanno lasciata incustodita», mormorò. Si girò verso Tucker, che attendeva con la testa china, il fucile posato mollemente sulla spalla. «Che facciamo?»

Tucker gli indicò la vicina chiesa. La raggiunsero il più discretamente possibile attraversando la piazza in tumulto. Indossavano ancora i giubbotti in kevlar e gli elmetti grigio-verdi che
  avevano recuperato al distretto minerario. Non erano esattamente le stesse tenute da combattimento degli uomini di Draper, ma erano abbastanza simili da passare inosservate nel caos dell’evacuazione.

Nascosti nelle ombre più fitte all’esterno della chiesa, i due uomini videro Ndaye inginocchiato tra gli elicotteri. Aveva le mani legate dietro la schiena, la testa bassa e il naso sanguinante.

«Dobbiamo liberarlo», disse Tucker. «Non possiamo permettere che gli facciano ancora del male. E poi vorrei dare un’occhiata all’elicottero, assicurarmi che Draper non sia già salito a
  bordo.»

Frank lanciò un’occhiata al velivolo, che stavano ancora caricando. Il rombo del motore sembrava rimbombargli nel petto. Era un vecchio Mi-24 Hind di fabbricazione russa, noto anche
  come «carro armato volante». Rispetto al loro piccolo Gazelle, sembrava un enorme leone in attesa di sferrare un attacco.

«Qual è il piano?» chiese Frank.

Tucker si tirò su e s’incamminò verso il soldato congolese che sorvegliava Ndaye con un fucile. «Fingiamo di essere dei loro.»

Frank si affrettò a seguirlo. «Allora lascia fare a me. Ho i tratti giusti. Inoltre ho sentito come parli il francese. La tua pronuncia ci farà scoprire, e la tua grammatica ammazzare.»

«Esattamente quello che mi diceva il mio prof di francese alle superiori.»

Frank gli passò davanti. «Abbassa la testa e nascondi quel tuo viso pallido.»

Avanzavano con passo deciso. Tucker diede una spallata a un soldato di passaggio con un carrello pieno di casse. Frank provava a imitare la sua disinvoltura, ma il sudore gli scorreva
  lungo la schiena e le dita tamburellavano sul fucile. In ogni caso, passarono attraverso un gruppo di soldati e si avvicinarono a Ndaye e alla sua guardia, che all’inizio non fece caso a loro, concentrata com’era
  sulla sua sigaretta.

Frank attirò la sua attenzione schiarendosi la gola. «Capitaine Draper ci ha mandati a prendere il prigioniero», urlò per farsi sentire sopra il rombo degli elicotteri. «Questo bâtard
  non gli serve più, ci ha chiesto di sbarazzarci di lui.»

«Avevo capito che il capitano volesse portarlo con noi, per finire l’interrogatoire», rispose quello, togliendosi la sigaretta di bocca.

«Quest’uomo... non è più importante.»

La guardia dovette cogliere l’esitazione nella sua voce, perché strizzò gli occhi per osservarlo meglio, come se stesse cercando di ricordare se e dove l’avesse già visto.

Lui si girò di fianco, poi rivolse un gesto vago alle sue spalle. «Va’ a chiederlo al capitaine, se vuoi, ma è di pessimo umore. Più del solito.»

Il soldato scosse la testa, confermando il timore universale dei subordinati nei confronti dei loro superiori.

Poi Tucker dimostrò un’altra verità. Tenendo la testa bassa, allungò una mano e fece un cenno con le dita. «Posso scroccarti una sigaretta?» riuscì a dire in un francese accettabile.
  Fortunatamente, il rumore dei motori e il battito sordo delle pale celarono il suo accento terribile.

Il soldato indietreggiò di un passo, per nulla disposto a rinunciare a quella che sull’isola doveva essere merce rara. Una reazione che Tucker doveva aver previsto.

«Prendete il bâtard e sparite», disse.

Prima che qualcun altro potesse intervenire, Frank e Tucker afferrarono il prigioniero per le braccia e lo tirarono su senza tante cerimonie. Durante tutto quel tempo, Ndaye non aveva
  mai alzato la testa, chiaramente rassegnato al suo destino. Ancora confuso e stordito dal pestaggio, faticava a trovare l’equilibrio sulle gambe.

I due uomini lo trascinarono lontano dagli elicotteri, poi Tucker gli avvicinò le labbra a un orecchio. «Grazie per avermi salvato la vita al fiume. Adesso siamo pari.»

Ndaye s’irrigidì e girò la testa dalla sua parte. Non appena lo vide, sussultò, ma le sue gambe divennero più stabili. Lo shock gli schiarì la vista annebbiata. «Tucker...»

«Ti portiamo via di qui.» Lo scortò ancora per un pezzo, verso il rifugio offerto dalla chiesa. Prima di arrivarci, però, lo consegnò a Frank. «Spiegagli come raggiungere Monk e
  Charlotte. Io torno agli elicotteri e cerco Draper. Ci becchiamo dopo alla chiesa.» Si calcò l’elmo sulla testa per nascondere il più possibile i suoi lineamenti e tornò da dove erano venuti.

Frank liberò le mani di Ndaye e gli indicò tra gli alberi il Quonset che ospitava il reparto medico. «Monk e Charlotte stanno cercando di portare i pazienti al sicuro.»

Lui sembrava confuso, non riusciva a capire cosa ci facesse la dottoressa sull’isola. «Docteur Girard... comment cela est-il possible?»

Frank non aveva tempo di spiegare, e lo spinse in direzione dei capanni. «Ci vediamo lì. Muoviti, ma fa’ attenzione.»

Ndaye incespicò, ma ritrovò subito l’equilibrio e svanì nella vegetazione.

Frank si voltò verso la piazza e cercò Tucker con lo sguardo, ma non lo vide. Sembrava che il tempo si stesse dilatando.

Dove sei...?

Una mano gli afferrò una spalla.

Lui trasalì e si girò di scatto, trovandosi di fronte Tucker. Doveva aver fatto il giro della chiesa passando dal lato opposto.

«Draper non c’era.»

Frank sospirò.

Non ci voleva.

Tucker si girò e gli mostrò cosa nascondeva dietro la schiena. «Ma ho trovato questo», disse, con un sorriso.

Era un lanciarazzi, con una granata già in canna.

Frank sapeva perfettamente contro cosa aveva intenzione di usarlo. «Levatelo dalla testa. Dobbiamo prima trovare quel bastardo e la chiavetta. Al momento, abbiamo il vantaggio della
  sorpresa, ma, se fai esplodere quell’elicottero, questo posto strizzerà le chiappe più di una papera su un lago gelido.»

«Non è questo il piano.» Tucker rivolse un cenno verso la foresteria. «Draper dev’essere lì dentro, probabilmente sta definendo gli ultimi dettagli dell’evacuazione col grande capo. Gli
  saltiamo addosso, prendiamo la pennetta e poi ci sbarazziamo dell’elicottero.»

S’incamminò verso l’edificio di tre piani, superando l’armeria ormai vuota. Non appena furono in prossimità dell’ingresso, Tucker nascose il lanciarazzi in un cespuglio accanto alle scale
  del portico, ma non troppo in profondità, in modo che dopo potesse recuperarlo al volo.

«In caso di bisogno», spiegò.

Frank annuì e si avvicinò alle scale, seguito subito dall’amico. Prima si toglievano dalla vista, e meglio era.

Proprio allora, però, la porta della foresteria si aprì di schianto e una figura familiare scortata da due soldati irruppe all’esterno.

Draper.

L’uomo riconobbe Frank all’istante. Senza esitare, estrasse la pistola dalla fondina.

Tucker sollevò il fucile, ma fu troppo lento.

Draper fece fuoco.

Tucker venne centrato al petto e volò all’indietro, cadendo pesantemente ai piedi delle scale.

Poi il capitano puntò la pistola verso la testa di Frank, che non poté fare altro che sollevare le braccia. I due soldati scesero i gradini di corsa e puntarono i fucili su Tucker, che nel
  frattempo si era messo seduto, boccheggiante e frastornato, ma vivo. Il giubbotto antiproiettile lo aveva salvato.

Draper si avvicinò alle scale e guardò Frank. «Bentornato, dottor Whitaker.»

Ore 8.38

Un altro sparo attutito risuonò all’interno del reparto medico.

Monk rabbrividì, temendo il peggio.

Maledizione...

Si affrettò verso l’entrata, ma arrivato sulla soglia alzò la mano e disse a Charlotte di restare fuori con Kane.

Lei, però, gli andò dietro sollevando la sua 9 mm, gli occhi accesi di rabbia e determinazione. Era chiaramente intenzionata a seguirlo.

Lui sperò che almeno l’altro fosse più obbediente. «Fermo e sorveglia», gli ordinò, rafforzando il comando con un gesto della mano insegnatogli da Tucker.

Il cane si avvicinò al muro, pronto a eseguire l’ordine.

Soddisfatto, Monk si rivolse di nuovo a Charlotte. «Tieniti bassa e lascia andare avanti me.»

L’ennesimo colpo di pistola coprì lo scricchiolio della porta che veniva aperta. Quindi Monk entrò nell’anticamera sigillata, tenendosi basso, al di sotto della vetrata di osservazione che
  dava sul reparto. Un’occhiata veloce gli rivelò che la maggior parte dei dispositivi di protezione – camici e respiratori – era stata portata via. Non che importasse, i protocolli d’isolamento erano saltati. Anche
  la porta del reparto era socchiusa.

Monk si alzò quel tanto che bastava per sbirciare oltre il davanzale della vetrata.

Sembrava che una tempesta si fosse abbattuta sul reparto: carrelli ribaltati, cassetti estratti dagli armadietti e buttati qua e là, pipette e flaconi di vetro frantumati a terra.

Ma non tutto era stato portato via.

I pazienti erano ancora sdraiati sui lettini. Al centro del capanno c’era un uomo in giubbotto antiproiettile e casco, con una pistola fumante in una mano. Monk lo riconobbe subito. Ekon.
  Il tenente si avvicinò a un letto e puntò l’arma contro un anziano che guardava fisso il soffitto, ignaro della minaccia. Il proiettile gli scaraventò la testa all’indietro, facendo schizzare brandelli di
  cervello sul cuscino.

I letti dietro quel paziente erano tutti imbrattati di sangue. Davanti, invece, una decina di pazienti guardava terrorizzata il carnefice.

Charlotte cercò di passare davanti a Monk, ma lui glielo impedì. Aveva bisogno di un momento per valutare la situazione. Sembrava che Ekon stesse uccidendo prima i pazienti negli
  ultimi stadi della malattia, quelli immobili e quasi comatosi. Quel sadico bastardo aveva probabilmente deciso di giustiziarli in quell’ordine per assaporare il terrore dei pazienti ancora vigili. Un adolescente
  singhiozzava coprendosi il volto. Altri si erano portati le lenzuola fino al mento. Quasi tutti recitavano preghiere o imploravano pietà. Una madre proteggeva il figlio, facendogli scudo col proprio corpo.

Una giovane donna doveva aver provato a scappare, e adesso giaceva riversa a terra, con un ginocchio e il volto maciullati dai proiettili.

Ekon si spostò davanti al letto di una madre girata di spalle, che cercava di proteggere il suo bambino.

Charlotte reagì prima che Monk potesse fermarla. Si alzò e sparò attraverso la vetrata. La pallottola perforò il plexiglas, ma l’impatto deviò la sua traiettoria. Impassibile, Ekon si
  abbassò, poi afferrò la donna per i capelli e si riparò dietro di lei.

«Disanka...» gemette Charlotte.

Imprecando, Monk si tuffò nel reparto rotolando su una spalla e aprì il fuoco, più che altro sperando di costringere il soldato a lasciar andare l’ostaggio.

Non ci riuscì.

Ekon premette la canna della pistola sulla nuca di Disanka e le sussurrò qualcosa in un orecchio.

Monk si nascose dietro un armadietto d’acciaio rovesciato su un fianco. Sapeva che Ekon non aveva bisbigliato qualche minaccia alla donna, perché poco prima si era accorto che aveva
  un microfono all’altezza del mento.

Sta chiamando i rinforzi via radio.

Charlotte lo guardò con un’aria colpevole, ma lui non la biasimava. Aveva agito d’istinto per proteggere degli innocenti.

«Scappa!» le urlò. Poteva ancora uscire dalla struttura e cercare rifugio nella foresta con Kane.

Lei scosse la testa.

«Va’ a chiamare gli altri», insistette. «Io farò quello che posso.»

Charlotte deglutì, socchiudendo gli occhi per il dolore. Poi, con una fitta di colpa, indietreggiò verso l’uscita. Proprio allora, però, Kane ringhiò nell’auricolare di Monk.

«Aspetta!» disse allora lui.

Attraverso il microfono del cane, sentì un tonfo di stivali sulle assi di legno e un istante dopo una raffica di fucile. I proiettili tintinnarono contro la facciata metallica del Quonset, e
  qualcuno trapassò la porta, costringendo Charlotte a buttarsi pancia a terra.

Un forte guaito canino risuonò nell’auricolare.

Monk trasalì.

Ancora stesa sul pavimento, Charlotte lo guardò.

Entrambi sapevano la verità.

Siamo in trappola.

Ore 8.48

Nel corso della sua carriera, Nolan De Coster aveva imparato ad apprezzare le sue vittorie, grandi e piccole che fossero, a gustarsi ogni trionfo col cuore colmo di gratitudine.

Come ora.

Il capitano Draper gli aveva appena comunicato via radio di aver catturato il dottor Whitaker e un altro intruso, probabilmente l’uomo che in precedenza aveva liberato i prigionieri. Poi
  il tenente Ekon aveva chiesto i rinforzi per intrappolare altri due fuggitivi all’interno del reparto medico. Quel gruppo aveva avuto un bel coraggio a tornare sull’isola, soprattutto dopo essere
  miracolosamente sopravvissuto all’esplosione della miniera di Katwa.

Li rispettava per quello, ma ciò non toglieva che li avrebbe uccisi tutti una volta ottenute da loro le informazioni che gli servivano. Gli interrogatori, però, avrebbero dovuto aspettare.

Si guardò intorno. I suoi tesori erano stati accuratamente inscatolati e caricati nella stiva dell’elicottero di Draper. Soltanto la corona d’oro abissina era ancora nel suo ufficio. L’aveva
  rimossa dalla sua teca di vetro e adagiata su un letto di paglia all’interno di una cassa di legno. Vi posò sopra una mano in un gesto possessivo.

Per quanto gradisse la fortuna degli ultimi minuti, una preoccupazione lo attanagliava. La cattura dei fuggitivi eliminava alcune variabili dall’equazione, garantendo un risultato meno
  ambiguo. Tuttavia aveva la sensazione che gli stesse sfuggendo qualcosa di fondamentale, e questo lo rendeva nervoso e persino irritabile.

Un bip annunciò una chiamata in arrivo. Si avvicinò al computer, convinto che Ekon volesse metterlo al corrente degli sviluppi nel reparto medico. E invece sullo schermo apparve
  un altro volto, quello di un giovane militare belga con un paio di cuffie, l’addetto alla stazione di comunicazione dell’avamposto, uno dei tanti che lui stesso aveva installato nel Paese. L’ingegnere
  stava monitorando le trasmissioni audio e video nella regione in seguito all’esplosione di Katwa, facendo rapporto al suo superiore tutte le volte che s’imbatteva in qualcosa che destava la sua
  preoccupazione.

«Caporale Willem, che succede?» chiese De Coster.

L’uomo fece una smorfia. «Non ero sicuro di doverla disturbare per una cosa del genere in un momento tanto critico, ma mi ha detto di metterla al corrente di qualsiasi anomalia.»

«Se quest’anomalia ti preoccupa, vuol dire che merita la mia attenzione. Mi fido del tuo giudizio.»

«La ringrazio, signore. Il programma di tracciamento che sto usando per monitorare la regione ha rilevato una strana trasmissione.»

«Quanto strana?»

«Si tratta di una serie di segnali GPS in un angolo remoto del Congo. Inizialmente ho pensato che potessero essere ribelli o guerriglieri, ma la regolarità dei segnali è insolita per queste
  milizie.»

«Capisco.»

«Ho analizzato i registri del programma e così ho scoperto che, tre ore fa, nella stessa area, c’è stata una breve chiamata satellitare. È durata solo sei minuti, tanto che mi era quasi
  sfuggita. Ed era pure criptata, e nessun esercito irregolare nella regione dispone di una tecnologia abbastanza avanzata per effettuarne una.»

De Coster cominciava a preoccuparsi. Ripensò all’assistente del dottor Whitaker, l’uomo con una protesi sofisticata, probabilmente di fabbricazione militare.

E adesso questo...

«Hai fatto bene a contattarmi, Willem. Sei riuscito a localizzare con esattezza la posizione da cui è partita?»

«Sì, signore, è stata effettuata da un punto in cui la giungla è molto fitta, quasi inospitale, circa trecento chilometri a sud-ovest della miniera di Kilo-Moto.»

De Coster aggrottò la fronte, trattenendo un ringhio d’irritazione. Quella miniera vicino al confine non era di sua proprietà, ma lui ci aveva investito molto, finanziando un’impresa
  indipendente nei pressi di un lago isolato, fino a quando un incidente con un’unità di fratturazione idraulica non aveva causato migliaia di morti nell’area circostante. Aveva speso una piccola fortuna per
  depistare le indagini, e alla fine la tragedia era stata attribuita a un terremoto.

«E l’hai decodificata?»

«Non ancora, è un lavoro decisamente complicato... non ho mai visto niente del genere. Ma, se vuole, posso continuare a provarci. Conosco alcuni hacker cinesi che potrebbero darmi
  una mano.»

Lui odiava chiedere aiuto ai cinesi, erano i suoi principali rivali nella regione, ma non poteva lasciare che il suo orgoglio gli impedisse di arrivare alla verità. «Fai pure. E avvisami
  immediatamente se rilevi di nuovo quel segnale GPS.»

«Sì, signore.»

Al termine della videochiamata, le preoccupazioni di De Coster erano aumentate. Aveva ancora la sensazione che gli sfuggisse qualcosa, una variabile dell’equazione.

Poi una certezza si fece strada dentro di lui.

Chiunque abbia fatto quella chiamata... è lui la vera minaccia.

Quell’improvvisa convinzione lo fece sentire subito meglio. Batté le nocche sulla scrivania. Erano le variabili ignote a creare problemi, perché quelle conosciute potevano essere affrontate.

Divenne più sicuro di sé, più fiducioso. Sapeva cosa doveva fare.

Per risolvere quell’equazione...

L’ultima variabile dev’essere eliminata.
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Gray avanzava verso il muro impenetrabile della giungla. Poco più avanti, mogani e cedri massicci si accalcavano gli uni sugli altri. I rami intrecciati davano vita a un basso soffitto frondoso. Persino le radici che sbucavano dal terreno erano aggrovigliate a formare un’alta barriera.

La strada di pietra passava attraverso la barriera. Da un punto lontano davanti a loro proveniva un bagliore sempre più intenso, tanto che Gray spense la torcia e la mise via. Non era più necessaria.

Abbassò la testa per passare sotto quel pergolato frondoso disseminato di viti. Al suo fianco, Tyende camminava da solo, aiutandosi col bastone. Molimbo e i suoi cacciatori non li avevano seguiti.

Dietro di loro, c’era Benjie, seguito da Kowalski e Faraji.

Più loro si addentravano nei suoi meandri, più il tunnel si muoveva. Grosse foglie bagnate si arricciavano al loro passaggio, chiudendosi a pugno, come irritate dalla presenza di estranei. Rampicanti serpeggiavano e si contorcevano, con spine simili ad artigli che rilasciavano una linfa cremisi.

Una goccia cadde su una guancia di Gray, provocandogli un bruciore simile a una puntura d’ape. Temendo che fosse una sostanza velenosa, lui si affrettò a pulirsi il viso con la manica della maglietta.

Tyende notò la sua preoccupazione. «Tenete la testa bassa. Finché non inghiottite nulla, andrà tutto bene.»

«Fidati, non avevo nessuna intenzione di mettermi a leccare le spine», borbottò Kowalski, abbassandosi ancora un po’.

Benjie si strofinò un polso, centrato a sua volta da una goccia. «Sembra ortica. Il suo veleno è un intruglio d’istamine e acido formico, tartarico e ossalico», disse, più stupito che preoccupato.

Gray si chiese per l’ennesima volta se il virus avesse alterato la flora di quella valle, modificandone il codice genetico dopo tanti millenni di esposizione.

«Guarda...» Benjie gli strattonò la maglietta.

Gray si voltò indietro, seguendo la direzione indicata dal giovane. Il tunnel si stava richiudendo lentamente alle loro spalle. I rami si abbassavano, le foglie si aprivano a ventaglio, le rampicanti spinose s’intrecciavano a creare una ragnatela intricata.

Gray ripensò all’avvertimento di Tyende. Se verrete giudicati indegni, resterete per sempre qui. Evidentemente non si trattava di una metafora.

Ma non aveva altra scelta che proseguire. Il bagliore aumentava sempre di più, anche se non era accecante, bensì simile alla tenue luminosità dell’alba. Si chiese se quella luce contenesse qualche energia fotosintetizzante che alimentava la crescita sfrenata della vegetazione intorno a loro, come un minuscolo sole sepolto in quella giungla buia.

Poi raggiunse la fine del tunnel e rimase a bocca aperta. Un vasto Paese delle meraviglie, costellato di laghetti e incredibilmente vasto, giaceva protetto dalla fitta foresta che avevano appena attraversato.

«È come una giungla dentro una giungla», commentò Benjie, incredulo.

Aveva ragione. All’interno di quell’impenetrabile sacca color smeraldo scuro sorgeva un’altra foresta. Un’infinità di tronchi, tutti bianchi come la neve, saliva verso il cielo. Alti almeno trenta metri, sembravano betulle giganti, solo che la corteccia era meno cartacea e più carnosa, simile alla superficie dei gambi dei funghi. Le chiome formavano perfette cupole di fronde verde-oro, ognuna separata dall’altra, come se quella disposizione a intervalli regolari fosse stata creata ad arte.

Il bagliore saliva dal terreno. Il paesaggio ondulato era ricoperto di miceti fosforescenti e strisce di funghi luccicanti. Anche i laghetti emanavano una lucentezza scintillante, probabilmente per la presenza di alghe bioluminescenti nelle loro acque.

L’aria sapeva di muffa e putrefazione, ma si percepiva anche un forte odore dolciastro e fecondo, come di frutti in decomposizione. Allo stesso tempo, quella fragranza aveva un che di antico, come se fosse penetrata in ogni poro di quel luogo nel corso d’innumerevoli ere.

«E adesso?» sussurrò Benjie, sopraffatto dalla soggezione.

«Continuiamo», rispose Gray.

Ricevette un cenno di assenso da Tyende, insieme con un monito. «Non lasciate mai il sentiero.»

La strada continuava attraverso il terreno ondulato, abbastanza larga da consentire a due persone di camminare affiancate. Più s’inoltravano, più l’odore si faceva più intenso.

Nel frattempo, anche quella strana foresta si era accorta del loro arrivo. Le collinette di funghi ondeggiavano, smosse dalle radici che scavavano sottoterra e di tanto in tanto facevano capolino in superficie, rivelando il loro aspetto pallido e legnoso. Un rizoma spesso come una coscia sbucò dal terreno alla loro destra. Spine affilate si rizzarono sulla sua superficie, per poi riabbassarsi e svanire.

«E chi lo lascia il sentiero!» esclamò Kowalski, fissando quella strana pianta.

Benjie, invece, non aveva notato quella minaccia, perché il suo sguardo era concentrato sulla foresta davanti. «Non credo che questo luogo sia composto di alberi singoli. Sono tutti troppo uniformi. Mi ricorda Pando.»

«Chi è Pando?» chiese Kowalski.

«Non chi, ma cosa. È una foresta dello Utah, nota anche come il gigante tremulo, perché ospita un’enorme colonia di Populus tremuloides, o pioppo tremulo. All’apparenza sembra un’enorme distesa di decine di migliaia di alberi, ma in realtà sono tutti cloni di un unico albero, quello originale, cui sono connessi attraverso una rete di radici condivisa. Si crede che Pando risalga a ottantamila anni fa, ma qualcuno sostiene che di anni ne abbia addirittura un milione.»

«E secondo te qui abbiamo a che fare con la stessa tipologia di foresta?» lo incalzò Gray.

«Può darsi. Anche perché conosco questi alberi.»

«Davvero?»

«Sì, ma solo sotto forma di fossili. Le loro basi larghe, i tronchi affusolati... sono quasi certo che siano preistoriche Cladoxylopsida, piante giganti imparentate alle felci. Apparse sulla Terra quattrocento milioni di anni fa, sono considerate i primi veri alberi mai esistiti. Guarda quelle crepe sulla corteccia: prima ne ho vista una abbastanza larga da mostrare che il tronco era cavo. E col tempo queste crepe si richiudono, perché le radici producono di continuo xilema fresco. È così che crescevano i
  primi alberi.» Guardò Gray. «Ricordi quando ti ho detto che i primi funghi apparsi sulla Terra hanno probabilmente preparato il suolo primordiale per la futura crescita degli alberi?» Indicò un tronco. «Ecco, questi sono i primi che sono cresciuti. Sono alberi a tutti gli effetti, ma conservano ancora caratteristiche di funghi e miceti. Ed è per questo che ritengo che tutte le piante di questa foresta facciano parte di un unico complesso clonale, come succede con molte specie di funghi. In realtà, questi fusti, per la
  loro composizione, andrebbero considerati per metà alberi e per metà miceti.»

Gray deglutì, guardando la giungla con occhi nuovi. Le chiome cupoliformi sembravano in effetti cappelli di funghi, ma con gigantesche fronde simili a felci al posto delle lamelle increspate.

«Guarda le sporgenze tondeggianti di quell’albero. Sono sacche di spore primitive, come quelle vesce che abbiamo incontrato prima.» Benjie si girò verso un esemplare che sembrava emettere fumo da numerosi forellini sulla sua superficie. «Quello sta già espellendo le spore dai suoi ostioli.»

«Dunque, per metà alberi e per metà funghi...»

«Io credo che questi bastardi nascondano altro», intervenne Kowalski, allontanandosi da un’altra radice spinosa che era sbucata dal terreno. «Secondo me sono anche un po’ animali.»

Benjie alzò le spalle. «Potrebbe essere. Qui c’è sicuramente qualcosa che si è divertito a mischiare e abbinare i codici genetici.»

Gray rifletté su quelle parole, chiedendosi se il virus avesse già alterato ogni cosa in quel posto, anche quella forma di vita primitiva.

Guardava avanti a sé in cerca di risposte. La strada acciottolata si addentrava sempre più in profondità tra gli alberi, conducendo chiaramente al cuore di quella strana foresta.

Ma cosa troveremo ad attenderci?

Ore 8.53

Benjie procedeva in fondo al gruppo, affascinato dai misteri che lo circondavano.

Davanti a lui, Gray tempestava Tyende di domande, ma l’anziano si limitava a indicargli il sentiero senza mai rispondere. Kowalski li seguiva con un’espressione tutt’altro che felice.

Benjie s’isolò da tutti, concentrandosi sul paesaggio. I laghetti scintillanti ai margini della foresta si erano fatti sempre più grandi. Due di essi erano attraversati da ponti ad arco.

Era affascinato dalla loro lucentezza rugginosa e giallastra. Aveva già scoperto che la fonte di quella luminosità era una muffa melmosa color ocra, che conferiva all’acqua l’aspetto di un tè leggero. Poi imboccò un ponte, e da quella posizione più elevata scoprì qualcosa di nuovo: sembrava che qualcuno avesse adagiato una rete di un bianco pallido sul fondo del lago. Strizzò gli occhi per osservarla meglio e notò minuscoli noduli che tenevano insieme le sue maglie filiformi. Inalando con forza, si rese conto di
  ciò che stava guardando.

«Ife», mormorò.

Quella scoperta confermava ulteriormente la sua teoria.

Le ife erano i filamenti vegetali ramificati che formavano il micelio – la struttura venosa – di un fungo, e collegavano tra loro tutti gli esemplari di una colonia. Benjie non sapeva se quella rete d’ife fosse parte di quell’unico organismo che aveva proliferato nella foresta, o avesse un qualche rapporto simbiotico con esso. Molti alberi sviluppavano una relazione reciprocamente vantaggiosa coi funghi a terra, e alcuni studiosi ritenevano persino che queste reti micorriziche fossero i cervelli delle foreste. Erano
  infatti ricche di neurotrasmettitori, tra cui il glutammato, uno dei principali trasmettitori del cervello umano.

Benjie spostò lo sguardo sulla riva del lago e quindi sulla terraferma, immaginando quella rete che si propagava sotto il suolo, diramandosi in tutte le direzioni fino a formare un vasto complesso che si estendeva per centinaia di ettari. Rabbrividì al pensiero di una fredda e vasta intelligenza che lo stava fissando.

Si affrettò a raggiungere gli altri per condividere le sue teorie.

Ma Faraji era ancora sul ponte, intento a fissare l’acqua.

«Vieni, andiamo», gli disse lui.

Gli passò accanto, ma il ragazzo rimase immobile, con una mano stretta alla gola.

«Tutto bene?»

«Utetezi...» rispose l’altro, indicando il lago.

Benjie aggrottò la fronte. Aveva una memoria quasi eidetica, cosa che ai tempi dell’università gli aveva permesso d’immagazzinare numerose nozioni. Ciò nonostante gli ci volle un
  momento per riconoscere quella parola bantu. L’aveva sentita solo un paio di volte prima di allora, al laboratorio di Kisangani. Utetezi significava «protezione». Faraji l’aveva usata in riferimento alla
  polvere contenuta nella fiala di vetro che Woko Bosh aveva estratto dalla scatola kuba.

Ritornò con la mente alla loro fuga e all’imboscata dei babbuini. Quella sera, lo sciamano aveva respinto quelle bestie feroci con una manciata di quella polvere.

Il tempo rallentò mentre si concentrava su quel momento.

La polvere...

Benjie riportò lo sguardo sul lago. Era dello stesso colore giallo ruggine dell’acqua sotto di lui. Afferrò Faraji per una spalla e urlò agli altri di tornare indietro. Il gruppo lo accontentò a
  malincuore, ma lui era troppo agitato per aspettarli e andò loro incontro alla fine del ponte.

Indicò il lago alle sue spalle e condivise ciò che sospettavano lui e Faraji. «La muffa! O forse qualcos’altro nell’acqua... la polvere di Woko Bosh veniva da qui... qualcuno deve averla
  distillata da uno di questi laghi.»

Gray guardò Tyende. «È vero? Sheppard l’ha presa qui?»

«Gliel’hanno donata i pigmei, per proteggerlo durante il suo viaggio di ritorno a casa.» Si rimise in marcia, invitando gli altri a seguirlo. «Ma, sì, veniva da questi laghi.»

«Ma non si tratta di una cura, giusto?» insistette lui. «Serve solo a tenere alla larga gli infetti.»

L’anziano annuì, però non disse nulla.

Quando ripresero il cammino, Benjie riferì a Gray cos’altro aveva scoperto sul fondo del lago. «È tutto collegato. La rete di ife, questo enorme complesso di alberi primitivi. E adesso
  sappiamo che la foresta è in grado di distillare una contromisura al virus. Se così fosse...»

Tremò al pensiero.

«Continua», gl’intimò Gray.

Benjie aveva la sensazione che fosse già giunto alla stessa conclusione, forse anche prima di lui. «La foresta non è infettata dal virus... è la sua fonte.»

Gray annuì e aumentò l’andatura.

Benjie sapeva il motivo di quel cambio di passo.

Potremmo essere già tutti infetti.

Poco dopo, una roccia grande come una casa e ricoperta di muschio, funghi e licheni, sbarrò loro la strada. Un alberello, con un tronco non più largo dell’avambraccio di Benjie, cresceva
  sulla sua cima inclinata. La maggior parte delle radici era sepolta nel sottile strato di pacciame, le restanti invece erano scoperte. Alcuni di questi rizomi si muovevano e scavavano, come se l’albero stesse
  cercando di stabilizzarsi, mentre altri si estendevano al di là della base della roccia e sparivano sottoterra, dove probabilmente si univano alle radici principali.

Benjie osservava i loro movimenti, ricordando come i funghi dell’antichità avessero preparato il suolo affinché potesse ospitare le prime piante della Terra. Quell’albero in cima alla roccia
  sembrava una riproduzione in scala minore di quella prima colonizzazione.

Oltrepassando la roccia, notarono che alle sue spalle s’innalzava un’alta collina, anche se lui riusciva a vedere solo le chiome degli alberi che ci crescevano sopra, a dimostrazione che
  quell’altura era stata colonizzata con più successo.

Gray aggirò la roccia e si fermò di colpo. Per evitare di sbattergli addosso, Benjie scartò di lato e lo superò... solo per indietreggiare in preda allo shock.

Capì immediatamente che si era sbagliato.

Alle spalle della roccia non c’era una collina, ma un unico, enorme albero.

Kowalski imprecò.

Faraji sussultò.

La dozzina di cime frondose, che Benjie aveva individuato pochi istanti prima, in realtà formava la chioma di quell’unico esemplare gigantesco. Soltanto il tronco, sfregiato e nodoso, era
  largo una ventina di metri. La sezione superiore era pallida, mentre quella inferiore andava via via scurendosi fino alla base, che era completamente nera, come se fosse pietrificata dall’età, eppure ancora viva.

Sorgeva al centro di una distesa di radici bitorzolute e spinose, alcune spesse come il petto di Kowalski. Quella massa aggrovigliata saliva per cinque metri, avvolgendo completamente il
  tronco.

Benjie ritrovò la voce. «È... è la pianta madre.»

Ore 8.58

È senz’altro così... pensò Gray, fissando a bocca aperta quell’albero, talmente grande da non riuscire quasi a concepirne le dimensioni. Era il cuore di tutta la foresta, antico ed eterno, sopravvissuto per millenni, forse intere ere.

Aveva però la sensazione che quella pianta immensa non fosse solo l’albero madre.

La natura stessa.

Tyende la chiamò in un altro modo. «Ecco la vostra giudice. Sarà Lei a decidere se siete degni.»

Si rimisero in cammino. Più si avvicinavano, più l’albero riempiva il mondo. Il suo anello di radici spinose, più simili a pietre che a legno, sembrava scolpito nell’ebano. A un certo punto
  notarono striature argentate sulla sua superficie scura.

Tyende si fermò davanti a quella barriera. Il sentiero proseguiva sotto quel groviglio legnoso, ma da lì in poi Gray e gli altri avrebbero dovuto strisciare. Nessuno sembrava felice all’idea,
  soprattutto per via degli spuntoni che fiancheggiavano lo stretto passaggio. Anche se le radici sembravano pietrificate, loro potevano sentirle gemere e scricchiolare.

L’albero è vivo, e sa che siamo qui.

Gray ripensò all’altro tunnel boscoso che si era richiuso alle loro spalle.

Se dovesse succedere anche qui, mentre siamo lì dentro...

«Vuoi davvero che c’infiliamo in quel buco?» disse Kowalski a Tyende. «Ti sembro forse un cavolo di pigmeo?»

«Sarete messi alla prova», si limitò a rispondere lui.

Benjie si avvicinò alle radici per osservarle meglio. «Mmm...» Poi fece un passo indietro, e prese qualcosa dal tascone laterale dei suoi pantaloni. Era la statuetta ndop con le fattezze di
  William Sheppard.

L’avvicinò a una radice e si guardò indietro, inarcando un sopracciglio. Alla fine se ne accorse anche Gray. La scultura d’ebano era attraversata da striature argentate, come la radice.

«È lo stesso legno», disse lui a Tyende.

L’anziano annuì. «Un altro dono di Molimbo e della sua gente. È raro che condividano con qualcun altro anche una così piccola parte di Lei. Questa è una dimostrazione di quanto
  Sheppard fosse rispettato. Dopotutto il reverendo aveva salvato molti di loro.»

Gray sperava che la sua squadra fosse ritenuta altrettanto degna. C’era solo un modo per scoprirlo.

Tyende puntò il bastone verso il passaggio. «È giunto il momento.»

«Vado io per primo», disse lui, mettendosi carponi.

Nessuno si oppose.

Gray spostò la fondina della pistola sul petto ed entrò nel tunnel. Si muoveva lentamente, tenendosi basso, e cercando di evitare in tutti i modi gli aculei, ma erano ovunque. Era come
  avanzare tra pareti disseminate di schegge di vetro. Trasaliva a ogni fitta, non di dolore, ma per le sostanze che potevano contenere quegli spuntoni.

Agli altri non andava meglio. Gemiti, sussulti e imprecazioni si levavano alle sue spalle. Lui si aspettava che quelle zanne si chiudessero su di loro da un momento all’altro. Aumentò
  l’andatura, procurandosi altri tagli. Il tunnel sembrava interminabile, anche se in realtà doveva essere lungo soltanto una cinquantina di metri.

Gray percorse l’ultimo tratto col fiato sospeso. Quando raggiunse l’uscita, si alzò e si spostò di lato. Le dimensioni dell’albero madre lo costrinsero a fare un passo indietro. Da quella
  distanza ravvicinata, il tronco si ergeva davanti a lui come un muro nero. Anche allungando il collo, non riusciva più a scorgere la chioma, ma sui rami più bassi vide centinaia, se non migliaia, di quelle cisti
  sporulanti. Ammassate l’una sull’altra, ricordavano macabri grappoli d’uva. Le spore più piccole avevano le dimensioni di una palla da basket, le più grandi erano dieci volte tanto.

Molte di esse emettevano vapore e fumo.

Nel frattempo, anche il resto del gruppo era uscito dal tunnel, ugualmente colpito da quella visione maestosa. Il terreno che li separava dall’albero era roccioso, ma non brullo. Una
  barriera più bassa di radici si contorceva davanti a loro, solo che queste erano di un bianco pallido, più giovani, più instabili e agitate dalla loro presenza.

Al di là delle radici, un grosso squarcio nel tronco rivelava l’interno cavo.

Ma non vuoto.

Un laghetto simile agli altri scintillava al suo interno, con la differenza che questo emetteva un bagliore argentato, come se una luna brillasse nelle sue profondità.

Le pareti interne del tronco erano solcate da venature luminose del medesimo colore dell’acqua. Era come se l’essenza stessa dell’albero fluisse in quel lago.

«Mzazi Maziwa», disse Tyende.

Concentrato sull’albero, Gray non si era neppure accorto che l’uomo li aveva seguiti.

«Significa ‘latte materno’», spiegò.

Gray gli lanciò un’occhiataccia. Apprezzava il suo aiuto, ma non la sua ostinata mancanza di trasparenza. Aveva bisogno di risposte, anche se ormai credeva di aver individuato alcune
  tessere fondamentali del puzzle. «Latte materno. Un nome simile mi fa pensare che, se esiste, la cura debba trovarsi in quella pozza d’acqua.» Indicò le cisti fumanti in alto. «Una cura contro quelle.»

Tyende abbassò le spalle, rassegnato. «Per lungo tempo, Lei è rimasta tranquilla. Poi, diciotto mesi fa, ha reagito a un cambiamento, qualcosa che Lei considerava una minaccia. Ha
  sprigionato il suo veleno per settimane – l’intera foresta l’ha fatto – prima che la situazione tornasse normale.»

Gray immaginò una nuvola fumante che si sollevava da quella valle e spargeva il virus in tutta l’area.

«Avevo sperato che i danni fossero limitati a questa regione, e che alla fine sarebbero andati via via diminuendo. Come in passato», continuò Tyende.

Gray lanciò un’occhiata a Benjie. In effetti lui aveva ipotizzato che la prima epidemia del virus fosse stata confinata a una regione più piccola, e che in seguito la situazione fosse cambiata
  bruscamente.

«I monsoni, le inondazioni...» disse Gray. «Hanno ampliato il raggio d’azione del contagio, dandogli modo di attecchire in un’area più vasta, di radicarsi con più forza, di esplodere fino
  a scatenare una tempesta virale.»

Tyende annuì.

«Ma c’è ancora una cosa che non capisco. Cos’è che ha provocato la reazione dell’albero?» Allargò un braccio per indicare la valle. «Nessuno ha invaso o minacciato questo posto.»

«Forse non in modo diretto, ma nel tempo uno impara a riconoscere i Suoi stati d’animo. Negli ultimi decenni è diventata sempre più volubile, probabilmente a causa di un aumento
  dell’inquinamento. L’aria sudicia, le piogge acide, i bacini idrici avvelenati, le estati sempre più calde e più lunghe. Anche l’intromissione dell’uomo nelle Sue aree limitrofe. Tutto ciò l’ha resa nervosa e
  inquieta.»

Gray ripensò al discorso di Benjie sulla sensibilità delle piante, capaci di reagire al mondo circostante e di percepire anche i più piccoli cambiamenti nel loro ambiente, in particolare quelli
  potenzialmente minacciosi. «Ma cos’è successo esattamente diciotto mesi fa? Cos’ha spinto l’albero ad agire?»

Tyende sospirò. «Mi ci è voluto troppo tempo per arrivare alla verità. La minaccia che Lei ha percepito veniva da nord-est, dalle parti della miniera di Kilo-Moto.»

Lui ricordò di aver individuato quel sito sulla mappa digitale. «Era troppo vicina al Suo territorio?»

«No, è stato qualcosa di ben peggiore. Un lago in quella regione è esploso, e migliaia di persone che vivevano lungo le sue coste sono morte soffocate.»

«Cos’ha causato l’esplosione? Un incidente nella miniera?»

«Loro dicono che sia stato un terremoto, ma sono stato personalmente sul posto, ho sentito coloro che vivono nell’area. Nessuna scossa, almeno non di origine naturale. I tecnici della
  miniera avevano installato un macchinario enorme nei pressi del lago. Si sono udite delle esplosioni, così potenti da scuotere il terreno con violenza.»

«Sembrerebbe un’unità di fratturazione idraulica...» disse Kowalski.

Tyende scrollò le spalle. «Gli abitanti dei villaggi hanno cercato di mettere in guardia i responsabili dell’operazione. Le superstizioni locali parlavano di fantasmi che sarebbero sorti dalle
  acque del lago, se questo fosse stato disturbato. Le loro parole sono state ignorate. Successivamente, i proprietari della miniera hanno insabbiato ogni cosa, attribuendo la colpa a un terremoto.»

«Non capisco. Come ha fatto un terremoto – naturale o no – a far esplodere il lago e a uccidere tutte quelle persone?» chiese Gray.

Benjie sgranò gli occhi. «Me lo ricordo, questo incidente, l’ho letto prima di venire in Congo. È stata un’esplosione di metano.»

«Metano?»

«Sì, proveniente da una fonte insolita, ma non così rara in questa regione tettonicamente attiva. Tra la RDC e il Ruanda c’è un’intera catena di laghi, alcuni dei quali alimentati da
  sorgenti termali vulcaniche. Sono così profondi che il metano rilasciato dalle sorgenti resta intrappolato sul fondo a causa della pressione dell’acqua. È una situazione precaria, una stratificazione instabile.
  Un terremoto, o qualsiasi altro fenomeno capace di dare una bella scossa, può rompere la stratificazione e portare al rilascio immediato di tutto il metano accumulato. Era già successo nel 1986, al lago Nyos,
  in Camerun, dove sono morte duemila persone.»

Gray immaginò gli abitanti dei villaggi che erano stati svegliati da quella scossa e avevano visto il lago ribollire furiosamente, rilasciando tanto di quel metano tossico da rendere l’aria
  irrespirabile.

«E c’è grande preoccupazione per uno dei laghi più vasti di questa catena», continuò Benjie. «Il Kivu è altrettanto instabile, e l’aria circostante molto più popolosa. Un’eventuale
  esplosione farebbe milioni di vittime.»

«I venti devono aver spostato quella nuvola di metano dall’area della miniera», ipotizzò Gray, che cominciava a capire cosa fosse successo nella valle. «E la pianta madre ha rilevato quel
  picco tossico.»

Tyende annuì. «L’ha considerato una minaccia immediata, e ha reagito con violenza.»

Lui si massaggiò la fronte, riflettendo su quella tragica successione di eventi. Riconobbe anche una dura verità. Se non fosse stata quell’esplosione di metano, ci avrebbe pensato
  qualcos’altro a spingere l’albero ad agire, in quanto era già stressato dal degrado ambientale.

Spostò lo sguardo sulla pianta madre, che continuava a fumare minacciosamente.

La natura si stava stancando della gestione negligente dell’uomo. L’era dell’Antropocene – il tempo degli esseri umani sulla Terra – non era che un battito di ciglia. Il mondo naturale
  esisteva da molto più tempo, e nel corso di centinaia di milioni di anni aveva sviluppato numerose strategie di sopravvivenza.

Come possiamo sperare di tenerle testa?

Ma quella riflessione avrebbe dovuto aspettare. Gray aveva una preoccupazione più immediata. Indicò il laghetto argentato che brillava all’interno del tronco. Non sapeva quali poteri
  curativi possedessero le sue acque, ma era la migliore speranza per l’umanità.

«Condividerà il suo dono con noi?» chiese.

«Come ho già detto prima, solo se verrete ritenuti degni.» Tyende si voltò verso lo stretto passaggio spinato. «Siete già stati esaminati.»

«Cosa devo fare adesso?»

«Avvicinati, e avrai la tua risposta.»

Gray fissava le radici che si contorcevano e serpeggiavano sulla nuda roccia. Le spine si sollevavano e si abbassavano, avviluppandosi l’una intorno all’altra. Lui sospettava che quegli
  aculei affilati potessero ridurlo a brandelli, strappargli i muscoli dalle ossa, prima che riuscisse a muovere più di qualche passo.

Devo provarci lo stesso.

Prese un respiro profondo e s’incamminò, pregando di essere risparmiato, non solo per il proprio bene, ma per quello del mondo intero. A ogni passo, si aspettava di essere colpito o
  impalato da centinaia di spine. Le radici cominciarono a muoversi più furiosamente, reagendo al suo avvicinamento.

Gray si fermò al limite della barriera.

A quanto pareva, era comunque troppo vicino.

Una radice sfrecciò verso di lui, veloce come una scheggia, e lo centrò al petto. Fu come essere investito da un camion. Volò all’indietro e cadde pesantemente a terra. Si mise seduto,
  ansimando, senza fiato. Si massaggiò le costole.

Almeno non sono stato infilzato.

Ma la verità era ben peggiore. Si voltò a guardare Tyende, la cui espressione era di facile interpretazione.

Sono stato respinto.

Gray si tirò su tossendo. «Forse a voi andrà meglio. Dobbiamo provarci tutti. Non abbiamo altra scelta.»

Benjie si fece avanti con evidente timore, ma incontrò lo stesso destino. A Faraji non andò meglio.

Kowalski imbracciò lo Shuriken e lo puntò contro il muro di radici. «Al diavolo. Io faccio a modo mio.»

Gray provò a fermarlo «Non...»

Prima che Kowalski potesse fare altri due passi, una radice gli strappò l’arma dalle mani e la scagliò verso la barriera.

«Ehi!» protestò lui, ma non per essere stato disarmato.

Un’altra radice, infatti, gli aveva afferrato il polso, e una terza gli si era infilata tra le gambe, avvinghiandosi a una coscia.

Venne trascinato verso la massa di spuntoni. Lui sollevò un braccio per proteggersi il viso e provò a opporsi muovendo freneticamente le gambe, ma era una battaglia che non poteva
  vincere.

Gray corse in suo soccorso.

«No! Non interferire!» urlò Tyende.

Lui rispettava quell’uomo, ma non poteva abbandonare il suo partner. Tuttavia esitò un istante di troppo. Kowalski fu sollevato da terra e scagliato in avanti. Un attimo prima di
  abbattersi sulle radici, queste si aprirono e lo inglobarono. La sua figura enorme sparì all’interno di quella massa legnosa.

Gray si fermò di colpo.

Troppo tardi...

Si aspettava urla di agonia, e invece sentì solo una sfilza d’imprecazioni frustrate. Indietreggiò di qualche passo e si sollevò sulla punta dei piedi. Kowalski era riapparso dall’altra parte
  del muro di radici.

Tyende si avvicinò a Gray. «È stato ritenuto degno.»

«Chi, Kowalski?!»

L’uomo lo guardò con un’espressione perplessa. «Non ha un buon cuore?»

Gray tentennò, incerto su come rispondere.

«Allora è forse malato?»

Quella domanda lo sorprese così tanto che gli ci volle un istante per rispondere. Kowalski era talmente forte e tenace che era facile dimenticare che stava combattendo contro un mieloma
  maligno, un’altra battaglia che non poteva vincere. «S-sì. Ha un cancro.»

«Ah.» Tyende guardò il tunnel di radici spinose. «Lei deve averlo percepito.»

Gray s’irrigidì. Adesso era tutto chiaro. Le spine che l’avevano tagliuzzato e punto nello stretto passaggio. Sul momento, aveva temuto che potessero iniettargli qualche sostanza
  velenosa, ma in realtà gli avevano analizzato il sangue per capire chi era.

Gli tornò alla mente ciò che aveva detto Tyende poco prima: Siete già stati esaminati.

Letteralmente.

«Lei fa del Suo meglio per guarire», spiegò l’anziano. «Sebbene sia una Madre dura e spietata nella Sua rabbia, in altre situazioni può rivelarsi molto gentile.»

Gray fece un passo avanti. Doveva approfittare di quella situazione. «Kowalski!» urlò, con le mani a coppa intorno alla bocca. «Non opporre resistenza. Lascia che l’albero faccia ciò
  che deve fare. Accertati solo di riempire la tua borraccia con quell’acqua.»

«Perché diavolo ci vado sempre di mezzo io?» strillò lui di rimando, continuando a lottare per liberarsi.

Passato di radice in radice, il suo corpo veniva trascinato inesorabilmente verso l’albero. Lui scalciava e si divincolava, ma era tutto inutile. Altre radici serpeggiarono fuori dal tronco
  cavo e lo ghermirono, facendo scorrere i loro viticci sul suo viso e sotto i vestiti.

«Fallo di nuovo e ti riduco in cenere!» strepitò, fuori di sé dalla rabbia.

Nonostante le proteste, le radici lo trascinarono all’interno dell’albero e lo immersero delicatamente nell’acqua argentata.

Mentre guardava la scena, Gray ripensò alla domanda che gli aveva fatto Tyende un istante prima.

Non ha un buon cuore?

Ripensò all’altra nuotata che si era fatto Kowalski, in una pozza radioattiva, mettendo a rischio la propria vita per salvare quella di altri. Era quello il motivo per cui aveva contratto il
  cancro al midollo osseo. L’albero madre aveva in qualche modo avvertito anche quel sacrificio? Possibile che fosse quella la ragione per cui Kowalski era stato ritenuto degno?

Le radici lo trascinarono sottacqua, come se lo stessero battezzando. Gray pregò che quel rito potesse essere d’aiuto, anche se al momento aveva una preoccupazione più grande.

Anche se fossero riusciti a impossessarsi della cura, dovevano portarla via da quel posto il più in fretta possibile. Consapevole che avevano poco tempo a disposizione, non intendeva
  restare con le mani in mano. Tirò fuori il satellitare dallo zaino, pronto a rompere per l’ultima volta il silenzio radio.

Devo contattare Painter.

E, sperava, nessun altro.
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Isola di Belka, RDC,

  25 aprile, ore 9.00

Non era questo il piano...

In ginocchio ai piedi delle scale del portico, Tucker aveva le mani intrecciate saldamente sopra la testa, il cuore che gli batteva forte, e la canna di un fucile premuta contro la schiena. La sua Desert Eagle, l’aveva presa il soldato che lo stava minacciando.

A Frank era andata peggio. Inginocchiato al suo fianco, aveva un labbro spaccato e un occhio gonfio. Un altro soldato gli puntava una pistola sulla nuca. Almeno, però, lui aveva reagito.

Lo sterno gli faceva ancora male. Draper aveva dimostrato la sua abilità di tiratore centrandolo in pieno petto. Il giubbotto in kevlar era l’unico motivo per cui era ancora vivo.

Ma non per molto...

Sul portico, Draper coordinava le fasi finali dell’evacuazione con una ricetrasmittente, senza mai perdere di vista i due prigionieri.

La porta alle sue spalle si aprì, e due figure uscirono a grandi passi: un medico congolese in un camice da laboratorio e un uomo più alto, sui sessant’anni, in completo di lino e cravatta nera, e capelli biondo scuro pettinati col gel.

Tucker intuì che il primo doveva essere il responsabile del team di ricerca del complesso, e la smorfia sul volto di Frank glielo confermò. Il secondo era chiaramente Nolan De Coster. Frank gliel’aveva descritto, ma per riconoscerlo sarebbe bastato il rispetto che gli mostravano il medico e il soldato.

De Coster posò su di lui uno sguardo gongolante. «Dunque è questo l’uomo che ci ha causato così tanti problemi. Sono proprio curioso di scoprire com’è finito su quest’isola.»

Tucker sollevò lentamente una mano dalla testa, come se volesse fargli una domanda. Invece gli mostrò il medio.

De Coster alzò gli occhi al cielo e guardò Draper, che si avvicinò.

Bene...

Ora che il capitano era distratto, Tucker ne approfittò per infilare una mano nella tasca dei pantaloni. Era disarmato, ma questo non significava che fosse impreparato. Premette il pulsante del minuscolo dispositivo che aveva portato.

Un’esplosione rimbombò alle sue spalle.

Poco prima, durante la perquisizione dell’elicottero di Draper, aveva piazzato l’ultima delle sue bombe vicino al serbatoio di un Hellfire.

Meglio avere sempre un piano B.

Sapeva che un ordigno così piccolo non aveva nessuna speranza di far esplodere il razzo, ma l’effetto fu comunque notevole. Il carburante cominciò a schizzare fuori dal serbatoio emettendo un fischio lancinante.

Tucker però era pronto, si era mosso ancora prima che la granata esplodesse. Si alzò di scatto, cogliendo di sorpresa la guardia dietro di lui. Afferrò il fucile, se lo spostò sotto un braccio e premette il grilletto. Aveva sparato quasi a caso, colpendo solo un lato della foresteria e il tetto del portico. Ma bastò a costringere Draper a fare scudo ai nuovi arrivati col proprio corpo, soprattutto a De Coster.

Il capitano rispose al fuoco, ma faticava a prendere la mira, concentrato com’era a scortare i due uomini all’interno.

Nel frattempo, Frank aveva recuperato un’arma e si era unito alla sparatoria. La sua guardia giaceva a terra, dolorante e stordita.

Draper s’infilò nell’edificio e chiuse la porta di schianto.

Tucker lasciò cadere il fucile e si voltò. Estrasse la sua Desert Eagle dalla fondina del soldato, gliela puntò sotto il mento e sparò.

Poi un proiettile lo centrò a una spalla protetta dal giubbotto e lo fece girare. Lo scontro a fuoco aveva attirato l’attenzione dei soldati raccolti intorno agli elicotteri. Tucker si lanciò alla destra degli scalini e strisciò verso il cespuglio in cui aveva nascosto il lanciarazzi.

Torniamo al piano A.

Ore 9.04

Monk era steso su un fianco tra schegge di vetro. Il sangue gli colava nell’occhio destro. La testa gli ronzava.

Ekon incombeva su di lui.

Poco prima, un’esplosione ovattata aveva attirato la sua attenzione verso la porta, così come quella dei quattro soldati che erano arrivati a dargli man forte. Uno di loro l’aveva spalancata per capire cosa fosse successo. Una raffica di fucile era risuonata all’esterno.

Monk non aveva idea di cosa stesse succedendo, l’unica cosa certa era che ne doveva approfittare. Era saltato addosso a Ekon per provare a strappargli la pistola dalle mani. Il tenente però era un tipo sveglio e maledettamente veloce. L’aveva colpito alla testa col calcio della pistola. Il mondo era diventato buio per diversi secondi.

Adesso che la vista gli si era schiarita – almeno da un occhio – Monk aveva visto Ekon sferrare un calcio a Charlotte per poi andargli incontro, pronto a colpirlo di nuovo.

Lui sollevò un braccio per proteggersi, chiedendosi se con due mani ce l’avrebbe fatta, a impossessarsi di quell’arma. Doveva assolutamente parlare con la DARPA, aveva bisogno di una nuova protesi che non fosse necessario far esplodere tutte le volte.

Prima, però, devo sopravvivere.

Ekon alzò il braccio.

Monk trasalì, preparandosi all’impatto.

Ma il colpo non arrivò.

Una potente esplosione fece tremare il Quonset. Ekon indietreggiò di un passo, ma senza perdere di vista il prigioniero.

Monk sorrise.

Grosso errore, bastardo misogino.

Ore 9.05

Charlotte strisciò in avanti.

L’esplosione aveva trasformato il capanno di metallo in una camera dell’eco e lei sperava che i riverberi assordanti l’aiutassero a passare inosservata. Faceva anche affidamento sul fatto che Ekon non la considerava una minaccia. Come tutte le donne, era abituata alle mancanze di rispetto e a essere sottovalutata.

E ne approfittò.

Si avvicinò piano, con in mano un collo di bottiglia rotto. Quindi saltò addosso a Ekon, infilzandogli l’estremità appuntita nel collo. Prima che riuscisse a squarciargli la carotide, lui se la tolse di dosso con una gomitata. Charlotte sentì il dolore acuto di una costola che si spezzava e in un attimo si ritrovò a terra, a strisciare su frammenti di vetro.

Monk provò a dare seguito al suo attacco, ma Ekon incespicò via, cadendo su un letto. Lasciò il collo di bottiglia dov’era, sapendo che non era il caso di estrarlo. Puntò quindi la pistola su Monk e fece fuoco. Lo mancò, ma lo costrinse a tuffarsi di lato.

Riprese la mira, intenzionato a non sbagliare di nuovo.

Purtroppo per lui, non aveva imparato la sua lezione sulle donne. Il letto su cui si era accasciato non era libero. Due mani spuntarono alle sue spalle, afferrarono il collo di bottiglia e lo spinsero più in profondità.

Ekon lasciò cadere la pistola e si strinse la gola per provare a fermare l’emorragia. Tossiva e sputava sangue, mentre la vita lo abbandonava sgorgando fuori da entrambe le carotidi. Alla fine si piegò di lato, rivelando il suo carnefice.

Disanka.

Charlotte riconobbe una verità fondamentale.

Ecco come finisci a minacciare i bambini.

Monk recuperò la pistola di Ekon, afferrandola al primo rimbalzo, e sparò in direzione della porta, costringendo gli altri soldati a rannicchiarsi nell’anticamera. Uno di loro fece fuoco alla cieca verso il reparto.

«Tutti giù!» urlò lui. Fece cenno a un ragazzo di buttarsi a terra, poi ribaltò il suo letto su un fianco. «Mettetevi al riparo!»

Charlotte corse da Disanka e aiutò lei e il figlio a scendere dal letto. Quindi si gettò a terra e lo ribaltò, seguendo l’esempio di Monk, ma il materasso sottile e la struttura scarna offrivano poca protezione dai proiettili.

A dimostrazione di ciò, alcune pallottole sibilarono intorno a lei.

Charlotte si appiattì ancora di più a terra. Coi soldati a guardia dell’uscita, erano in trappola.

Un’altra raffica di colpi.

Poi urla acute si levarono dalla porta.

Perplessa, Charlotte si sporse quel tanto che bastava per sbirciare.

Un soldato indietreggiava sparando all’impazzata oltre la soglia, da cui spuntava pure un paio di gambe immobili. Dall’esterno del capanno arrivò un’altra scarica di colpi, che s’infranse
  sull’elmetto e sull’armatura del soldato in ritirata, riecheggiando nella stanza.

Un istante dopo, un’ombra gli saltò al collo.

Kane...

Il cane fece cadere l’uomo all’indietro e gli lacerò la gola finché quello non si mosse più.

Gli spari cessarono. Charlotte non sentiva più niente, a eccezione del ronzio nella sua testa. Trattenne il respiro. Un altro uomo irruppe nel Quonset, abbassandosi di scatto sotto la
  vetrata nell’anticamera.

«Via libera!» urlò Monk al loro salvatore. Quindi si alzò.

Lei fece altrettanto, stordita, eppure determinata. Si aspettava di veder entrare Tucker, e invece si ritrovò davanti Ndaye.

«Bravo cagnone», disse lui, dando una pacca a Kane.

E lui che ci fa qui?

Charlotte non ne aveva idea, ma non poteva essere più felice di vederlo. Si voltò per aiutare Disanka a rialzarsi, ma la donna si tirò su da sola, probabilmente rinvigorita dall’adrenalina.
  Ma quanto durerà? Si guardò intorno, contando sei pazienti ancora vivi. Doveva considerarla una vittoria.

«Dobbiamo portarli nella foresta», le disse Monk. «Non possiamo rischiare di restare di nuovo intrappolati qui dentro.»

Aveva ragione. Anche se nel reparto gli spari erano cessati, colpi d’arma da fuoco continuavano a riecheggiare nella piazza. Se la sparatoria si fosse spostata verso i Quonset, per loro
  sarebbero stati guai grossi.

I tre fecero quindi del loro meglio per far alzare i pazienti. I più gravi non riuscivano nemmeno a stare in piedi, li avrebbero trasportati Monk e Ndaye. Gli altri, deboli e debilitati,
  riuscivano a camminare appena.

«Un momento!» Charlotte corse verso il retro del capanno, a recuperare un oggetto lasciato indietro da quel bastardo arrogante di Ngoy, che considerava inutile tutto ciò che non fosse
  farina del suo sacco.

E rieccolo lì dove l’aveva visto, abbandonato in un angolo a prendere polvere.

Afferrò il portatile di Frank e tornò dagli altri.

«Buona idea.» Monk raccolse lo zaino di un soldato morto, lo svuotò e c’infilò dentro il computer. «Tienilo al sicuro», le disse, mettendoglielo sulle spalle.

«Puoi giurarci.»

Si radunarono tutti davanti alla porta e uscirono. Monk li condusse lontano dal conflitto a fuoco, verso la foresta.

Prima di andarsene, Charlotte aveva recuperato anche un fucile. Al suo fianco, Disanka portava in braccio il figlio, ma zoppicava vistosamente. Le sue condizioni stavano peggiorando, e
  tutto ciò che lei poteva fare era tenderle la mano libera per aiutarla a camminare.

Alla fine raggiunsero la foresta e scivolarono nelle ombre più fitte.

«Non fermatevi», disse Monk.

Charlotte sapeva che non avevano scelta. Strinse il fucile rubato con più forza. Era l’unico modo per capire che ce l’aveva ancora in mano, perché ormai le sue dita erano completamente
  insensibili. E non sentiva più neppure i piedi. Aveva inoltre un forte mal di testa che riduceva il suo campo visivo. La tensione e la paura intensificavano i suoi sintomi.

Ciò nonostante, continuava a camminare, spronata dagli spari che risuonavano alle loro spalle.

Ore 9.09

Avvolti in una nube di fumo oleoso, Frank era accovacciato sul portico con Tucker. Una cappa più densa gravava sui due elicotteri in fiamme al centro della piazza principale del complesso. C’erano cadaveri ovunque, molti dei quali stavano bruciando, alcuni colpiti dal razzo, altri dall’esplosione dei serbatoi dei velivoli.

Eppure molti soldati erano sopravvissuti. Troppi. E stavano facendo fuoco verso la foresteria. I proiettili tempestavano le pareti di legno, squarciavano i pali e rimbalzavano contro il
  tavolo da bistrò d’acciaio che Tucker aveva ribaltato su un fianco.

«Pronto?» chiese ora, col volto semicoperto dagli occhiali. Erano anche riusciti a recuperare gli elmetti.

Frank strinse il piccolo globo argentato nella mano e annuì.

Nell’ultimo minuto, l’intensità degli spari era diminuita. La maggior parte dei soldati doveva aver deciso che la prudenza era la virtù dei forti ed era corsa al riparo, in attesa di vedere
  come si evolveva la situazione. Solo un gruppetto era rimasto, ostinandosi a fare fuoco.

Tucker e Frank non potevano aspettare che quella situazione di stallo finisse. Erano a corto di munizioni, e temevano che Draper nel frattempo tagliasse la corda. Non potevano
  permettere che fuggisse col codice di decrittazione.

Sempre che non l’abbia già fatto.

«Va’ a vedere se è dentro», disse Tucker. «Ci penso io a tenerli occupati qui e ti raggiungo appena possibile.»

Frank annuì.

Tucker sparò una raffica di fucile. «Ora!»

Tenendosi basso, Frank corse verso la porta. La dischiuse e lanciò la bomba fumogena all’interno. Sentì lo schiocco ovattato dell’ordigno, attese due secondi, quindi spalancò la porta
  con una spallata e si tuffò in avanti.

Mentre fuori i soldati riaprivano il fuoco, due colpi sparati all’interno confermarono due cose: Draper era ancora nella foresteria, e aveva un’ottima mira. Frank soppresse un gemito. Un
  proiettile gli aveva sfiorato la coscia, aprendogli una ferita superficiale.

Se non fosse stato per il fumo, sapeva che non se la sarebbe cavata soltanto con un graffio.

Rotolò dietro una credenza vicino all’entrata. Altre pallottole scheggiarono il legno spesso. Venivano dal pianerottolo in cima alla scalinata davanti a lui. Sollevò la Desert Eagle di
  Tucker e sparò alla cieca attraverso il fumo, che però si stava diradando.

Ben presto riuscì a scorgere la sagoma indistinta di Draper che saliva di corsa le scale, usando la ringhiera come copertura. Rannicchiato nel suo giubbotto di kevlar, sembrava una
  tartaruga corazzata.

Frank esplose altri due colpi. Mancarono entrambi il bersaglio, ma uno centrò la porta dell’ufficio di De Coster, producendo un tintinnio metallico abbastanza forte da suggerire che
  fosse blindata. Il gran capo e Ngoy dovevano essere al sicuro dall’altra parte.

Un’altra pistolettata costrinse Frank ad abbassarsi. Schegge di legno gli sfiorarono il viso.

Quel tizio sa il fatto suo...

Frank valutò il da farsi. La coscia bruciava da maledetti. Doveva solo impedire a Draper di scappare. Una volta che Tucker si fosse liberato dei soldati, l’avrebbero braccato insieme per
  sfilargli quella maledetta pennetta.

Sembrava che il conflitto a fuoco all’esterno fosse cessato.

Devo solo resistere ancora un po’.

Sperava che Draper restasse al piano di sopra, concentrato a proteggere De Coster.

Lo scricchiolio delle scale di legno gli fece però capire che il capitano aveva altri piani.

Perché sta lasciando quella posizione di vantaggio?

Sollevò la Desert Eagle, pronto a ricacciarlo indietro.

Quando sbirciò da dietro la credenza, però, si accorse che l’uomo stava solo cercando un punto da cui potesse tenerlo meglio sotto tiro. Impugnava uno scudo balistico nero, in grado di
  resistere anche a proiettili perforanti.

Una volta scelto il punto adatto, tra le sue mani apparve un’arma. Draper aveva messo da parte la pistola, preferendole un bullpup, con una canna più larga alloggiata sotto quella del
  fucile.

Un lanciagranate.

Merda...

Prevedendo l’inevitabile, Frank lasciò il suo nascondiglio e rotolò attraverso la stanza... giusto in tempo. Una potente esplosione mandò in pezzi la massiccia credenza. Frammenti di
  legno lo investirono, conficcandosi in ogni centimetro di carne esposta. L’onda d’urto lo travolse, scagliandolo lontano.

Con la testa che ronzava, rotolò sulla schiena e si fermò. Era miracolosamente riuscito a tenere la pistola, perciò adesso si girò verso le scale e sparò all’impazzata.

Lo scudo deviò ogni colpo. Draper resistette all’impatto, quindi spostò la canna del bullpup sul suo bersaglio.

Frank era al centro della stanza, completamente esposto.

Poi una finestra sul lato opposto del pianerottolo andò in frantumi, e un uomo armato di fucile corse incontro a Draper facendo fuoco.

Tucker...

Il suo partner doveva essersi accorto della battaglia in corso nella foresteria e, non appena si era sbarazzato dei soldati all’esterno, aveva cercato di sorprendere il nemico scalando
  l’edificio. Purtroppo Draper aveva sentito il tintinnio del vetro e si era girato in tempo per bloccare il proiettile con lo scudo.

Tuttavia, voltandosi, si era esposto. Frank mirò alle parti molli di quella maledetta tartaruga e premette due volte il grilletto. Il primo colpo centrò Draper a una coscia, il secondo gli
  maciullò un ginocchio.

La gamba cedette, facendolo cadere giù per le scale. Lo scudo gli volò via di mano.

Tucker gli andò dietro col fucile puntato.

Frank si tirò su e si avvicinò a sua volta.

Draper atterrò di faccia ai piedi delle scale. Mentre i due uomini gli andavano incontro, lui si girò sulla schiena con un gemito. La ferita sulla coscia sanguinava copiosamente; il primo
  proiettile di Frank doveva avergli reciso l’arteria femorale.

«Indietro!» urlò Tucker.

Concentrato sulla gamba insanguinata, Frank si accorse un istante troppo tardi della granata che Draper aveva fatto rotolare sul pavimento.

Si girò di scatto e corse verso la porta.

Non ce la farò mai.

L’esplosione lo travolse in pieno e lo scagliò contro la porta. Frank scivolò a terra e si voltò, stordito e frastornato, ma soprattutto sconvolto dal fatto di essere ancora vivo.

Poi vide Tucker abbattersi al suolo con lo scudo balistico stretto tra le mani, e capì che doveva averlo usato per attutire lo scoppio della granata.

Gli corse incontro e lo aiutò a rialzarsi, quindi l’accompagnò verso l’uscita tenendolo sottobraccio.

Tucker aveva una caviglia rotta e il volto era ridotto a una maschera di sangue. Biascicò qualcosa, ma Frank era ancora assordato dall’esplosione e scosse la testa.

L’altro tossì e ci riprovò a voce più alta. Indicò fiaccamente i brandelli di carne e ossa sparsi in tutta la stanza. «Mi sa che la pennetta possiamo scordarcela.»

Ore 9.12

Charlotte si lasciò cadere contro il tronco di una palma e appoggiò il fucile sulle ginocchia. Tremava di freddo, nonostante la camminata e la temperatura in aumento.

Monk posò delicatamente a terra una paziente sui sessant’anni, che però si accasciò subito di lato, incapace di stare su dritta. «Credo che ci siamo allontanati abbastanza», disse.

Bene. Tanto più di così non possiamo fare.

Non appena Monk aveva proposto di fermarsi, Disanka era crollata a terra. Le gambe le tremavano, le braccia quasi non riuscivano più a reggere il figlio. Adesso giaceva a terra, china
  sul piccolo, come se volesse fargli scudo col proprio corpo. Dal canto suo, il bambino ormai non rispondeva più agli stimoli e respirava appena. Non gli restava molto da vivere.

Charlotte aveva un forte mal di testa e difficoltà a deglutire. Si asciugò le labbra; aveva la sensazione che fossero gonfie e indolenzite, come dopo un’iniezione di novocaina.

Non ce l’ho fatta, ho deluso tutti.

Ndaye adagiò a terra il proprio paziente, un ragazzo allampanato sui vent’anni, che si accasciò con la testa tra le ginocchia. Anche lui tremava come Charlotte e aveva il naso sporco di
  moccio, ma non tentò nemmeno di pulirselo.

Quindi Ndaye si spostò e offrì una bottiglia d’acqua a due adolescenti. Loro si ritrassero, forse spaventati dal suo volto tumefatto. Vedendo come si tenevano stretti, e si supportavano a
  vicenda, Charlotte si chiese se fossero fratello e sorella, o forse semplicemente due ragazzini terrorizzati che avevano bisogno di un contatto fisico per tenere a bada la paura.

Monk si sedette accanto a lei, gli occhi fissi sull’avamposto. Tutti loro avevano sentito le esplosioni di poco prima. «Qualcuno sta ancora impegnando le forze di De Coster.»

«Tucker e Frank...» mormorò lei.

Chi altri potrebbero essere?

Monk annuì e si voltò a guardare il resto del gruppo. «Qui dovremmo essere al sicuro.»

Charlotte capì cosa stava per dire e lo anticipò. «Vai pure ad aiutarli, e portati dietro Ndaye.» Sollevò il fucile e indicò Kane. «Restiamo noi a fare la guardia.»

Monk la ringraziò con un cenno del capo e andò a parlare con Ndaye. Poi la guardò un’ultima volta, per sincerarsi che non avesse cambiato idea.

«Andate», disse lei.

I due sparirono tra gli alberi.

Charlotte si stropicciò gli occhi doloranti e si appoggiò meglio contro il tronco, un movimento che le costò più fatica di quanto avesse immaginato. Provò a rimettere il fucile sulle
  ginocchia, ma le tremavano le mani.

Non sapeva se fosse per via della malattia o solo della stanchezza; del resto, neppure ricordava più l’ultima volta che aveva dormito.

Lottò contro le palpebre che si facevano sempre più pesanti, ma alla fine, nonostante il terrore, chiuse gli occhi e si appisolò. Rialzò la testa di scatto quando il mento crollò sullo sterno,
  sbattendo la nuca contro il tronco, cosa che fece aumentare il suo mal di testa. Si guardò le mani. Erano vuote. Il fucile era a terra, le era scivolato dalle dita ormai insensibili.

Lo raccolse.

Forse avrei dovuto dire a Ndaye di restare qui.

Si voltò verso l’altra guardia in servizio. Kane era sempre dritto sulle zampe, con le orecchie all’insù. Lei gli fece una carezza.

Insieme ce la faremo.

Kane emise un basso ringhio e i suoi peli si drizzarono. Aveva lo sguardo fisso sulla foresta, ma sul lato opposto rispetto al complesso.

C’è qualcuno là fuori.

Charlotte tentò di afferrare il fucile, ma le dita non obbedivano. Le scivolava di mano, come se fosse cosparso di olio. Provò ad alzarsi, solo per scoprire che le gambe tremavano troppo.

Si girò verso l’unica arma di cui poteva fidarsi.

«Kane...»

Lui la guardò, poi tornò a concentrarsi sulla foresta.

Charlotte sollevò un braccio, un gesto che richiese uno sforzo enorme, e usò il comando che Tucker le aveva insegnato in caso di emergenza. «Proteggi.»
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Isola di Belka, RDC,

  25 aprile, ore 9.15

Barricato nel suo ufficio, De Coster osservava attentamente le immagini che passavano sui monitor di sicurezza, provenienti dalle poche telecamere ancora in funzione. Teneva il viso appoggiato sui pugni, le guance in fiamme come se si fosse scottato.

La telecamera in cima al campanile della chiesa mostrava i rottami fumanti degli elicotteri, i mezzi con cui avrebbero dovuto lasciare l’isola. Da fuori gli arrivava ancora il rumore delle raffiche di mitra, perlopiù intorno alla piazza, mentre l’eco delle ultime due granate gli risuonava ancora nella testa. Le esplosioni avevano scosso l’intera foresteria.

Da quel momento, inoltre, non era più riuscito a mettersi in contatto con Draper.

«Che facciamo?» chiese una voce nasale e implorante alle sue spalle.

Lanciò un’occhiata a Ngoy, che camminava avanti e indietro davanti alle persiane d’acciaio che sigillavano il balcone. Aveva lo sguardo impaurito e le braccia strette sulla pancia.

«Ce ne andiamo da qui», rispose lui.

«E come?»

De Coster si voltò verso un monitor che mostrava il fiume scintillante, un lungo molo e il suo yacht personale blindato, una barca di venti metri rivestita d’acciaio con finestrini a prova di proiettile. Una necessità, in una regione così instabile. Vi aveva accolto diversi dignitari, nel corso degli anni, persino un presidente degli Stati Uniti. E in passato si era rifugiato lì durante un attacco missilistico sferrato dalle forze ribelli.

Mi salverà anche oggi.

Premette un pulsante e un pannello di zebrano con un’anima d’acciaio si aprì sul pavimento al di là della scrivania, rivelando una scala nascosta che portava a un ATV elettrico parcheggiato in un garage mimetizzato sul retro dell’edificio. Ecco come avrebbero raggiunto il molo, evitando la battaglia che infuriava in piazza.

Ngoy sgranò gli occhi e si precipitò verso i gradini.

Pochissime persone erano al corrente di quella via di fuga segreta. Come l’armatura dello yacht, anche quella era una precauzione necessaria.

De Coster intendeva sopravvivere, salvare il salvabile. Era ancora convinto di poter sfruttare l’epidemia a proprio vantaggio. Del resto, non era diventato amministratore delegato facendosi prendere dal panico in situazioni difficili. Si atteneva alla massima del barone Rothschild: «Il momento di comprare è quando scorre il sangue nelle strade».

Guardò un’ultima volta gli elicotteri in fiamme e i corpi maciullati nella piazza. L’equazione si era complicata, ma lui era sempre determinato a risolverla.

S’incamminò verso le scale.

Proprio allora, però, il suo computer emise un suono. Sorpreso e incuriosito, tornò alla scrivania per rispondere alla videochiamata. Era di nuovo il caporale Willem. Curvo davanti al suo monitor, il militare belga aveva il volto madido di sudore, ma non aveva abbandonato la sua postazione. D’altronde, il centro comunicazioni si trovava all’interno di un edificio in cemento armato, praticamente una fortezza.

«Che c’è, caporale?»

«Signore... prima mi ha incaricato d’informarla se avessi rilevato un’altra trasmissione insolita.»

Lui ci mise qualche istante a capire di cosa stesse parlando. «La chiamata satellitare nella giungla.»

«Ce n’è stata un’altra, più a est rispetto alla precedente. L’ho analizzata col programma che ci hanno venduto quegli hacker cinesi...»

«E...?»

«Nessun risultato.»

De Coster non era sorpreso. Mai fidarsi dei cinesi.

«Ma, dopo aver eseguito quella decrittazione iniziale, un mio programma è riuscito a decifrare una parola.»

«Vale a dire?»

«Cura.»

Lui s’irrigidì e serrò un pugno. Aveva già capito che gli uomini che avevano assaltato l’avamposto erano ben più che semplici mercenari, e sospettava inoltre che il segnale proveniente dalle profondità della giungla fosse collegato al loro attacco. Quella variabile sconosciuta andava eliminata.

Soprattutto ora.

Non poteva permettere che qualcun altro prendesse il controllo della situazione. Non sapeva se quella parola – cura – fosse importante come sembrava, ma lui preferiva non correre rischi, soprattutto se poteva evitarlo.

«Signore, cosa vuole che faccia?»

«Inviami le coordinate del segnale.»

«Subito.»

Un istante dopo, sul suo schermo apparvero la latitudine e la longitudine della chiamata. «Grazie, Willem. Attendi in linea.» De Coster si mise all’opera.

Dopo il primo allarme lanciato da Willem, De Coster aveva predisposto un piano d’emergenza. Un grosso drone – un S-70 Okhotnik russo – era in attesa su una pista mimetizzata. Due anni prima, tutte le armi a bordo erano state rimosse per lasciare spazio a una singola bomba. In passato, lui aveva acquistato sette MOAB, ma ne aveva interrate soltanto sei. La settima, l’aveva fatta installare su quel drone, in modo da avere sempre la possibilità di portare distruzione quando e dove fosse stato
  necessario.

Come ora.

Trasmise le coordinate agli operatori del velivolo, quindi rimase in attesa, picchiettando nervosamente le dita sulla scrivania.

Willem monitorava le comunicazioni di De Coster col team di stanza alla pista. In realtà, era stato proprio lui a coordinare quell’operazione sin dall’inizio eppure, adesso che era partita, faticava a mantenere un’espressione stoica, le labbra ridotte a una fessura. Era giovane, non temprato dalle necessità come il suo capo. Nel tempo, le cose sarebbero cambiate, e Willem sarebbe diventato un’importante risorsa per la società.

La conferma di avvenuta ricezione arrivò poco dopo, insieme col tempo stimato di decollo e d’impatto.

«Grazie, Willem. Adesso pensa a metterti in salvo. Prova a raggiungere il mio yacht.»

«Sì, signore. Grazie, signore.»

Dopo aver chiuso la comunicazione, De Coster guardò il timer che scandiva i secondi in un angolo del monitor.

Altri ventidue minuti.

Poi quella variabile sconosciuta sarebbe stata eliminata dall’equazione.

Ore 9.22

Tucker era rannicchiato contro il lato destro della porta d’acciaio del centro comunicazioni. Il fumo asfissiava l’aria, ma contribuiva anche a nasconderli. C’era ancora qualche soldato nei paraggi, ma per il momento le ostilità erano cessate.

Appoggiò una spalla al muro, cercando di levare tutto il peso del corpo dalla caviglia rotta. Poco prima, Frank gliel’aveva steccata alla bell’e meglio, usando un intero rotolo di nastro adesivo. E adesso era nascosto sul lato opposto della porta d’acciaio, col fucile in pugno.

Una stretta finestra aveva permesso loro di sbirciare all’interno dell’edificio, dove un giovane tecnico gestiva tutta l’attrezzatura radio. Così erano riusciti a origliare frammenti di conversazione su una chiamata criptata proveniente dalla giungla e forse su una possibile cura.

«Devono essere Gray e gli altri», sussurrò Tucker.

De Coster stava chiaramente architettando qualcosa.

«Sta’ indietro», lo avvertì Frank.

Attraverso il vetro, Tucker vide il tecnico che s’affrettava verso l’uscita, con un borsone e un fucile da combattimento.

Frank si appiattì contro il muro, imitato da Tucker. Un istante dopo, la porta si aprì e l’uomo fece capolino all’esterno. Tucker lo colpì al volto col calcio del fucile, facendolo cadere sulla schiena. Frank gli andò dietro puntandogli la Desert Eagle al petto. Il tecnico lasciò cadere il borsone e il fucile e sollevò le mani.

«Niet schieten...» implorò.

Tucker lo costrinse a indietreggiare, mentre Frank chiudeva la porta.

«Parli la mia lingua?» gli chiese.

L’uomo annuì con forza. «Ja... sì.»

«Come ti chiami?»

«Willem... Jan Willem.»

Tucker gli indicò i monitor ancora illuminati. Nella fretta di scappare, il tecnico aveva lasciato accesa tutta la strumentazione, o forse era stata una scelta consapevole, per evitare che i
  disturbatori di frequenza si disattivassero. Un monitor mostrava una mappa digitale, una serie d’indicatori di posizione e una minuscola icona lampeggiante a forma di aeroplano.

«Cosa stavate pianificando tu e De Coster?»

Willem esitò, ma Frank lo incoraggiò a parlare puntandogli la pistola sul viso. «Rispondi.»

Quello deglutì, poi raccontò velocemente gli eventi delle ultime ore, fino ad arrivare alla decisione finale di De Coster. «Il drone sgancerà la bomba tra...» Lanciò un’occhiata al timer.
  «... diciotto minuti.»

Il piccolo aeroplano sulla mappa aveva cominciato a muoversi.

Frank guardò l’orologio. «Più o meno alle nove e tre quarti.»

Tucker ripensò al cratere fumante al distretto minerario e spinse il tecnico verso la sua attrezzatura. «Disattiva tutti i disturbatori di frequenza nell’area.»

«Non posso farlo da qui.»

«Allora spegni quello sull’isola.»

Forse basterà questo.

Willem si voltò verso la console e premette un interruttore. «Fatto.»

Tucker tirò fuori il satellitare. Doveva avvisare Gray. Sollevò il telefono in cerca del segnale, spostò l’antenna tozza in tutte le direzioni, ma fu tutto inutile.

Imprecò.

«Aspetta.» Frank si sporse verso il monitor e indicò l’icona rossa dell’aereo che si spostava lentamente sulla mappa. «Questo è un feed in tempo reale, giusto? Come il countdown.»

Il tecnico annuì.

«Questo vuol dire che riesci a comunicare con l’esterno. Hai il codice per aggirare i disturbatori!»

Willem sembrava sorpreso che avessero anche solo ipotizzato il contrario. «Natuurlijk. Sono l’ingegnere capo.»

Frank si girò verso Tucker con gli occhi sgranati. «Possiamo usare la sua linea!»

Tucker si bloccò, ma non per quella scoperta. Raddrizzò gli occhiali col bordo del telefono. Quando il disturbatore dell’isola era stato disattivato, le immagini provenienti dalla
  telecamera di Kane erano tornate nitide e chiare.

Oh, Dio...

Frank gli andò incontro. «Tucker? Ma che...?»

Lui premette il tasto di selezione rapida del comando della Sigma e gli passò il satellitare. «È il numero del direttore Crowe. Raccontagli tutto.» Si diresse alla porta. «Mandate le
  FARDC. Assicurati che avvisi Gray.»

«Ma dove stai andando?»

Lui non aveva tempo per spiegare.

Buttò via il fucile e prese il Mossberg 930 tattico del tecnico, uno shotgun semiautomatico calibro 12 con otto cartucce.

Speriamo che basti.

Zoppicando, ma col dolore smorzato dal panico, sfrecciò fuori dalla porta... dritto incontro a una scarica di fucile.

Si abbassò di scatto per evitare la raffica che l’aveva accolto all’esterno dell’edificio. Tre soldati, probabilmente gli ultimi ancora in circolazione, sparavano in direzione degli alberi, e
  qualcuno rispondeva al fuoco. Un soldato venne colpito al volto e stramazzò al suolo. Gli altri due tagliarono la corda.

Due uomini emersero dalla giungla.

Monk e Ndaye...

«Da questa parte!» strillò, correndogli incontro. Indicò loro il centro comunicazioni. «Proteggete Frank!»

«E tu dove vai?» gli urlò dietro Monk.

Non c’è tempo...

Ore 9.25

Kane corre attraverso i boschi. Non osa fermarsi. Gli spari lo inseguono, sminuzzano le foglie e frantumano la corteccia dei tronchi. Un comando continua ad ardergli dietro gli occhi, impresso a fuoco nella sua volontà.

Proteggi.

Ed è quello che farà.

Gli altri, rannicchiati e deboli, ormai sono ben lontani. Poco prima, ha sentito il ronzio e il rumore metallico ovattato, ha fiutato l’odore di lubrificante per armi e di elettricità. Ha riconosciuto il
  pericolo, e per allontanarlo si è lanciato nella foresta.

Anche ora, usa il suo corpo, il suo calore, i suoi ringhi per spingere i cacciatori sulle sue tracce. Sono ovunque. E numerosi. Procede a zigzag, indietreggia e gira in cerchio, attirandoli tutti su di sé.

Adesso, però, la sua trappola si sta chiudendo.

Lo stanno circondando, vengono da ogni direzione.

Alla fine riesce a sfuggire agli spari. Sfreccia nelle ombre più profonde, scivola sulle zampe. Cerca, estendendo i sensi. Sente odore di escrementi e di terriccio bagnato, di foglie umide e di legno marcio.
  Ma su tutto aleggia un odore di olio bruciato. È ovunque. Il ronzio riempie il mondo intorno a lui.

È un soldato esperto.

Sa la verità.

Correre ancora equivale a morire.

Esausto, ansima pesantemente. Sangue caldo gocciola da un graffio sul fianco. Si accovaccia. Deve restare lì, allontanare il pericolo da coloro che ha il compito di proteggere.

I cacciatori si avvicinano, portando luce e potenza di fuoco.

I suoi peli si rizzano a quella minaccia.

Ma non si sposterà.

Ore 9.27

Ignorando il dolore lancinante, Tucker correva attraverso la giungla, stringendo il fucile con entrambe le mani. Zoppicava sulla caviglia rotta e si spingeva in avanti con l’altra. Ogni passo era una fitta di agonia, come un battito di fuoco a tempo col suo cuore martellante.

Avanzava travolgendo rami bassi e sbattendo contro i tronchi, con un occhio sul sentiero e l’altro sul segnale che indicava la posizione di Kane. Un istante prima, lo aveva visto fermarsi
  dopo una folle corsa tra gli alberi, durante la quale era stato inseguito e bersagliato dai proiettili per tutto il tempo. La sua videocamera con visione termica aveva mostrato una ventina di Q-UGV
  surriscaldati che gli davano la caccia. Non era facile stabilire il numero esatto. Erano ovunque, arrivavano da tutte le direzioni.

Troppi...

I soldati dovevano aver radunato i cani robotici per prepararli all’evacuazione ma, una volta cominciato lo scontro a fuoco, li avevano liberati nella foresta, forse nel tentativo di coprire
  la loro fuga.

Vedeva i bagliori arancione scuro chiudersi intorno a Kane.

Non farò mai in tempo...

Ma in qualche modo doveva aiutarlo, e così tirò fuori il dispositivo e cercò i comandi della bandoliera di Kane. Premette un pulsante per sganciare una granata a frammentazione,
  pregando che fosse sufficiente a dargli la possibilità di sfuggire a quel cappio.

Come l’ultima volta.

 

 

Kane avverte una leggera vibrazione sotto lo sterno. La carica argentata si sgancia, gli sfiora la parte interna della zampa e atterra sulle foglie bagnate.

Capisce che il suo partner è con lui. Questo pensiero lo calma, ricordandogli una vita condivisa. Sente il sapore di un pezzo di carne lanciato da un piatto. Avverte il calore di un corpo caldo
  raggomitolato accanto al suo. Vede il lancio di una palla rossa attraverso i raggi splendenti del sole. Fiuta un odore muschiato di sudore che gli è familiare quanto il proprio.

Nella parte posteriore del cranio, ogni battito del suo cuore segna il tempo che manca al fuoco e all’esplosione.

Sa cosa deve fare.

Il comando arde ancora nella sua testa.

Proteggi.

Non può permettere che neppure un cacciatore si allontani e vada a minacciare gli altri. Deve restare lì dov’è. Consapevole di ciò, si accovaccia sopra la sfera argentata.

Accetta l’inevitabile. In lontananza, una grossa arma esplode un colpo. Ma lui non si muove.

È un buon soldato.

E, ancor più importante...

È un bravo cagnone.

 

 

Tucker puntò il Mossberg contro un bagliore arancione alla sua destra e fece fuoco. Il Q-UGV andò in pezzi. Lui non rallentò. Mentre avanzava a testa bassa nella foresta, un conto alla rovescia scandiva il tempo nella sua mente.

Dieci secondi...

Altri bagliori illuminavano la foresta, segnalando la presenza di almeno una decina di altri Q-UVG. E lui aveva solo sei pallottole.

Nove secondi...

«Muoviti, Kane. Ora!» disse nel Molar Mic.

Ma il cane rimase fermo, disobbedendo al suo comando per seguirne un altro. Kane era stato addestrato a stabilire delle priorità, a fidarsi del suo istinto, a non obbedire ciecamente.

Ed era testardo come un mulo.

Otto...

Tucker zoppicava sul piede sano, rifiutandosi di abbandonare Kane. Una raffica di fucile lo centrò in pieno sul giubbotto antiproiettile. Lui si girò di scatto e fece fuoco vedendo spuntare
  un Q-UVG.

Il proiettile gli tranciò una zampa metallica e lo fece ribaltare. Il fucile montato sul dorso continuava a sparare all’impazzata, spezzettando le fronde degli alberi.

Sette...

Tucker aumentò l’andatura. Adesso il suo corpo era una torcia di dolore. Le foglie gli schiaffeggiavano il viso, i rami gli scorticavano la pelle nuda.

Sei...

Esplose un altro colpo, abbattendo un cane robot che gli aveva tagliato la strada.

Cinque...

«Kane, amico, va’ via. Ti prego...»

Quattro...

Un altro bagliore dai contorni più morbidi sbucò più avanti dall’oscurità fumosa. Conosceva quella sagoma. Significava casa, come un faro nella notte.

Tre...

Altre sagome apparvero a destra e sinistra, rovesciandogli addosso una pioggia di proiettili. Tucker si abbassò senza preoccuparsi di rispondere al fuoco. Non c’era tempo.

Due...

Spinse da parte le fronde pesanti di una felce e finalmente vide Kane, semisepolto in un altro cespuglio. Gli occhi scuri del cane lo guardarono. La coda si mosse in un ultimo saluto.

Uno...

Tucker si lanciò verso di lui. Il tempo rallentò fino a fermarsi. Desiderò che quel momento durasse per sempre. Tuttavia avrebbe preso quello che poteva.

Staremo insieme... sino alla fine.

Tucker arrivò da Kane nell’istante in cui la granata esplose.

Ore 9.29

Nel centro comunicazioni, Frank trasalì nel sentire una esplosione riecheggiare nella foresta.

Ma che diavolo...?

Lui e Monk avevano appena chiuso una chiamata concitata col comando della Sigma. Erano stati concisi, per dare il più tempo possibile al direttore Crowe per avvertire Gray
  dell’imminente minaccia. Painter aveva inoltre promesso che avrebbe chiesto alle FARDC d’inviare un paio di elicotteri sull’isola.

Frank si avvicinò a Ndaye, che stava sorvegliando la porta, e rivolse un cenno verso un ricciolo di fumo che saliva in cielo.

Segnalava probabilmente la posizione di Tucker.

«È lì che avete lasciato Charlotte e gli altri?» chiese.

Tucker era andato in loro soccorso?

«No...» Ndaye indicò un punto più a sud.

Frank si accigliò.

E allora cos’è stata quell’esplosione?

Ore 9.27

Tucker si sollevò da Kane, ma continuò a stringerlo forte. Gli faceva male il cranio. Un ronzio monotono gli risuonava nelle orecchie. Il sangue gli colava sulla faccia, sulla gola. Lo assaporava, lo respirava.

Schegge frastagliate gli ricoprivano il volto, una più grande gli aveva aperto un buco su una guancia.

Eppure...

Sono ancora vivo.

Fece scorrere la mano sul giubbotto in kevlar di Kane.

Ti prego...

Sfiorò un orecchio morbido, poi un muso. Quindi una lingua gli leccò il sangue dalle dita.

Grazie a Dio...

Si mise seduto a fatica. Tra le sue braccia, Kane emetteva un basso gemito che si faceva strada nella tempesta che gli infuriava nel cranio.

Lo so... ma ce l’abbiamo fatta.

Ma non erano ancora fuori pericolo.

Tucker guardò l’area colpita dall’esplosione. Rami spezzati, foglie e cespugli maciullati. Tucker era riuscito a rotolare via dalla granata all’ultimo momento. Il suo giubbotto antiproiettile
  aveva protetto lui e Kane, salvando la vita a entrambi.

I quattro Q-UGV che stavano per balzare su di loro erano stati travolti dall’impatto ed erano ridotti a un ammasso di rottami fumanti. Uno era stato scagliato sulla chioma di un cedro.

Tucker si guardò intorno, non sapendo se ce ne fossero altri, o se l’esplosione avesse danneggiato i loro sensori.

Di una cosa sola era certo...

«Dobbiamo andarcene da qui.»

Kane uggiolò ancora, e stavolta Tucker lo udì più chiaramente, forse perché il ronzio nelle orecchie si stava attenuando. Si spostò per aiutare il suo partner ad alzarsi. Dovevano iniziare a
  muoversi. Non poteva escludere che i cani robotici sarebbero tornati a cercarli.

Si mise in ginocchio, mentre Kane rimase disteso su un fianco, con la lingua penzoloni e il fiato corto. I suoi occhi brillavano di dolore e fissavano il vuoto.

«Kane...»

Sentì una fitta al cuore.

Oh, Dio, no...

Un fiume di sangue sgorgava da una delle zampe anteriori, inzuppando il terreno. Era maciullata fino all’osso, e pochi brandelli di pelle e tendini la tenevano ancora attaccata al resto del
  corpo.

Tucker gli strinse il gomito con una mano, cercando di arrestare l’emorragia, poi sollevò il partner con l’altro braccio, trovando una forza che ignorava di possedere ancora. Si allontanò
  barcollando dal sito dell’esplosione. Aveva perso gli occhiali, ma conosceva la strada.

Si fece faticosamente largo attraverso la foresta. Provò persino ad aumentare l’andatura. La caviglia urlava, lui sanguinava da mille ferite e a ogni passo le schegge della granata si
  conficcavano più in profondità nella carne. Ansimava e tossiva. Il suo campo visivo era ridotto a una capocchia di spillo.

Barcollò, inciampò, e quasi fece cadere Kane. La mano gli scivolò dalla zampa ferita, e per un istante il sangue riprese a sgorgare. Si maledisse per non aver trovato qualcosa di meglio
  della sua debole presa come laccio emostatico, ma aveva dovuto agire in fretta.

Continuava ad avanzare, con la foresta che sembrava estendersi all’infinito davanti a lui.

Ho girato in tondo?

Poi vide una luce. Pregò che segnalasse gli edifici, e invece era uno dei cani robotici che gli stava correndo incontro.

Si voltò, provando ancora a proteggere il suo partner. La raffica di fucile fu assordante. Attese l’impatto dei proiettili.

Ma non arrivò.

Si guardò alle spalle e vide Frank e Monk correre verso di lui coi fucili fumanti. Il Q-UGV giaceva su un fianco, crivellato di colpi, con le zampe che scalciavano l’aria.

Lui si voltò e li raggiunse. Andò a sbattere contro Frank, gli mise Kane in braccio.

Poi cadde in ginocchio. «Salvalo...»

Frank notò immediatamente l’arto lacerato e lo strinse con forza. «Ha perso troppo sangue.»

Non solo lui...

Tucker scivolò di lato, accasciandosi al rallentatore. Il mondo si oscurò. Ciò nonostante, il suo sguardo non si staccò mai da quello di Kane. E solo allora si rese conto che c’era qualcosa
  che non andava in lui: il corpo era flaccido tra le braccia di Frank, gli occhi spalancati e fissi, la lingua penzoloni dalla bocca troppo blu.

Kane...

Le ultime parole di Frank lo seguirono nell’oblio.

«Non respira.»





28

 

Provincia dell’Ituri, RDC,

  25 aprile, ore 9.29

«Non è che il tuo amico è affogato?» chiese Benjie.

In effetti Kowalski era sottacqua da dieci minuti. Aveva una buona capacità polmonare, ma non tale da restare tutto quel tempo senza respirare. Gray si alzò di più sulla punta dei piedi, cercando di avere una visuale migliore del tronco al di là delle radici pallide.

L’albero madre riluceva di un bagliore argentato. La pozza d’acqua era immobile come uno specchio. Per quel che ne sapeva, Kowalski poteva essere riemerso in un punto del lago che non riusciva a vedere. Le sponde laterali erano coperte dal tronco.

Lanciò a Tyende un’occhiata carica di preoccupazione, ma l’uomo aveva un’espressione imperscrutabile. Fermo accanto a Faraji, si appoggiava pesantemente al bastone, chiaramente provato dalle fatiche di quella mattina.

Ciò nonostante, si accorse che Gray lo stava fissando. «Se Lei lo ha scelto, si prenderà cura di lui.»

Come se destate dalle sue parole, le acque chete del lago si sollevarono a formare una fontana scintillante che scaraventò Kowalski in aria. Lui si dibatté, cercando di liberarsi dalle radici che lo circondavano. Tossiva acqua, che gli colava dal naso e dalle labbra.

Poi l’intrico di radici lo trascinò verso la riva e lo depositò all’entrata del tronco. Kowalski si ritrovò a terra, vomitando altra acqua.

«L’albero ha finito con lui», disse Tyende.

Mi pare evidente...

Kowalski si mise seduto, annaspò per qualche secondo, poi imprecò. «Questa è l’ultima volta che lo faccio», sbottò, tirandosi in piedi.

«Stai bene?» gli urlò Gray.

«Come ti senti?» gli fece eco Benjie.

«Come un gatto bagnato, ecco come.» Grugnì e sputò a terra. «Questa roba sa di antigelo e muffa, e mi brucia da morire le ferite.» Si avviò barcollando verso di loro.

«Hai riempito la borraccia?» chiese Gray. «Ci occorre un campione dell’acqua.»

Kowalski sospirò, esasperato, per niente contento all’idea di dover tornare nello stagno. Eppure si voltò lo stesso, sganciando il contenitore dalla cinta.

Purtroppo, qualcun altro aveva chiuso con quella storia.

Quando provò a rientrare nell’albero cavo, le radici si sollevarono come cobra furiosi e gli bloccarono il passaggio.

Kowalski indietreggiò. «La vedo dura.»

«Devi provarci!» lo incoraggiò Gray.

«Vieni a provarci tu!» ribatté l’altro, con un’occhiataccia.

Gray si voltò verso Tyende per chiedergli aiuto.

Prima che potesse aprire bocca, il satellitare cominciò a vibrargli nella tasca. Dopo l’ultima chiamata con Painter, aveva lasciato il telefono acceso. Il direttore stava coordinando la loro evacuazione, da mettere in atto non appena avessero trovato la cura. Il punto di raccolta era la cresta rocciosa che dominava la valle, l’unico punto della foresta privo di vegetazione nel raggio d’innumerevoli chilometri.

Gray lanciò un’occhiata a Kowalski, ancora fermo con la borraccia in mano. L’evacuazione avrebbe dovuto aspettare. «Direttore Crowe, abbiamo un...»

«Gray, dovete andarvene immediatamente da lì. Subito. Un drone con una MOAB a bordo sta volando verso di voi. L’esplosione distruggerà ogni cosa nel raggio di un paio di chilometri.»

Lui strinse il telefono. «Tra quanto è previsto l’impatto?»

«Quindici minuti, forse meno.»

«Ma non abbiamo ancora la cura!»

«Non importa. Portate il culo lontano da quel posto.»

Il collegamento s’interruppe.

«E adesso che c’è?» fece Kowalski.

«Vieni!» gli urlò Gray. Non avevano tempo per bisticciare con un albero millenario. «Lascia perdere tutto e torna qui!»

L’altro obbedì volentieri, ma la curiosità era rimasta. «Perché? Cos’è tutta questa fretta?»

«Una bomba! Ci esploderà addosso tra un quarto d’ora!»

Kowalski imprecò e aumentò l’andatura. Il groviglio esterno di radici si aprì per lasciarlo passare, poi si richiuse dietro di lui.

Quando raggiunse il gruppo, piantò l’indice sul petto di Benjie. «Mi devi cinquanta bigliettoni.»

Benjie rivolse un’occhiata imbarazzata a Gray. «Ha scommesso con me che qualcuno avrebbe tentato di farci saltare in aria.»

«Non avresti dovuto accettare.» Gray spinse lui e Faraji verso la barriera di radici nere, poi fece cenno a Tyende di seguirli.

L’uomo sembrava sconvolto, ma anche rassegnato.

Lo stretto passaggio tra i rovi si rivelò meno impegnativo rispetto all’andata. Gli spuntoni di legno si erano ritratti, permettendo loro di muoversi più velocemente.

Un conto alla rovescia scandiva i secondi nella testa di Gray. Una MOAB era in grado di devastare ogni cosa per un raggio di un paio di chilometri dal punto d’impatto, forse di più, dato che le alte pareti della valle avrebbero intrappolato l’esplosione.

Non c’era modo di coprire quella distanza in meno di quindici minuti.

Non per tutti, almeno.

Ma non avrebbe mai abbandonato gli altri. Si sarebbero salvati tutti, o nessuno. Il suo piano era di raggiungere la città scavata nella vena d’oro. Sperava che avrebbe offerto loro un riparo sufficiente.

Prima, però, dobbiamo arrivarci.

Raggiunta la fine del rovo spinoso, Gray si ritrovò di nuovo in quel paese delle meraviglie con laghetti scintillanti e foreste dorate. Una nebbia formata dalle spore rilasciate dalle cisti sugli alberi aleggiava sulla radura.

Fece cenno a tutti di proseguire. «Forza, più in fretta che potete.»

Stabilì un’andatura veloce, rallentando quando Benjie e Tyende ansimavano troppo, e spronandoli quando invece restavano troppo indietro.

Il paesaggio che li circondava si muoveva, ricordando loro che il grosso della foresta si trovava sottoterra, una vasta rete interconnessa di radici e ife fungine che formavano un’intelligenza molto più antica di qualsiasi altra creatura vivente sulla Terra.

Gray digrignò i denti, frustrato, al pensiero che tutto ciò sarebbe andato distrutto.

Non saremmo mai dovuti venire qui.

A cosa era servito?

Lanciò un’occhiata alla borraccia vuota di Kowalski. In realtà, lui nutriva un’ultima, debole speranza che il potere curativo di cui aveva beneficiato il suo compagno potesse essere distillato dal sangue e usato per fermare il contagio dilagante.

Raggiunsero finalmente il limitare di quella foresta antica. La frangia di alberi più scuri incombeva davanti a loro. Benjie rallentò, non perché era in affanno, ma per aspettare Tyende,
  trasportato a spalla da Kowalski e Faraji perché durante il tragitto aveva perduto il bastone.

«Non vi fermate», intimò Gray, dando il cambio al ragazzo.

Si fecero largo in quella barriera di alberi oscuri, finché i tronchi non si diradarono di nuovo.

Gray guardò l’ora.

Le 9.38.

Sette minuti, al massimo.

Fu Benjie a notarlo per primo. Rallentò e si guardò intorno. «Ma dove sono finiti gli altri?»

Gray lanciò un’occhiata all’intorno e pure lui si accorse che Molimbo e gli altri pigmei erano spariti insieme coi loro fedeli proteli.

Scosse la testa. «Speriamo in un luogo sufficientemente lontano.»

«Forse hanno percepito che stava per accadere qualcosa di brutto», ipotizzò Benjie. «E sono corsi a rifugiarsi nella città d’oro.»

«Può essere», mormorò l’altro, anche se ne dubitava, dopo aver visto come si erano tenuti alla larga da quel luogo, l’antico regno disseminato di ossa.

Ma non c’era tempo per star lì a discutere.

Poco dopo, una sentinella solitaria apparve sulla strada, materializzandosi nel bosco come un fantasma. Il protele dal pelo immacolato si fermò davanti a loro e fissò lo sguardo su
  Tyende, che sussultò. «Mbe...»

La bestia gli corse incontro, sfrecciando come un lampo d’argento sui ciottoli. La sua presenza rinvigorì l’anziano, che si liberò dall’abbraccio di Gray e Kowalski. Fece scorrere una
  mano lungo un fianco dell’animale, come per trarre forza dal quel corpo peloso.

Si rimisero in cammino a un’andatura più veloce, ma arrivati alla biforcazione nel sentiero Gray notò che Tyende era rimasto di nuovo indietro. Quando lo raggiunse per dargli una
  mano, si accorse che l’uomo tremava. Sentiva anche il battito martellante del suo cuore attraverso l’esile gabbia toracica.

Sebbene fosse molto più giovane di Molimbo, Tyende aveva pur sempre un centinaio d’anni, forse addirittura centocinquanta. Gray si chiese se il segreto della straordinaria longevità dei
  pigmei si dovesse ai millenni di esposizione a quell’ambiente. Da quel punto di vista, Tyende era ancora relativamente agli inizi, e dunque più soggetto ai problemi causati dall’età.

Kowalski si avvicinò all’anziano per aiutarlo. Provò ad allontanare il protele, ma quello gli ringhiò contro, tutt’altro che intenzionato a cedergli il posto. Tuttavia, anche Mbe aveva il
  fiatone ed era stremato dalla corsa, a dimostrazione del fatto che, come Tyende, neppure quella bestia secolare poteva fermare il tempo per sempre.

«Ci siamo quasi!» esclamò Benjie.

La città era buia, nascosta nella giungla. Le fiamme che la illuminavano si erano spente. Gray capì perché i pigmei evitavano quel posto. Non erano solo le ossa. Un’aria spettrale
  incombeva su di essa.

Ma non c’era tempo per le superstizioni.

Guardò di nuovo l’orologio.

Ore 9.42

«Tre minuti», urlò Gray.

Benjie tremò, correndo ancora più veloce.

Saranno sufficienti?

«Forza, cercate di addentrarvi il più possibile nella città!» li esortò Gray.

Benjie e Faraji raggiunsero una curva del sentiero, ma decisero di proseguire dritti, tagliando per un campo di funghi. Una vescia esplose sotto i piedi di Benjie, spaventandolo; teschi e
  gabbie toraciche andavano in frantumi sotto il peso dei suoi scarponi.

Pregò che le loro ossa non andassero ad arricchire quell’antico mausoleo.

I due raggiunsero l’ingresso della città. Kowalski accese una torcia, proiettando le loro ombre oltre la soglia buia. Al momento di entrare, Benjie esitò, ma Kowalski lo spinse in avanti.
  «Muoviti!»

Benjie incespicò, ritrovò l’equilibrio, e riprese a correre dietro Faraji. Kowalski li seguì, illuminando il cammino. Quando venivano colpite dal fascio baluginante della torcia, le pareti
  scintillanti rilucevano di un bagliore dorato. Benjie ne toccò una con un palmo, sentendone la superficie liscia.

C’erano ossa ovunque. Quasi tutti gli scheletri erano ancora integri, come se nessuno li avesse mai toccati dal giorno in cui erano caduti. Qualcuno aveva ancora addosso brandelli di
  abiti, altri cotte di maglia annerite dall’età. Armi d’acciaio – picche, martelli, spade – erano sparpagliate tutt’intorno, a ulteriore prova dell’invasione descritta da Tyende.

Andando avanti, lui cercò di seguire l’esempio di Faraji, che aggirava gli scheletri per evitare di disturbare il loro riposo.

Kowalski invece non andava tanto per il sottile e avanzava imprecando e calpestando le ossa.

Da entrambi i lati, case dorate s’innalzavano verso il cielo. Ovunque spuntavano ponti e archi.

Benjie si guardava intorno a bocca aperta, provando a immaginare come doveva essere stato un tempo quel posto, e così si raffigurò lampade e lanterne appese agli angoli delle case,
  uomini e donne che chiacchieravano e commerciavano in strada e sotto gli archi, bambini che ridevano e correvano sui ponti, proteli che giocavano e zampettavano qua e là.

Si guardò indietro, comprendendo che la vera ricchezza della città non risiedeva nell’oro che lo circondava, ma nella foresta, dove per secoli il regno aveva vissuto in armonia col mondo
  naturale.

Quella era stata la sua più grande fortuna.

Poi, però, Benjie notò qualcos’altro e si rabbuiò. «Dov’è Gray?»

Ore 9.44

«Dobbiamo proseguire», disse Gray, guardando l’orologio.

Un minuto...

Pochi metri dopo l’ingresso della città, Tyende e il suo antico compagno si erano fermati, come obbedendo allo stesso segnale.

Mbe si accasciò, ansimando forte. Aveva il respiro pesante e sembrava molto più vecchio, quasi che si stesse dissolvendo davanti agli occhi di Gray. Quindi si accucciò sul terreno, col
  muso puntato verso la foresta. Tyende gli s’inginocchiò accanto e gli posò un braccio sulla schiena. «Siamo giunti abbastanza lontano.»

Gray ebbe la sensazione che l’anziano non stesse parlando di una distanza materiale. «Non puoi arrenderti.»

Tyende sollevò un braccio. Mbe ringhiò, dando voce ai sentimenti del padrone. «Non mi sono arreso, né mi sento sconfitto.» Gli rivolse un sorrisetto. «È semplicemente arrivato il
  momento.»

«Ma...»

«Ho raccontato la mia storia, l’ho trasmessa a voi. E questo è sufficiente.»

Gray pensò a un modo per convincerlo ad andare avanti.

Ma Tyende lanciò uno sguardo all’ingresso della città oscura e si tolse il cerchietto d’oro dal capo. «Ora è tempo che i regni giungano alla fine.» Poi riportò l’attenzione sulla giungla,
  seguendo lo sguardo di Mbe. «E che le madri lascino i figli camminare sulle loro gambe, nel bene e nel male.»

Ormai era chiaro che non si sarebbe mosso di lì ma, prima di allontanarsi, Gray doveva chiedergli un’ultima cosa. «La cura... Kowalski potrà condividerla col mondo?»

Tyende lo guardò con un’espressione triste, come se Gray non avesse capito nulla. «Il popolo di Molimbo me l’ha spiegato tempo fa. Lei è generosa coi Suoi doni, ma sono di breve
  durata. Una volta condivisi, essi svaniscono rapidamente. Il miracolo perdura, ma la forza che l’ha generato evapora come acqua in una calda giornata d’estate.»

Gray sospirò.

È un no, dunque...

Tyende gli diede le spalle, congedandolo con un cenno della mano. «Hai tutte le risposte che ti occorrono.»

Gray non poteva più aspettare, il conto alla rovescia nella sua testa era prossimo allo zero. Si girò di scatto e corse nelle profondità della città. Poteva giurare di sentire il gemito distante
  del motore di un aereo in avvicinamento.

All’ultimo secondo, si tuffò di lato, infilandosi in una casa e riparandosi dietro una parete. Fece giusto in tempo.

La bomba scoppiò un istante prima che le sue ginocchia toccassero il pavimento. L’esplosione lo scagliò a terra con forza. Un ponte all’esterno crollò in una nuvola di polvere e blocchi
  d’oro. Una luce accecante illuminò a giorno l’intero regno, bruciandogli gli occhi. L’onda di calore successiva che si propagò tra le strade gli incendiò i polmoni.

Gray si coprì la testa e il volto con le braccia e attese che il suolo smettesse di tremare e la temperatura calasse. Si tirò su, barcollò verso la porta e appoggiò una mano sullo stipite. L’oro
  era ancora sorprendentemente freddo, a dimostrazione dell’incorruttibilità di quella città, che aveva resistito persino a quell’esplosione.

Uscì in strada, preoccupato.

Tyende...

Tornò sui suoi passi, facendosi largo tra le macerie dorate. Poco più avanti vide l’uomo e il suo animale che si stagliavano contro la luce brillante del mattino, nello stesso punto in cui li
  aveva lasciati. L’esplosione aveva devastato la foresta, strappandola dalla scogliera, permettendo così al sole d’illuminare la facciata della città per la prima volta dopo una miriade di anni.

Accelerò il passo.

Tyende giaceva alle spalle di Mbe. Il grosso lupo era accovacciato contro il suo padrone, come se cercasse di proteggerlo anche nella morte. Il suo enorme corpo bianco come la neve era
  un muro che copriva l’uscita, quasi a voler impedire a quell’uomo ormai senza vita di vedere la sua casa distrutta.

Gray li raggiunse, si lasciò cadere in ginocchio e posò una mano sulle spalle dell’anziano kuba, ringraziandolo in silenzio. Quando lo fece, Tyende si mosse appena. Respirava ancora. Era
  un miracolo, o forse era stato il suo vecchio amico a salvarlo, facendogli scudo col proprio corpo.

«Non muoverti...» gli disse.

Gray sapeva che non sarebbe sopravvissuto ancora a lungo, ma voleva accertarsi che almeno non morisse da solo.

Tyende aprì gli occhi e trovò la forza di allungare un braccio e dargli una leggera pacca sulla mano, come a volerlo consolare. «Sono... sono sorpreso che Lei non ti abbia ritenuto
  degno», disse con voce roca. «Per me... lo sei...»

Lui sentì una fitta di senso di colpa, di rimorso.

Un rumore di passi si levò alle sue spalle, accompagnato dall’eco di alcune voci. Il fascio di luce di una torcia balenava nelle tenebre. Poco dopo, Kowalski apparve insieme con Benjie e
  Faraji.

Gray alzò un braccio per attirare la loro attenzione, e gli altri lo raggiunsero.

Benjie sussultò.

Faraji si coprì il viso, come se non volesse accettare ciò che era successo.

Kowalski si limitò a scuotere la testa e imprecare tra i denti.

«C’è qualcosa che possiamo fare per te?» chiese Gray con un filo di voce.

Tyende s’inumidì le labbra e cercò di parlare, senza riuscirci. Ci riprovò. «Aiutami a... vedere.»

Lui capì e lo mise seduto contro un muro. L’uomo spostò lo sguardo verso la valle, al di là del cadavere di Mbe. La luce del sole si era già affievolita, velata dal fumo dell’esplosione. Non
  era più la penombra solenne di un’antica foresta, ma qualcosa di ben più malevolo.

«Mi dispiace», sussurrò Gray.

Abbiamo perduto così tanto senza ottenere nulla...

Tyende fissò tutta quella distruzione, e abbassò le spalle, in lutto. Ma il suo volto rimase impassibile. «A volte, affinché una nuova foresta possa nascere, è necessario che quella vecchia
  bruci. È possibile trovare una speranza anche tra le fiamme.»

«Ma...»

Il vecchio gli diede un’altra pacca sulla mano. «Come ho detto prima... una madre non può consigliare, educare e rimproverare per sempre... anche il suo tempo finisce. Come adesso il
  mio. E poi watoto... watoto...»

Nei suoi ultimi istanti, stava perdendo la presa sul presente, rifugiandosi nella sua lingua madre.

Faraji gli s’inginocchiò accanto. «Watoto... significa ‘figli’.»

Tyende si tirò su. «Figli, sì. I figli devono camminare... sulle proprie gambe... commettere i propri errori.» Spostò lo sguardo sulle macerie della città. «Sperando che nel tempo
  raggiungano... hekima...» Scrollò le spalle con un’espressione sconsolata.

Gray si voltò verso Faraji.

«Vuol dire ‘saggezza’, vero?»

Tyende sfiorò un ginocchio del ragazzo per ringraziarlo, poi girò il capo verso Benjie e gli rivolse un cenno. Il giovane gli si accovacciò vicino, e lui gli diede un paio di colpetti su una
  gamba prima d’indicare debolmente il rigonfiamento della tasca dei suoi pantaloni. Benjie capì e tirò fuori la statuetta ndop.

La porse al vecchio.

Nel vederla, Tyende sospirò di gioia. Con le sue ultime forze, tracciò con un dito tremante i lineamenti del volto di William Sheppard, il suo vecchio amico e mentore, per dargli un ultimo
  saluto. «La Madre... Lei condivide i Suoi doni più preziosi solo con chi è degno di riceverli.»

Stava parlando chiaramente del reverendo.

Lasciò cadere il braccio. «Ngedi nu ntey... in... ngedi nu ntey», disse, ormai senza fiato.

Il mento gli cadde sul petto.

Il tempo, alla fine, lo aveva trovato.

Dopo alcuni secondi di silenzio, Benjie sollevò la scatola kuba. «Non ci ha ritenuti degni...» Guardò la devastazione che li circondava. «Forse Lei aveva ragione.»

Gray scosse la testa, sconsolato. Sheppard era tornato a casa dopo aver ricevuto la cura, e successivamente aveva lasciato una serie d’indizi per raggiungere la valle. Aveva preservato e
  protetto quella storia grazie alla preziosa ngedi nu ntey, proprio come Tyende aveva detto alla fine, rendendo onore al suo amico prima di spirare.

Noi, invece, non siamo stati ritenuti degni, anche se Tyende credeva che lo fossimo.

«Sarà meglio andare», disse Kowalski. «Dobbiamo ancora raggiungere il punto di raccolta per l’evacuazione.»

Gray annuì e si tirò su, ma Faraji rimase in ginocchio, per recitare una preghiera per il membro della sua tribù. Gray allora attese, e Benjie ne approfittò per rimettere in tasca la statuetta
  ndop.

«Un momento», disse d’un tratto Gray, afferrandogli il polso.

«Che ti prende?»

«Ngedi nu ntey... in ngedi nu ntey.»

Benjie era perplesso, poi capì e sgranò gli occhi.

«Cosa?» chiese Kowalski.

«Le ultime parole di Tyende», rispose Gray. «Non stava parlando del dono di Sheppard al mondo. Ne stava offrendo uno a noi.»

Un uomo che, a differenza dell’albero, ci riteneva degni.

«Offrendo cosa?»

«La risposta.» Benjie fissava con un certo orrore la statuetta ndop che aveva ancora in mano. La porse a Gray. «Ngedi nu ntey in ngedi nu ntey.»

«Scatola kuba in scatola kuba», tradusse Gray, prendendola. «I kuba conservano i loro oggetti più preziosi in queste scatole di pregio, ma per conservare quello più prezioso di tutti...»

«Potrebbero aver infilato una scatola in un’altra scatola», continuò Benjie. «Come una matrioska.»

Tutti gli occhi si spostarono su Gray, che esaminò più da vicino la piccola scultura. Fece scorrere le dita sul legno nero, ricavato dalle radici della pianta madre, poi finalmente la vide: una
  vena argentata circolare sotto il mento di Sheppard.

Con un brivido di paura, afferrò la testa e la ruotò con forza, riuscendo a svitarla solo al terzo tentativo. La figurina era cava come il tronco del gigantesco albero.

Gray la inclinò, versandosi una polvere finissima sul palmo della mano.

Ogni granello era di un argento lucido.

E splendeva con la speranza di salvezza.
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Distretto minerario di Katwa,

  25 aprile, ore 10.22

Dal timone del suo yacht, Nolan De Coster osservava la distruzione che aveva causato. Un conto era vederla da lontano, ma da una distanza ravvicinata era tutta un’altra storia.

L’imbarcazione avanzava sul fiume costeggiando le macerie dell’ex distretto minerario. L’enorme cratere continuava a bruciare. Un nuovo affluente creato dall’esplosione vi si riversava dentro, creando un lago di acque tossiche.

Sull’altra riva del fiume, la giungla era stata spazzata via dalle chiatte che erano state scaraventate nell’entroterra, abbattendo gli alberi. Le loro carcasse si sarebbero probabilmente arrugginite sul posto per secoli, trasformandosi in giganteschi monumenti al suo potere.

Chiunque sarebbe rimasto sconvolto da quella devastazione. Lui, invece, sentiva solo un brivido, in parte di orgoglio, in parte di reverenza.

È opera mia.

Era un trionfo che oscurava di gran lunga qualsiasi manufatto secolare. Abbassò lo sguardo sul copricapo cerimoniale abissino, adorno d’oro e gioielli. L’aveva posato accanto al timone. L’aveva salvato dal suo ufficio prima di fuggire a bordo dell’ATV. Non era stato difficile e, con l’aiuto di Ngoy, era riuscito a salpare velocemente.

Si guardò indietro mentre si allontanava dal luogo dell’esplosione.

Immaginava la stessa devastazione tra le montagne a est: poco prima, infatti, aveva ricevuto la conferma che la MOAB era stata sganciata con successo.

Un elicottero lo stava aspettando un paio di chilometri più a valle, pronto a trasportarlo al Cairo, da dove avrebbe preso un volo per il Belgio.

Ci sarebbero state tempeste legali da superare, ma lui era un sopravvissuto. I suoi miliardi avrebbero eretto un castello che nessun Paese o esercito sarebbe riuscito a violare. Le sue ricchezze gli avrebbero permesso di riscrivere la storia, di dipingersi come un salvatore che aveva sovvenzionato ospedali in tutto il Congo durante la pandemia. E al contempo avrebbe messo a tacere tutti i detrattori, ricorrendo alla corruzione, ai ricatti e alla coercizione per mantenere il controllo su quella regione.

Posò una mano sulla corona d’oro, sapendo che era sua di diritto, come tutta l’Africa centrale.

E presto l’intero continente.

Un fruscio di stivali alle sue spalle lo fece voltare verso la porta della timoniera. Fresco di doccia, Ngoy ormai non aveva più paura. «Quanto manca al...»

De Coster indietreggiò di scatto, col cuore in gola.

Ngoy lesse il terrore sul suo viso e si voltò con un sussulto.

Un’enorme creatura era balzata in silenzio sul ponte di poppa e si era piazzata davanti all’entrata della timoniera, bloccando le prede al suo interno.

Anche alla luce del giorno, quella montagna di pelo nero sembrava più un’ombra che un animale in carne e ossa. Occhi color ambra dorata brillavano freddamente in quell’oscurità. Le labbra erano arricciate in un ringhio, ma non emettevano nessun suono. Le zanne scoperte simili a scimitarre erano una minaccia sufficiente.

Ngoy urlò.

Il felino gli strappò la faccia con una zampata. Eppure, da quell’ammasso di carne viva e ossa insanguinate, si levò un altro grido. Poi Ngoy si accasciò a terra, contorcendosi in agonia.

La belva lo scavalcò, ignorando i suoi lamenti.

Non era lui il suo obiettivo principale.

De Coster lo sapeva. Aveva torturato il ghepardo per settimane, guadagnandosi il suo odio. La bestia doveva aver atteso nella stiva, probabilmente attratta dall’odore del suo proprietario.

Lui indietreggiò lentamente verso il lato di dritta, verso un finestrino aperto.

Il felino lo seguì, come un gatto che gioca col topo, con un ringhio basso che risuonava di rabbia.

Nolan si girò e si lanciò fuori dal finestrino. Un’artigliata gli squarciò la parte posteriore di una coscia, ma riuscì comunque a saltare nel fiume. Le acque scure lo inghiottirono.

In preda al panico, lui tornò a galla e prese a nuotare verso la riva. La gamba lacerata gli bruciava, ma non rallentò.

Devo nascondermi.

Lo yacht lo superò, ormai senza più nessuno a bordo. O quasi. Il felino sporse la testa dal finestrino e cacciò un ruggito rabbioso.

In quel momento, De Coster capì di non essere il re di quelle terre e di quelle foreste. Aumentò il ritmo delle bracciate, implorando Dio di aiutarlo. E forse le sue preghiere furono ascoltate, perché vide lo yacht virare e dirigersi verso la sponda opposta del fiume.

Bracciata dopo bracciata, la giungla davanti diventava sempre più grande.

Ci sono quasi.

Un rumore di legno spaccato e uno stridio metallico lo fecero voltare. La barca aveva raggiunto le secche, per poi incagliarsi nel folto degli alberi. Non appena si fermò, il ghepardo saltò a riva e svanì tra gli alberi.

De Coster percorse l’ultimo tratto di fiume guardandosi intorno, per capire se quella bestia stesse tentando di raggiungerlo a nuoto. Tirò un sospiro di sollievo quando finalmente toccò terra e si sdraiò sul fango. Le acque alluvionali avevano cominciato a ritirarsi, lasciandosi dietro ripidi pendii scivolosi privi di vegetazione.

Non posso fermarmi.

Cominciò a scalare la sponda scoscesa, ma il fango viscido non aiutava. Come se non bastasse, le gambe iniziarono a tremare e a indebolirsi rapidamente. Affondava le dita nel terreno in cerca di appigli, ma le mani si rifiutavano di collaborare. Era convinto che il panico avesse prosciugato le sue energie, poi ricordò.

Si guardò la coscia lacerata, sanguinante, col muscolo esposto.

Ma non era neppure quello, il problema.

Il suo corpo stava soccombendo al veleno contenuto negli artigli del felino. Il suo team di ricerca l’aveva identificato. Era una sostanza derivata della succinilcolina, un farmaco usato dagli anestesisti come bloccante neuromuscolare. Quel composto paralizzava i muscoli, ma chiunque l’assumesse restava cosciente ed era in grado di sentire ogni cosa, incluso il dolore.

Quando le gambe divennero troppo pesanti, De Coster cadde di faccia sul fango. Temendo di soffocare, trovò l’energia di girarsi sulla schiena. Un istante dopo, però, cominciò a scivolare lentamente verso il ciglio dell’acqua senza che potesse fare nulla per impedirlo.

Il dolore alla coscia non accennava a diminuire. Sentiva il sangue caldo che gli colava lungo il polpaccio freddo. Aveva difficoltà a respirare a causa della paralisi, ma costringeva il petto a muoversi su e giù.

Devo solo aspettare.

Il veleno in sé non era mortale, e nel giro di un’ora al massimo i suoi effetti sarebbero passati.

Restava aggrappato a quella speranza.

Non avrebbe dovuto farlo.

Non lui che si vantava di conoscere bene il Congo.

Il sangue scorreva nell’acqua e si accumulava sul fango intorno a lui, attirando l’intera giungla, pronta a banchettare col re dell’Africa.

Prima vennero i granchi.
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Kisangani, RDC,

  29 maggio, ore 10.42

Al terzo piano della facoltà di scienze dell’università di Kisangani, Charlotte posò una mano sulle spalle di Frank.

Alla sua destra c’era la dottoressa Lisa Cummings, Benjie era invece alla sua sinistra.

I tre avevano raggiunto il virologo per il briefing quotidiano nel suo biolaboratorio improvvisato, uno degli innumerevoli centri di ricerca sparsi per il mondo che stavano studiando il virus. Il laboratorio originale al quarto piano era ancora in fase di ricostruzione dopo l’incendio del mese prima.

«Credo di cominciare a capire come opera il virus», cominciò Frank. «Almeno per quanto riguarda il recupero neurologico dei pazienti.»

«Facci vedere», disse Lisa, che stava collaborando con Charlotte e col suo team di medici provenienti da tutto il mondo.

Era trascorso poco più di un mese da quando avevano trovato una contromisura a quell’ostinato Omniviridae, com’era stato battezzato alla fine l’agente patogeno, in onore del soprannome che gli aveva dato Frank. Il virus continuava a essere presente in Congo, con nuovi casi registrati nei villaggi e nelle città periferiche, ma almeno il loro numero era calato drasticamente.

Stavano facendo progressi.

Ciò nonostante, si sapeva ancora poco sulla cura.

«Guardate», disse Frank.

Cliccò sull’immagine di un virus gigante pressoché identico all’Omniviridae. Era però leggermente più grande e aveva il ventidue per cento di geni in più. A parte questo, era pieno di spine come il suo virulento cugino. Il nuovo girus era stato trovato incistato nei granelli della polvere che il gruppo di Benjie aveva riportato dalla giungla.

Frank era stato il primo a risvegliarlo, un fatto apparentemente non poi così insolito. Diversi anni prima, infatti, era successa la stessa cosa con un girus rimasto intrappolato nel permafrost siberiano. Sebbene fosse stato congelato per trentamila anni, era bastato scongelarlo perché tornasse in vita.

Alla luce del particolare contesto storico che documentava l’efficacia curativa di quella polvere, Frank e Lisa l’avevano subito testata sui pazienti più gravi. In meno di ventiquattr’ore, tutti avevano cominciato a dare segni di ripresa, anche quelli ormai in punto di morte. Da allora, migliaia di persone erano guarite, compresa Charlotte.

Successivamente, al virus era stato dato il nome scientifico di Tyende kubicum, per rendere omaggio al membro della tribù kuba che aveva aiutato il gruppo di Benjie ad acquisire quella polvere cristallizzata. Se non fosse stato per lui, che aveva vegliato su quel segreto per oltre un secolo, nulla di tutto ciò sarebbe stato possibile.

«Come sapete, ho concentrato i miei studi sul DNA del Tyende», spiegò Frank. «Niente, continua a essere un mistero. Non abbiamo ancora identificato neppure un gene di questo bastardo. Sospetto che ci vorranno decenni prima che saremo in grado di comprenderlo appieno, se mai ci riusciremo.»

«Cos’hai scoperto, allora?» chiese Lisa.

Frank indicò le spine sulla superficie del virus. «All’inizio, pensavo che fossero identiche a quelle dell’Omniviridae, ovvero catene di peptidi che si comportano come prioni e mettono fuori uso le funzioni cerebrali superiori degli infetti.»

«E non è così?» domandò Charlotte.

«Ah, sì che è così.»

«Non capisco...»

«Hanno una composizione identica, ma una forma diversa! Le spine del Tyende sono in realtà immagini speculari di quelle dell’Omniviridae. Le une sono gli isomeri cis e trans delle altre e viceversa.» Si girò verso il terzetto alle sue spalle. «È per questo che il Tyende riesce a risvegliare i pazienti, curando la loro capacità neurologica ridotta. Le sue spine si legano a quelle patologiche dell’Omniviridae, come una chiave che s’inserisce in una serratura, e le neutralizza finché il corpo non le espelle.»

«Affascinante», commentò Benjie.

«Dovrò effettuare altri studi.» Frank si girò verso Charlotte e le strizzò la mano ancora posata sulle sue spalle. «Ma il mio portatile, con tutti i dati del team di ricerca di De Coster, si è rivelato una miniera d’oro. Altrimenti non avremmo fatto tutti questi progressi.»

Charlotte sorrise, arrossendo un poco. Avevano trascorso un’infinità di ore insieme, e Frank era rimasto al suo capezzale per tutta la durata della sua degenza.

Lei ritrasse la mano e cercò di cambiare argomento. «Che mi dici dei tuoi studi sulle aberrazioni?» chiese a Benjie. «A quanto ho capito, vengono ancora segnalati casi di animali che hanno subito mutazioni.»

Il giovane annuì con espressione seria. «Pare che stiano lentamente diminuendo. Ndaye e le sue ecoguardie hanno catturato altri esemplari, la maggior parte dei quali sembra incapace di riprodursi e si presenta dunque come un’unica anomalia generazionale. Dubito, però, che sia così per tutti. Gli sciacalli a guardia dei loro cuccioli in cui ci siamo imbattuti nella foresta, per esempio, si sono chiaramente riprodotti con successo. Ma solo il tempo ce lo saprà dire con certezza.»

«Che mi dici del programma pilota d’irrorare tutto il Congo col Tyende?» gli chiese Lisa. «Potrebbe contribuire a spegnere gli ultimi focolai dell’Omniviridae ancora nella giungla?»

«Non abbiamo ancora neanche cominciato a capire di cosa sia capace questo virus», rispose lui, alzando le spalle. «Come ha detto il dottor Whitaker, è un rompicapo genetico. Sospetto, però, che la pianta madre abbia fatto ricorso a una qualche forma di manipolazione epigenetica per alterare la sua espressione genica secondo necessità, trasformandolo in una cura adatta a chiunque.»

«Come una versione virale di un coltellino svizzero», commentò lei.

Benjie sorrise. «Diciamo di sì.»

Frank guardò l’ora e si congedò. «Okay, per un po’ dovrò lasciare a voi questi misteri. Devo prendere un aereo, ma tornerò tra un paio di giorni.»

Charlotte trasalì. «Lui sa che hai fatto tutto il possibile. Lo sai anche tu, vero?»

«Vedremo.»

Il gruppetto si sciolse. Lisa accompagnò Charlotte all’ospedale, dove l’intero secondo piano era stato riservato ai pazienti infetti. Salirono al reparto e si prepararono per l’ennesima lunga giornata di lavoro.

Mentre indossava i dispositivi di sicurezza, Charlotte notò Faraji al di là del divisorio di vetro. Era seduto accanto a un letto e parlava animatamente col suo occupante, usando le mani tanto quanto la bocca. Molti pazienti, nati e cresciuti in villaggi remoti, si esprimevano solo nella loro lingua nativa. Se a ciò si aggiungeva il fatto che c’erano medici provenienti da ogni angolo del mondo, era evidente che l’ospedale avesse un disperato bisogno di un interprete universale, e il giovane sciamano sembrava perfetto
  per quel ruolo.

Faraji era intenzionato a preservare e a portare avanti le tradizioni tribali di Woko Bosh, imparando al contempo tutto ciò che poteva della medicina occidentale.

«Mi pare che rispetto a ieri ci siano ancora più letti vuoti», notò Lisa.

«Io tirerò un sospiro di sollievo solo quando questo reparto chiuderà per sempre», replicò Charlotte.

«Succederà, prima o poi. Fino ad allora, non dimenticare di assaporare le tue vittorie.» Le fece cenno di girarsi. «Non importa quanto piccole.»

Charlotte si voltò e vide Disanka che le andava incontro. Non era sola.

«Posso?» le chiese, allungando le braccia.

La donna sorrise e le porse il figlioletto, poi gli posò una mano sulla testolina. «Nome suo Woko.»

«È perfetto... semplicemente perfetto.» Charlotte ripensò allo sciamano che aveva sacrificato la sua vita per salvarli. Se non fosse stato per lui, quel bambino sarebbe morto da tempo.

Lo sollevò in alto, mentre quello si dimenava, farfugliava e soffiava bolle di moccio dal naso. Gli sorrise.

È vero, questa piccola vittoria è sufficiente per chiunque.

Washington, ore 13.22

Gray sedeva nella sala d’attesa del reparto per i trapianti di midollo osseo e di cellule staminali. Le infermiere dietro l’alto bancone bianco erano indaffarate; alle loro spalle, una scritta nera – MEDSTAR GEORGETOWN UNIVERSITY HOSPITAL – campeggiava sul lucido rivestimento di legno.

Kowalski era sotto i ferri nella sala operatoria in fondo al corridoio. Aveva terminato i suoi due cicli di chemioterapia, che gli avevano azzerato il midollo osseo, e adesso i medici stavano riempiendo le cavità midollari esaurite con nuove cellule staminali. I membri dell’équipe addetta all’intervento entravano e uscivano di continuo dalla stanza.

«Quando torna Seichan?» gli chiese Painter, seduto al suo fianco.

Lui si raddrizzò e si schiarì la gola. «Tra due giorni.»

Seichan aveva prolungato di un paio di settimane il suo soggiorno a Hong Kong. La nonna aveva chiesto di passare più tempo col piccolo Jack, e non era certo tipo da accettare un no come risposta. Gray non era mai stato lontano da Seichan e dal figlio per tutto quel tempo. Un ginocchio ballava su e giù, come se il suo corpo stesse scandendo il tempo che mancava al loro ritorno.

«È ancora arrabbiata?»

«Abbastanza.»

Gray sospettava che Seichan avesse posticipato il suo ritorno anche per punirlo. Sebbene fosse felice che lui fosse tornato sano e salvo dalla missione, era ancora irritata per essersi persa
  tutto il divertimento. Si girò verso il direttore, intenzionato a cambiare argomento. «Novità da Nolan De Coster?»

«Kat sta monitorando le agenzie d’intelligence di tutto il mondo, ma è come se quell’uomo fosse svanito dalla faccia della Terra...»

A bordo del suo yacht, arenato e abbandonato lungo il fiume, le FARDC avevano trovato il cadavere devastato del dottor Ngoy, ma non quello di De Coster. La sua società negava
  categoricamente di sapere dove fosse. Ma non c’era niente di certo. Forse aveva fatto perdere le sue tracce, in attesa del momento giusto per tornare. A ogni modo, non avrebbe più trovato un’azienda ad
  attenderlo. A causa dei suoi crimini, infatti, la De Coster Mining & Industry era in via di smantellamento, i suoi asset venduti per pagare i danni che lui aveva provocato.

Quanto alla RDC, i vasti giacimenti d’oro scoperti tra le sue montagne promettevano di porre fine a ogni forma di colonialismo. Quella ricchezza avrebbe finanziato l’autogoverno del
  Paese per decenni, liberandolo della necessità di fare affidamento sulla Cina o su qualche altro Stato. Inoltre l’interesse archeologico avrebbe aiutato a tenere tutti gli occhi del mondo puntati su quell’oro,
  assicurandosi così che venisse protetto.

Il resto della valle, invece, era ridotto a un cumulo di macerie. Tutte le meraviglie rimaste nascoste per millenni erano andate in fumo in un istante. Subito dopo l’esplosione, un incendio
  aveva raso al suolo ogni cosa. Benjie e gli altri erano riusciti a fuggire per il rotto della cuffia, raggiungendo sani e salvi il punto di raccolta per l’evacuazione in elicottero.

A distanza di un mese, Gray era ancora ossessionato dalle ultime parole di Tyende: A volte, affinché una nuova foresta possa nascere, è necessario che quella vecchia bruci. È possibile trovare
  una speranza anche tra le fiamme. Ma lui in tutta quella distruzione una speranza non riusciva a vederla. Per quanto lo riguardava, neppure la cura riusciva a compensare tutte le morti, la devastazione e
  lo sfollamento di migliaia di uomini, donne e bambini.

Soprattutto perché tutte quelle sciagure potevano essere evitate, dal momento che la cura era sempre stata lì, davanti ai loro occhi. A detta di Faraji, neanche Woko Bosh sapeva che la
  statuetta ndop fosse in realtà una scatola dentro una scatola, un tesoro celato all’interno di un altro tesoro.

Nessuno sapeva, gli aveva assicurato il ragazzo.

Sheppard lo aveva confidato soltanto a Tyende, che era rimasto nella valle come guardiano e custode. Il reverendo aveva rispettato la volontà della pianta madre, ripromettendosi di
  rivelare il suo segreto solo a coloro che si sarebbero dimostrati abbastanza degni da meritarlo. E, per meritarlo, costoro avrebbero dovuto decifrare i suoi indizi e intraprendere un viaggio, al termine del quale
  sarebbero stati giudicati.

Ma l’albero non ci ha ritenuti degni... a differenza di Tyende.

Ripensò alla pacca che gli aveva dato sulla mano, a confermargli che lui era abbastanza meritevole da essere messo a parte del segreto secolare di Sheppard. Seduto nella sala d’attesa,
  Gray si massaggiò quella mano, chiedendosi se l’uomo avesse avuto ragione.

Sono davvero degno?

Il suo gesto ricordò a Painter un’altra faccenda. «Ho parlato con la DARPA, le ultime notizie sulla protesi di Monk fanno ben sperare. Lui stesso sta lavorando a stretto contatto con gli
  scienziati dell’agenzia.»

Gray sorrise. «Così non dovrà farla esplodere tutte le volte.»

«È totalmente preso da questa cosa.»

«Quando fa così, è un vero mastino.» Gray si morse la lingua per quella scelta di parole, memore che non tutte le squadre erano tornate illese dalla giungla. Deglutì e indicò il corridoio,
  cambiando argomento per l’ennesima volta. «Quante possibilità ci sono che dopo il trapianto il cancro di Kowalski vada in remissione? I medici sono stati più schietti con te. Che dicono?»

«Be’, i suoi oncologi sono fiduciosi, sicuramente più di prima. Qualunque cosa sia successa in quel lago, le sue condizioni sono migliorate in maniera significativa. Le sue probabilità di
  sopravvivere sono aumentate. È per questo che hanno anticipato l’intervento, non vogliono rischiare che Kowalski peggiori di nuovo.»

«Dunque non è guarito?»

«È impossibile dirlo. Diverse batterie di esami ematici non hanno evidenziato tracce di un virus curativo, come quello che viene impiegato in tutto il Congo. Se nel suo sangue c’era
  qualcosa, adesso è sparito.»

Gray ripensò alle parole di Tyende: Lei è generosa coi Suoi doni, ma sono di breve durata. Una volta condivisi, essi svaniscono rapidamente.

«Non siamo ancora riusciti a capire come funziona questo Tyende», ammise Painter. «Svanisce subito dopo la guarigione dei pazienti. Inoltre non sembra avere altri poteri curativi
  né effetti sulla longevità.»

«Almeno non questa versione...»

«Esatto. Questo pare fatto su misura per aggredire esclusivamente l’Omniviridae e, una volta compiuto il suo dovere, sparisce. Se nel suo codice genetico ci sono altri miracoli, la
  scienza non è ancora in grado di sfruttarli.»

A differenza di qualcos’altro.

Gray ripensò all’albero madre. Sapeva che quel tronco enorme era soltanto una facciata. Il vero organismo si trovava molto più in profondità, una vasta intelligenza senza eguali che si
  estendeva per innumerevoli chilometri in una rete di radici e funghi.

Un movimento in fondo al corridoio catturò la sua attenzione. Era Maria Crandall, la fidanzata di Kowalski. Avendo assistito al trapianto, indossava un camice bianco, una cuffia e una
  mascherina. Rivolse loro un cenno con la mano guantata. «L’intervento è terminato. Potete entrare, se volete.»

Gray e Painter le andarono incontro, e lei mostrò loro come indossare i dispositivi di protezione.

Quando furono pronti, disse: «Non trattenetevi troppo. Joe è sfinito».

«Certo», rispose Painter.

Gray annuì ed entrarono nella stanza. I protocolli d’isolamento erano stati rafforzati, procedura standard per i pazienti immunodepressi.

Nel vedere Kowalski, Gray per poco non inciampò. L’ultima volta che l’aveva visto non aveva ancora cominciato la chemio e le radiazioni. Sembrava l’ombra di se stesso: aveva la pelle
  color cenere, ombre scure sotto gli occhi e la testa rasata a zero.

Il fisico, però, era ancora massiccio.

Kowalski scoccò un’occhiataccia ai nuovi arrivati, probabilmente imbarazzato che lo vedessero in quello stato. Ma poteva anche essere solo la sua solita espressione.

Gray gli porse il regalo che nascondeva dietro la schiena. L’aveva dovuto sigillare con un foglio di plastica trasparente, sempre per via dei rigidi protocolli d’isolamento, ma non c’erano
  dubbi su cosa fosse.

Maria sorrise, ben conoscendo la particolare ossessione di Kowalski. «È perfetto», disse.

Era un orsacchiotto di peluche, che portava a tracolla una replica dello Shuriken perso nella giugla.

«Che stupidata», esclamò l’omone eppure, prima che Gray potesse metterlo via, glielo strappò dalle mani. «Posso sempre rivenderlo su eBay.»

«Sai che non lo farai», lo rimproverò Maria. «Anche se forse dovresti. A casa quasi non c’è più spazio sugli scaffali.»

Kowalski sistemò il peluche accanto a sé e gli diede una pacca sulla testa, ma sembrava ancora deluso.

«Che c’è?» gli chiese Gray.

Lui si voltò dalla sua parte con un’espressione ferita. «Eh, però potevi portarmi anche il fucile.»

Riserva naturale di Spitskop, Sud Africa,

  ore 18.20

Tucker sedeva da solo sul portico di legno della grande residenza a tre piani. Le assi sotto i suoi piedi erano imbiancate, così come le mensole e i pali della struttura. Larghi ventilatori a soffitto smuovevano l’aria, ma facevano ben poco per contrastare la calura del pomeriggio morente.

Aiutava di più la bottiglia di birra ghiacciata al suo fianco.

Il sole era basso sull’orizzonte. I miraggi scintillavano ancora sulla distesa infinita della savana, costellata di macchie di acacie e cespugli di salici. Gli irrigatori nei pressi dell’abitazione
  sibilavano e spruzzavano una nebbiolina acquosa su mezzo ettaro di erba di bufalo verde. Altrove, il ronzio delle cavallette che sfregavano avanti e indietro le loro zampette si levava in un coro incessante.

In lontananza, i fratelli Nkomo ripassavano le norme di sicurezza con un gruppo di turisti prima di dare inizio a un safari notturno. Christopher e Matthew erano gli unici autorizzati a
  portare armi in quell’angolo della riserva. La gita serviva a raccogliere foto, non trofei. I due uomini erano costantemente impegnati a proteggere quelle terre dai bracconieri e da chiunque organizzasse safari
  di caccia.

Tucker aveva investito in quella società – la Luxury Safari Tours – diversi anni prima, ma da allora era tornato al parco solo poche volte, lasciandone la gestione ai due fratelli. Diventava
  ansioso quando restava fermo troppo a lungo, e non vedeva l’ora di muoversi. Eppure gli piaceva l’idea di quel posto, di una casa in cui era sempre il benvenuto.

Anche in quel momento, mentre si dondolava sulla sedia, avvertiva il desiderio di partire.

Ma avrebbe dovuto aspettare.

Era venuto a Spitskop per rimettersi in sesto. Aveva ancora un tutore rigido alla caviglia, ma almeno due settimane prima aveva rimosso personalmente le centinaia di punti dalle sue
  numerose ferite. Chris e Matthew gli avevano dato una mano, ma c’era voluta comunque un’ora di lavoro certosino. La maggior parte delle schegge della granata era stata estratta, però lui sospettava che
  qualcuna gli fosse rimasta sottopelle. Il buco nella guancia gli aveva lasciato una cicatrice grinzosa.

Era per quel motivo che ogni giorno usciva sul portico solo nel tardo pomeriggio, quando poteva avere il posto tutto per sé.

Non voglio spaventare gli ospiti.

Mentre si godeva il tramonto, vide in lontananza una nuvola di polvere sullo sterrato che portava alla loro tenuta. Avanzava lentamente, avvicinandosi sempre di più. Dal momento che
  quella strada non portava da nessun’altra parte, immaginò che fosse un cliente in ritardo per il safari.

Prese un sorso di birra dalla bottiglia.

Attese.

Poco dopo, un modello recente di Land Cruiser della Toyota, talmente impolverato che era impossibile distinguerne il colore, superò lo svincolo che portava ai fratelli Nkomo e alle loro
  camionette scoperte, scavalcò la grata che impediva il transito al bestiame, imboccò la curva del vialetto di granito sbriciolato e infine si fermò ai piedi del portico.

Tucker prese in considerazione di tornare dentro.

Poi, però, dall’auto scese una figura familiare.

Frank sollevò un braccio in segno di saluto.

Tucker smise di dondolarsi sulla sedia, si alzò e zoppicò fino alla ringhiera. «Che ci fai qui? Perché non hai chiamato?»

«Perché mi avresti detto di non venire.» Frank si spostò sul retro del SUV e aprì il portellone, sparendo alla vista.

Qualche secondo dopo, chiuse il bagagliaio col ginocchio e si voltò. Tra le mani reggeva un trasportino.

Tucker avvertì un’ondata di trepidazione.

No...

Frank salì sul portico e posò il trasportino sul legno bianco. Un ringhio acuto e furioso risuonò al suo interno.

«Non sono pronto», disse Tucker. «Te l’avevo detto.»

Frank lo ignorò e si chinò ad aprire lo sportellino. «Viene da un allevamento abusivo nel Missouri. Un posto terrificante. L’hanno trovato rannicchiato accanto al cadavere della madre...
  è l’unico sopravvissuto della sua cucciolata.»

Tucker scosse la testa, continuando a opporre resistenza, ma non poté fare a meno di piegarsi su un ginocchio. Guardò l’animale all’interno del trasportino. Il cucciolo di tre mesi era
  accovacciato in fondo, col posteriore sollevato, col muso basso e col pelo dritto sulla collottola. Piccoli occhi scuri ardevano di rabbia. Era senza dubbio un pastore belga Malinois, col pelo fulvo e con una
  chiazza nera sul dorso.

«Non ha passato il test come cane da guerra», spiegò Frank. «Lackland lo ritiene troppo feroce, troppo selvaggio, ingestibile.»

A conferma di ciò, il cucciolo si scagliò in avanti e fece scattare i denti, poi arretrò di nuovo.

«Non stento a crederci», commentò Tucker.

«Se c’è qualcuno che può domarlo, insegnargli...»

Lui si alzò e indietreggiò. Il cagnolino si avvicinò di soppiatto all’uscita, continuando a ringhiare al mondo.

«Tu potresti addestrarlo», insistette Frank. «So che puoi farlo.»

Tucker scosse la testa. «Non io.»

Alle sue spalle, un muso spinse la porta a zanzariera.

«Lo farà lui.»

Kane uscì zoppicando sul portico, con la zampa anteriore ancora bloccata da un gesso stampato in 3D.

Sull’isola, Frank gli aveva salvato la vita, usando i pochi medicinali rimasti nel reparto medico e praticandogli la respirazione bocca a bocca. Poi erano arrivati i militari delle FARDC
  con un’équipe medica. Kane aveva ricevuto le migliori cure, e i medici erano persino riusciti a salvargli la zampa maciullata.

Tuttavia era impossibile dire se si sarebbe mai ripreso del tutto.

E questo non valeva solo per lui.

«Hai bisogno di questo cucciolo», disse Frank. «Ne avete bisogno entrambi.»

Il piccolo pastore belga digrignava i denti, avvertendoli di tenersi alla larga.

Kane gli andò incontro emettendo un ringhio profondo, simile a un tuono. Si fermò davanti a lui, con le orecchie dritte e lo sguardo fisso nei suoi piccoli occhi scuri.

Il cucciolo indietreggiò di un passo, poi si abbassò lentamente e appoggiò il musetto sulle assi di legno, inchinandosi davanti al vero capobranco.

Kane guardò Tucker.

Lui alzò le spalle. «Che ne dici, amico mio? Te la senti di accettare questa sfida?»

Il cane agitò la coda.

Tucker sorrise.

Anch’io.





Dopo

 

Molimbo è in piedi sul ciglio del crinale roccioso, sotto una notte illuminata dalle stelle. Una mezzaluna splende alta nel cielo. Bala gli è accanto, la sua pelliccia è fredda, gli occhi luminosi.

Alle loro spalle, la giungla gracchia e cinguetta, ronza e squittisce. Respira, eterna come sempre. Davanti, la valle oscura è cenere e roccia frantumata. Piccoli fuochi rischiarano la sua vecchia dimora, segnalando gli accampamenti di coloro che sono giunti a frugare tra le ossa.

Dieci cacciatori accompagnano Molimbo in quest’ultima veglia, cinque su ogni lato, ciascuno col proprio protele di fianco.

Il resto della tribù attende nella foresta. Lei ha protetto la Sua gente sino alla fine, lanciando un avvertimento nel vento che solo le loro orecchie erano in grado di cogliere. Quando l’avevano udito, i cacciatori avevano ormai terminato i loro canti, un coro di sofferenza e gratitudine.

E adesso è il momento.

Lei è andata, ma la tribù resta.

Per un ultimo compito.

Molimbo afferra il sacchetto di cuoio che porta al collo e lo apre. Anche i dieci cacciatori ne indossano uno.

La notte è buia, ma la sacca emette un bagliore. Al suo interno, un grosso seme nero è adagiato sul fondo, in un nido di scintillanti fibre argentate.

Molimbo la richiude.

Senza dire una parola, i cacciatori ai suoi fianchi si spostano silenziosamente nella foresta e spariscono coi loro animali, diretti in dieci direzioni diverse.

Molimbo lancia un’ultima occhiata alle rovine nella valle, poi le dà le spalle per sempre e si allontana. Bala lo segue come un’ombra.

È sicuro di sé mentre corre via. La certezza aumenta a ogni passo, come un ramoscello che spinge verso il sole.

Lei è andata... ma tornerà.





VERITÀ O FINZIONE





 

Dopo aver scongiurato una nuova pandemia, solleviamo il cofano e diamo un’occhiata al motore dietro questa storia per scoprire quanto di essa è basato sui fatti e quanto invece è frutto di fantasia. In questo romanzo ho approfondito le teorie sui virus e sull’evoluzione e ho analizzato il futuro del mondo naturale... e il nostro posto in esso. Ma, prima di avventurarci nelle esplorazioni scientifiche di ciò che verrà, diamo un’occhiata al passato, dove spesso è scritta gran parte del futuro.

 

Storia del Congo. Nelle note all’inizio del romanzo, ho parlato delle atrocità subite dalle popolazioni congolesi sotto i diversi governi coloniali. Ho anche citato uno dei veri eroi di quel tempo: il reverendo William Sheppard. Munito solo di una fotocamera a cassetta Kodak e di una grande determinazione, costui svolse un ruolo determinante nel far luce su quelle brutalità. Fu davvero uno dei primi occidentali a interagire coi kuba (conosciuti anche come bakuba, che significa «popolo del coltello da lancio») e, come narrato nel romanzo, li protesse dai cannibali Zappo Zap.

Se volete saperne di più su questo periodo e sul reverendo Sheppard, vi invito a leggere i seguenti libri, due opere fondamentali per la stesura del mio libro: The Troubled Heart of Africa: A History of the Congo di Robert Edgerton e Congo di David Van Reybrouck.

 

Prete Gianni e il suo regno perduto. Se ci spostiamo ulteriormente nel passato dell’Africa, scopriamo che storia e mitologia sono fuse insieme. Ho sempre voluto costruire una trama incentrata sulla figura mitica del Prete Gianni. Stando alle leggende che lo riguardano, costui discendeva da Baldassarre, uno dei tre magi che si recarono in visita al Cristo bambino nella sua mangiatoia. Si raccontava che il suo regno fosse caratterizzato da ricchezze sbalorditive, e collegato alla Fonte della Giovinezza, all’Arca dell’Alleanza e alle miniere di re Salomone. Per secoli, i sovrani europei inviarono emissari sulle sue tracce, ma molti di loro scomparvero per sempre nella giungla (come, per esempio, il medico personale di papa Alessandro III). Questo dimostra il potere del mito e della storia... a meno che non sia tutto vero.

 

Popolo kuba. Questo argomento si estende dal passato al presente. I kuba vivono ancora in Congo. Come accennato in precedenza, erano davvero in amicizia col reverendo William Sheppard. Oggi come allora, la loro arte – dagli intagli elaborati, come le scatole ngedi nu ntey e le statuette ndop, alla lavorazione della rafia – è rispettata in tutto il mondo. Picasso diede inizio al suo periodo cubista dopo aver assistito a una mostra di arte kuba a Parigi nel 1907. Come avrei potuto, dunque, non mettere in risalto tale maestria in questo libro?

 

Pigmei. Un altro popolo descritto in questo romanzo ha una storia lunga e affascinante in Congo. Oggi le tribù di pigmei sono sparpagliate in tutta l’Africa centrale e parlano lingue diverse, ma un tempo formavano un popolo unico, che fece la sua prima comparsa nel continente novantamila anni fa. È stato solo di recente – circa tremila anni fa – che varie ondate di agricoltori invasori frantumarono quest’unica tribù in tanti gruppi più piccoli. Alcune tribù odierne ignorano addirittura che ne esistano altre. Gli antropologi sono all’oscuro di gran parte della storia di questo popolo, e i genetisti non sanno ancora con certezza la causa della loro bassa statura. Anche la loro origine è sconosciuta. Dunque, chi può dire che non esista una tribù perduta che custodisce certi segreti e continua a vigilare sulla foresta?

 

Ma, per il momento, lasciamoci alle spalle questi misteri storici e spostiamoci al presente...

 

Congo odierno. Dopo due brutali conflitti consecutivi – la Prima e la Seconda guerra del Congo (dal 1996 al 2003) – la RDC è rimasta in uno stato precario. La corruzione dilaga ancora oggi, cosa che ha fatto guadagnare al Paese la posizione 168 su 198 nell’«indice di percezione della corruzione» stilato dalla Transparency International. Il Congo, inoltre, è uno degli Stati più ricchi di risorse naturali, e allo stesso tempo uno dei più poveri al mondo. Ribelli, milizie e signori della guerra affliggono vaste aree del Paese, e i bracconieri seminano il caos. Ma ci sono ancora numerose figure eroiche che si battono per il futuro della RDC, tra cui i membri dell’Institut Congolais pour la Conservation de la Nature (ICCN). Queste ecoguardie – come Ndaye – lottano ogni giorno per proteggere le risorse naturali da minacce ben peggiori dei bracconieri. Altre nazioni – in particolare, di recente, la Cina – hanno cercato di depredare questo Paese sull’orlo del baratro, preludendo a una nuova era di colonialismo che minaccia di essere brutale e devastante come quelle dei tempi di William Sheppard. Dunque, se questo romanzo riesce a gettare un po’ di luce su ciò che sta succedendo sotto la volta scura della giungla congolese, tanto meglio.

Una nota a margine: la tragica eruzione del lago Nyos descritta in questo libro – durante la quale 1.800 persone furono soffocate a morte da una nube di metano rilasciata dal lago camerunense – è avvenuta davvero nel 1986. Lo stesso rischio incombe sulla regione densamente popolata del lago Kivu, a cavallo del confine tra la RDC e il Ruanda. Se anche questo lago eruttasse – e le possibilità che accada in un’area a rischio sismico sono concrete – le vittime si conterebbero a milioni.

 

Qualcosa su bestie e pipistrelli. Prima di ogni altra cosa, perdonate un ex veterinario diventato scrittore per essersi dato alla creazione di creature. Molti degli insetti e degli animali presenti in questa storia sono ovviamente frutto della mia immaginazione. Tuttavia ho cercato di non affidarmi completamente alla fantasia, ma di prendere in prestito e rubare caratteristiche fisiche e comportamentali da specie esistenti. Ciò detto, alcune di queste caratteristiche fisiche e comportamentali possono sembrare frutto d’invenzione. Come le formiche che provano empatia (è vero!) o i coccodrilli nani arancioni che si evolvono in tempo reale mentre sono intrappolati sottoterra (esistono davvero!) Ho anche fatto luce sulla natura monogama degli sciacalli, sul caratteraccio degli ippopotami e sull’esistenza dei proteli.

Ho inoltre dedicato una buona parte del libro ai pipistrelli e alla loro strana biologia, soffermandomi soprattutto sulla loro capacità unica di ospitare un gran numero di virus. Ho ritenuto che questo argomento potesse essere di particolare interesse in tempo di COVID. Tutte le informazioni relative ai pipistrelli e ai virus presenti in questo libro sono vere, come il fatto che il sistema immunitario senza eguali dei primi, la loro capacità di volare e la loro incredibile longevità sono legati alla presenza dei secondi.

 

 

Diamo dunque un’occhiata più da vicino ai virus in generale. Ho suddiviso la prossima sezione in parti (si spera) sopportabili.

 

Origine dei virus. Nel libro vengono dibattute molte delle attuali teorie sull’origine dei virus. Per esempio, i virus possono essere considerati organismi viventi o sono semplicemente macchine auto-replicanti? Questo dilemma porta a uno scenario del tipo: «è venuto prima l’uovo o la gallina?» I virus discendono da qualche altra cellula più grande? O sono venuti prima e hanno dato inizio alla vita su questo pianeta, come sostiene la teoria mondiale dei virus? Lascio che siano i virologi a rispondere a questa domanda. A ogni modo, io propendo per la seconda ipotesi. Per quale motivo? Semplicemente perché un gran numero dei nostri geni più importanti – quelli che regolano lo sviluppo embrionale e le funzioni immunitarie, per fare due esempi, ma anche l’Arc, che è alla base dei nostri cervelli – deriva dai virus. Senza i virus, nessuno di noi esisterebbe.

 

Alla ricerca dei virus. Il lavoro di Frank, come descritto nel romanzo, è di vitale importanza. È vero, ha contribuito a salvare Kane, ma non è questo che intendo. Il settantacinque per cento delle malattie emergenti dell’ultimo secolo – Ebola, HIV, COVID-19 – è stato trasmesso all’uomo dagli animali, attraverso un processo noto come trasmissione zoonotica. Il Global Health Program dello Smithsonian è un’organizzazione che sta cercando d’individuare il prossimo agente patogeno che potrebbe scatenare un’altra pandemia. Tra le sue file ci sono veterinari e altri specialisti che raccolgono dati e campioni sul campo per creare un database delle potenziali minacce.

Ciò che spaventa molti dei virologi con cui ho parlato – soprattutto dopo il COVID – è la cosiddetta «malattia X». Si tratta di un virus teorico capace di diffondersi rapidamente, un organismo che la scienza moderna non è in grado di prevenire o curare. Quanto c’è mancato che il COVID fosse la terrificante malattia X? Vi dico solo che le ricerche per questo libro durante la pandemia non hanno fatto bene ai miei nervi. Siamo scampati a qualcosa che avrebbe potuto essere molto peggio. Ciò detto, là fuori ci
  servono quanti più Frank possibili, in modo che la prossima volta saremo meglio preparati. E fidatevi, ci sarà una prossima volta.

 

Virus giganti. Il primo di questi virus è stato isolato nel 1992 in un’ameba. A causa delle sue dimensioni, all’inizio tutti avevano pensato che si trattasse di un batterio, e soltanto nel 2003 è stato riclassificato come virus. Da allora, sono stati scoperti molti altri virus giganti. Questo, però, non significa che li comprendiamo, nient’affatto. Questi virus contengono migliaia di geni, la maggior parte dei quali è ancora sconosciuta. Il Pandoravirus, per esempio: il novanta per cento dei suoi 2.500 geni non assomiglia a nient’altro che si trovi sulla Terra. Poi c’è lo Yaravirus, un organismo di cui non sappiamo assolutamente niente. Questi virus sono inoltre stranamente testardi, capaci persino di tornare dalla morte. Il Mollivirus sibericum è stato scoperto nel permafrost siberiano, e si è risvegliato dopo 30.000 anni d’ibernazione. Dunque, se stiamo cercando una malattia X, forse faremmo meglio a prestare particolare attenzione a questi giganti.

 

Omnivirus. Vi chiedo ancora una volta di perdonare un veterinario che durante la pandemia ha trascorso troppo tempo a parlare coi virologi. Ovviamente, ho dovuto creare il mio Frankenvirus. L’idea, però, era precedente al COVID. Avevo letto della capacità di un virus gigante di proteggersi sfruttando una tecnica simile al CRISPR per modificare i geni. Inoltre, grazie alla mia formazione veterinaria, ero a conoscenza del Toxoplasma gondii, un parassita protozoo che altera il comportamento non solo dei roditori, ma anche il nostro. Questi virus in grado di provocare reazioni diverse mi affascinano: la rabbia, per esempio, che può presentarsi sia in uno stato «furioso» sia in una forma «paralizzante», cosa che potrà suonarvi familiare dopo aver letto questo libro. La stessa cosa dicasi per il morbo della mucca pazza, causato da uno sgradevole prione che innesca un comportamento aggressivo nelle mucche, ma porta a depressione e perdita di coordinazione negli esseri umani. Ho anche scoperto che, secondo una teoria, i prioni hanno avuto origine dai virus.

E così ho messo insieme tutte queste informazioni per creare l’Omnivirus del romanzo. Ma, considerato tutto quello che ho scritto in questa sezione, forse è davvero lì fuori da qualche parte, in attesa che Madre Natura si stufi di questi bipedi arrivati per ultimi sulla Terra.

 

 

E a proposito di Madre Natura...

 

Madre Natura – verde di foglia e rossa di spine. Ho letto il primo libro elencato di seguito (La vita segreta degli alberi) quand’è stato pubblicato nel 2016. Sono rimasto affascinato dalle rivelazioni sull’interconnettività di una foresta, che riguarda non solo gli alberi, ma anche la rete fungina sottostante che li unisce tutti. Avevo sempre voluto approfondire l’argomento in un romanzo, e questa era la mia occasione. Avevo affrontato qualcosa di simile in un mio vecchio libro, Amazzonia, ma avevo voglia di ampliare il discorso, perché nel frattempo c’erano state numerose nuove ricerche. Se volete saperne di più su questo argomento intrigante e illuminante, date un’occhiata ai seguenti titoli:

La vita segreta degli alberi, di Peter Wohlleben.

Verde brillante: sensibilità e intelligenza del mondo vegetale, di Stefano Mancuso e Alessandro Viola.

Finding the Mother Tree: Discovering the Wisdom of the Forest, di Suzanne Simard.

Allo stesso modo, sono sempre stato attratto dalla biologia e dalla storia evolutiva dei miceti e dei funghi, e in particolare dal ruolo che hanno svolto nel passaggio della vita dal mare alla terraferma. Il fungo più antico è stato infatti trovato tra i fossili scoperti in Congo e risale a 810 milioni di anni fa. Si ritiene che questo organismo abbia contribuito a creare il suolo primordiale della Terra, dove le prime piante avrebbero messo radici. Il fungo vivente più antico è invece il fungo del miele (Armillaria ostoyae). È
  presente in molti luoghi, ma il più antico – si stima che abbia 8.000 anni – si trova nella foresta nazionale di Malheur, nell’Oregon orientale. Si estende per nove chilometri quadrati e pesa 35.000 tonnellate, cosa che lo rende anche il più grande organismo vivente.

Il primato di organismo vivente più antico potrebbe però spettare a Pando, il «gigante tremante» dello Utah, una colonia di 40.000 cloni interconnessi di pioppi tremuli (Populus tremuloides) del peso di 6.600 tonnellate e, si pensa, risalente a 80.000 anni fa (sebbene qualcuno ritenga che di anni ne abbia più di un milione).

Tuttavia, indipendentemente da chi sia l’organismo più antico, entrambi ci rammentano che noi esseri umani siamo molto recenti e, nella nostra giovinezza, spesso molto malaccorti nella gestione di questo pianeta.

 

Gadget e aggeggi. Il romanzo è pieno zeppo di ogni sorta di arma devastante, oltre a un resistente veicolo di fabbricazione russa. Informatevi sullo Shatun ATV 4X4, ne vale la pena. Vi consiglio di vedere qualche video online per comprendere quanto sia coriaceo e agile. Ne voglio uno, nel caso in cui dovessi mai avventurarmi in una giungla (o una palude, o un campo da golf particolarmente insidioso).

Per quanto riguarda le armi, la MOAB – Massive Ordnance Air Blast – è una bomba antibunker realmente esistente; conosciuta come Mother of All Bombs – «madre di tutte le bombe» – è una piccola e potente arma nucleare tattica. Anche i cani robotici – i Quad-Legged Unmanned Ground Vehicles – presenti in questo libro esistono davvero. Personalmente, preferisco ancora le loro versioni pelose.

La KelTec P50 usata da Gray è una pistola reale. Lo Shuriken di Kowalski, invece, è frutto della mia immaginazione, anche se un’arma simile è stata messa in produzione anni fa, pur rimanendo allo stadio di prototipo. La bandoliera di Kane che permette a Tucker di sganciare da remoto piccoli ordigni (granate stordenti, fumogeni e bombe a mano) è un’altra mia invenzione. Per quale motivo lasciare tutto il divertimento a Tucker?

E a proposito di Kane...

 

I cani da guerra e i loro addestratori. Adoro Tucker e Kane. Ma com’è nato questo dinamico duo? Sono venuto a conoscenza di queste incredibili ed eroiche squadre nel corso di una visita in Iraq e Kuwait organizzata dall’United Service Organizations. Ho avuto modo di vedere cos’erano in grado di fare, e mi sono reso conto del rapporto unico che lega un cane al suo addestratore. Ho quindi parlato con veterinari del Veterinary Corps degli Stati Uniti, intervistato addestratori e conosciuto cani, e ho visto come questi, lavorando fianco a fianco, riescono a formare un’unica unità di combattimento. Ho anche analizzato le loro storie con addestratori presenti e passati per essere il più preciso possibile. Se siete interessati ad approfondire l’argomento, vi consiglio caldamente due testi, entrambi di Maria Goodavage: Soldier Dogs: The Untold Story of America’s Canine Heroes e Top Dog: The Story of Marine Hero Lucca.

Adesso mi aspetto di ricevere una discreta quantità di lettere di odio per quello che è accaduto a Kane. Perché sono stato così crudele? Ho narrato le gesta di Tucker e Kane in diversi romanzi e racconti e dopo tutto questo tempo ho ritenuto che sarebbe stato irrispettoso non raccontare nel modo più realistico possibile le difficoltà patite da questi coraggiosi soldati a quattro zampe. Sono consapevole che il destino di Kane possa ferire molti lettori, ma volevo rendere onore al sacrificio di tutti i cani militari che
  hanno perso la vita o qualche zampa in servizio. Ovviamente, questa non è l’ultima volta che leggerete di Kane. A questo proposito, avrei bisogno di un nome per il suo feroce allievo. Se avete qualche idea, andate sul mio sito web e scrivetemi una mail. Potrebbe esserci anche una ricompensa.

 

 

E questo è tutto. Potreste aver notato che in questo romanzo manca un personaggio importante, un’ex assassina diventata alleata della Sigma. Non temete, Seichan tornerà da Hong Kong. Anche se in questo libro è stata messa da parte, presto si troverà ad affrontare una sfida senza precedenti quando qualcuno proverà a vendicarsi della Sigma. Dunque preparatevi a un’avventura che cambierà ogni cosa...
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